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IL GIUOCO 

INCOMPARABILE 

DEGLI SCACCHI 

SVILUPPATO CON NUOVO METODO, 

Per aondurre chiunque colla maggiore facilitk 

dai primi elementi fino alle finezze 

più magiftrali. 

OPERA 

D' AUTORE MODENESE 

DIVISA IN TRE PARTI. 

Zuiìmus effi/jfiem hilli • • 

Vid. Scacch. 
• ••••••• é. • Duóìorque placebat 9 

Non qui pratipsti traberet Jimul omnia cafu ; 
Sed qui maturo Vii lata % Vii afpita nrum 
Confitto momonta ngons . . . • 

Clandias. dt Bello Ctt» 
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jMf^J^ L Giuoco degli Scacchi ^ o per edere 
/5^K una viva immagine della Guerra , o 
^^M per effere una pruova deil' umana 
S fagacitk ,fenza gli eventi , che folto 
éT^ JM ' ^^^^ vengono di fortuna y fìi fem- 
Q^^» pre la delizia de' Grandi , e de' Dot- 

ti j e feppe rìkuotere in tutti i Km- 
pi ^ e da qualunque Nazione nn pieniffimo applau- 
(o. Anzi nìun altro Giuoco ebbe tanti emuli inge- 
gni, che raccomandaflTero alPubblico le produzioni 
de' lor talenti ; perchè di fatti niun altro nella lun- 
ga fchiera de' Giuochi lafciatici dalla faggia Anti- 
chità fu certamente ne sì elegante ^ né sì profondo , 
aè sì degno dell' uomo fpeculatore • 

Fra i primi. però, che lo applaudirono, penfo che 
rariflimi fo&r coloro, i quan toccafliiro a fondo le 
fue finezze; e fra i fecondi, che di lui fcrilTero, di 
cui darò in fine della prima Parte una breve con* 
tezza, mi cbnvien dire ingenuamente, che ninno Io 
.abbia (viluppato quanto è in fé fteflb co»^n compia» 
€o metodico Trattato atto a formare nella teorica , e 
nella pratica un Giuocatore perfeno • .La maggior 
parte di quelli hanno efibito un informe ammaflb di 
Giuochi o sbagliati , o inconcludenti , o eonfufi ; tal» 
che un bwM numeriDidt Studiofi prefi pili dalla nojà^ 
che dal ptofitto abbandonano i Liwi ^ e córrono 
ifconfigliaumente aoimentakrfi iuUo Sba^ddère : denr 
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de poi nafce quella gran frotta diGiuocatori, ì quali 
antorchè fieno dalla natura forniti di buon criterio, 
faranno Tempre di mezzana portata. 

Vero è, che Y efercizio pratico del giuocare viene 
«44 lutli i^acfiri commendato^ e fuggehto per un 
^fnes^o tT ^aiSimo gioteamenro; ma lo è foltanto, 
dfìp9.av«r provveduta, e rifchiarata la menie con 
principi teorin , e con oiTervazioni fondamentali , 
lenza cui lo fiudiofo s' imprime di moltifllmi pregiu- 
diz}.. Gr«4^ aribicrario il primo icioglimento de' Fez- 
si i di "CUI àt -ri mote. conieguenze non vede; fa un 
abito fervile aiU pura di&fa, mancandogli i lumi per 
ideare gli attacchi ; privo di quelle malfime;che de* 
eidpnp tanti tratti di ragione lontana, fi affida alla 
prefente veduta, riiblvendo il Tuo tiro o con fallo y o 
con ofcuro difcorfo; ed ignaro delle cagioni attribuì- 
(ce.rla perdita 9 cakiale cambiitazione , quando non 
è che una fequelatdi qualche fao colpo mtfii fegolare, 
i cui «£E$tti non potevano ,fcopririì, fui dainipb, ma 
ef)gevàn9 delle noùoni precedentemeivie aoéfuiftate • 
' Clf^e fé lo (ludiofo medefimo fi fark premunito di 
leQrìphe regole ricavate dall' intrinfecaefigenza del 
( Gii^Q;, ciipofcia di qocitf prinoipaU ^Apef tuney é ài 
V <if^ff- ^me»iiy che metitono iott'* occhip- ìa ' pratiea 
^PJ>tiA»»Qnt deUe regole ftoffe, chi non vede , che 
-Jia gi^.fttto la m^aj^ipr junrte del viaggio^ Saprà le 
vm{tmarftidir.hm aprirfi, le! infidie, ohe feco porta il 
vgntaggÌQ: dd tratto, le llcade di profittare deLprimo 
errprs ddr.AwM'^arioc.joomifceÀ il 'tMtfpo di rico- 
* v.ffbl^, 9 ^iilé£liareo in romita campo iUfuo ì(&y di 
4y;U9M»VA^d2 zitbiieriicfnbne^ Ài fcanfarc f cam- 
) ^ >K bj, 



bìjodì procurarli : diftinguerk come ilfoccorfo opera 
più dell' affatto, come Lfizki cambiaci' vabre nel pro- 
greflb deIfai.:hamglii|,jCoiiie una ébrza debole fi fai va 
dalla piikfi)toe, é carne "vdlte ancor ne trionfa: e fi- 
nalmente reia la fantafia fenih^ e rif vagliai a faprà 
tendere gli agguanpiù coxtfacenti) prevenirci perico- 
li , e regotarfi o affalltore, o affalitocon raziocinio ret- 
to , e purgato ; coficchè non gli reftcrk , che raffodar- 
li I e perfezioflàrfi coir efeccizìo , mediante an porrk 
accoppiare al fapere anche la deftéritkv eptontezza 
ài fpirito tanto giovevole, inr chi! combatte; ^ • 

Suffiftendo duoqae la ncceffità delle regole , e de' 

pratici elempj, che le confermino; e non eflfendovi 

iUto finora chi abbia dato né a quelle, né a quedi il 

dovnto rifa ito con chiarezza infieme) e con brevità, 

maffioMa- comodo de' Principianti^; detei^minató mi 

fono:) per qimpto le mie deboli forse actonfentòno, 

'.di far sì']) che quefto incomparabile Giuoco non refti 

uixeriovaente defraudato della propria' tace ; talché 

ognuna pofla apprenderlo con pari faciUth , che piacere 

dai primi elementi fino alle finezze più magiftr^li/ 

. Piili.VQlte mi fonifrovato {uli'atto/otòabbamtonare r 

iimprefa perule gravi difficoltà , cbeal mio fiftema li 

paravamo avanti*, ma profittando perlina polne de' 

gratiixsjdi vìUa.^ tèrmi oaiT Opera; ed a fool ti rido 'per 

r:akra'|^iiefficaciiIHni impulfi dell'Anonimo Modene- 

fe^ le accordai la pubblica luce, che -non avrebbe 

giammai. veduta^ fé Tazitica di kiafenitttaìa iioiPiive(le 

. a vut0:.ttil:f(arte porffeffov/lbpra Ja^ mui rtolol^ifìi; ;iiei it in 

-«krii:Dono{LfaÌ&.ieg^ ètSo.^txàakxtténtc prtftatOi<ad 

oai?nbGhiie;lo;ttic!nitffiohi yie !fi2operce/il';9dim*'fuòi 
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Aflfaiflìtni'lumi, i quali uniti alle finezze de' pafTati 
Scrittori 9 donaflcro all' Opera medeilma una pienez*- 
za^ed un'aria di JMvitk:)Ckeole pranaettelfelil. pubbli* 
co gradimento « Non. mi fon prefo il penderò di citar 
Tempre fcrupolofamente gli Autori,. ove mi è caduto 
m acconcio di recare qualche loro* dimoftrazione , o 
quale da effi fu fatta , a quale da me fi è creduto di 
doverla correggere , o migliorare ; mercecchè non mi 
fono avvifato di fare il PxoceflTo ad alcuno, come non 
ho iofpettatQ', eh' altri vogliano farlo a me fleifo • 

Divido pertanto la materia in tre parti : la prima 
delle quali è tutta teorica , trattando della natura del 
Giuoco y e della fituazione, e del movimento de* Pezzi ; 
del loro ordinario valore ; de' vocaboli ufitati , e piik 
neceilar j a faperfi. ; delle Leggi riguardanti non meno 
il Giuoco, che i Giuocatori; e finalmente propongo 
molte regole, generali ntihfiime ad imprimere lo ftu- 
diofo di buoni princip) dal primo icioglimentio fino 
alla fine; avendo eftratta parte di quelle da una Let- 
tera precettiva dell'Anonimo regiftrata nel LoUi, co- 
me pure dalle Note fparfe fui l4iilidor, che fono la 
più pregiata' porzione della fua Analifi degli Scacchi • 

La feconda parte è tutta pratica, dimoftrandoJ 
giuochi più fecondi di ftratajgemmi ,ed infieme pia fa- 
cili ad accadere., con diftinguerli in fei Aperture, cioè 
due di giuochi, che fi appellano Piani yàuc d' Irriga' 
larice due di Cambini. Mia mira è (lata, chp in 
^quefte Aperture fpicchi il più .fino delle infidie, che 
ordir fi.poflana,fenza però a:ver ommefla il modo di 
ribatterle perfettamente, ove fi tentaffera dall' Av- 
vcrfario^ avendo tenato il nciodo più cennctfo, e 



più femplice, p^r non !n>bara2z;^re 4* iÀtefletto ncli' 
apprendere, nò la memoria nel ritenere. 

La terza, ed ultimft parte è teorico- pratica conte* 
nente i Finimenti del giuoco tanto per via di regole, 
quanto di opportune dimoftrazioni , ove fi decidono i 
giuochi vintile ì giuochi patti sì neceflTarjjche rego 
lari ; foggiìigtiinijofi in fine nna Stroicenturia ^' altri 
Finimenti ftraordinaij fotto Tufato titolo di Partiti^ 
silcuni novellamente componi ,ed alcuni tratti dai piti 
eccellenti Precettori, con eflferfi principalmente fatta 
fcelta di quelli, t quali fieno di facile contingenza , 
ed abbraccino infieme qualche nnaffima regolatrice 
fuori di quella peciìliar (ituazióttepriipoda, affinchè il 
tutto fia fempre cong^iunto col maggiore profitto. - 

Nfuno^mi rìcetchi dell' Inventore dìi queflo impa» 
reggiabile Giuoco, dacché gli Storici più accreditati 
furono così difcordi. Ghi ne à\ il merito al filofofo 
Serfe,chi al greco Principe Palamede, chi ai fratelli 
Lido,eTireno,e chi agli Egtzj. Cagione di tale in* 
certezza fi è la rimoti(fin\a. ^njichttk del medefimo 
Giuoco, che ^rìei]jrineii2Ìonatafif|6'*n^ pflqao Libro 
deir Odiflea d' Omero , il qual vivea ctrct mille anni 
prima dell' umano rifcatto; ma poco importa^ fé fiamo 
ignari dell' 0!^i^Ì9é,^ve fiamo ammirato^ del merito. 

Un'Operitnataper atcidenr^^-dréfciuca per genio, 
e refa pubblica per compiacenza, qùal è là^prefenté,^ 
come non Kajcoraggio d'tmpkrace il Patrocinio d'al- 
cun Mecenate, che coir autorevole fuonome in fron* 
te le concili l' applaufo; così non le reda, che di au« 
^urarfi in ogni tempo animi difcreti, e bennati , i qua» 
li contro chi tentafle di lacerarla, gentilmente fac« 
ciandvISl fua difefa. . 

PAR- 
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P AH T E PRIMA, 



Jn etti trtHtt,ft dt Fr'mc'tpf ttwm à*l Gìm0co 
degli Scacchi, 



•P ART? S è G Q N ri A , 

In €uì $ra$PaJi dell» Pratica divif^m feì principali 

Afcrturt. 
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PAÌT,È TE R Z h. 

In cmtfàtPMff Ì9 Finin^^ntì ijp0fti^ tMfih psr %4a 
di RigoU^^^an$o col mc;^i(p /di praìicèi 
'^ Dim9flra:(Ì0ni . 
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IL GIUOCO 

INeOMPARABtLE 

DEGLI SCACCHI. 

PARTE PRIMA 

DE* PRINGIPJ TEORICI 

9JI TKÌMO SCIOGLIMÉNTO OS» fSZZt 

SINO ALLA UNE 

Divisa in cinque (Sapitoli 

ooll* aggiunta 

Di Oli Rftggaaglio de* principali Scrittori 

B£L C tVOcO. 
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CAPITOLO f H I M O; 

rnvotanmn iti P«ci(^. 



Vantajggio di chi maacaflc d«l> 
le prkne elementari cognieio* 
Iti tervià il prefeme, e il fuc- 
ceflìvo Gapitolo ; dimoftran- 
dofi nel primo la natura del 
Giaòco» il coliocaineoto de^ 
Pezxi, e il vario loro movU 





aemìcò coftitisito va attuale offefa fenza riparo , il 
che fpiegafi col termine di Scaccaman», Siccome pò- 
fcia in. quella giocoia guerra fi fa prova dell* indn^ 
•ftria di chi conduce, e modera i. Combattenti , cMi 
«agion volea, che ambe' le Schiece awerfarie ugna- 
iiiJEtmò foflero nel numerò » nell' ordinanza, e «elle 
focze de' Pezzi, come diffe il Vida ' : 

Agmtna ^ma fari , tmmeroqitey & virìius amìis. 

Il Campo di Batuglia è lo Scacchiere, cioè un» 

TftVoia qbadt-au compofta di 64» qoadretn, che di- 

clam Gale, un bianco, e un. aero alte'macivaiaBenra « 

.4tvifi in otta file 9 cizfcuha ideile a^uali' uvene ;percid 

» - A a ad 



^ PARTE 

ad cflat'di i>tto Cdè per Bnèt cetM ,«coomodanclo> 
fi lo Scacchiere in maniera , che la Gafa dell' ango- 
la» «hr è «UarvdeOn 4c\ <9i«Doatoiie^ %iaiic», Hpi& 
però non efigeodt.afiolMamMMeit «atura intrinfeca 
del giuoco , ma 1* Autorità degli Scrittori fondati^ 
fulla antichiflìma invariabile pratica, ed oflervao- 
za et* (GifmatiiBii. 

Vi Smo otcor -Peni , «é otto Pedone da ufta parte 
èi color «ero , ed ahsettniti Pezzi , e Pedone di 
«olor bianco dall' altra: ig^c otto Pezzi fono ii&c> 
la Rieg^My o£a la Doma, due Rocchi, o 'fiano 
Tord y èie GayaUt-, e èm Alfieri ; « Gavalti, e ^i 
Algeri idécoofi Bezzi tninri, perche vagliono meno 
^ila Ooana^ e de' Rocchi, enne fi «mbork nei 'Gagpk. 
cereo , ove fi tratterà dei vakm ordiatidrio ite' iReza* 
:. Paffaodo »Ua Pofizione, ^tt janol Pcaoi fi 'OoUaca- 
no dalla parte de' iGiuocatort «MUa friitiai fila deU» 
Seaicclbieie,coiBfiofla^ come fi e deccn^di akcestun- 
tie d^e^con <qaefta xbflribaziflne) che nette daeCa- 
fe Ufcc^i^ dbe formane i^. angoli dello Soaocfaieve^ 
fi pongooor i.dne Rxicchi, apprefi» i dae Cavalli, 
pofcia gli Alfieri, e neUe éiciÈMk di jneezo iìidla 
. floflf .fila: il Re, e; la Doma colia regala , che /ih 
qnmr JUgms eoianmy di modo che la Oonna ne» 
ra fi fone ia aa£i iiera« U Oonna bianca in caia 
bianca, e nella neioa faa Cala il proprio Re, * 
U Racco ) che iè daUa paru del Re, dicefi Roc- 
co ^ B.e.> «^aelb, ckt è datta parte ddèa Donna 
fi cbiaoia Ròficta di 'DonM, e lo fisflb dicefi degli 
Alfiari, e de' ISaialfi. 
Ut ^w. Bàiàft y dbe cfaiamaiifi aaeora Bedoni , 

o Fan- 
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o Fanti fi diflribuifcono nelle otto Gafe della fe« 
conda fila davanti a proprj Pezzi, da' quali effe 
prendono la loro denominazione , dicendofi per e» 
lenspio Pedina di Rocco, d' Alfiere, di Re && 
quella > che per linea retta fta davanti al Rocco, 
air Alfiere, al Re Scc, come fi avrà anche cam- 
po di notare nel feguente Capitolo della fpiegazio- 
ne de' Vocaboli. 

Le Cafe occupate dagli otto Pezzi nel primo lo^^ 
ro collocamento prendono il nome da ciafcheduno 
di elfi , dicendoti per elempio Gafa del Rocco di 
Re, Gafa d' Alfiere di Donna &c» Come pofcia 
fi chiamino le altre da principio non occupate fi 
fpiegherh nel feguente Gapitolo alla parola Cafa • 

Finalmente per ciò, che riguarda il movimento 
de' Pezzi , il Rocco va da tutte le parti dirittamen- 
te per quadro fermandofi in quella (Safa , che gli 
torna piii a comodo , giacché può in un folo Tfat« 
to andare da un capo all' altro dello Scacchiere | 
ove non fieno occupate le Gafé intermedie. 

Gli Alfieri vanno fempre obliquamente fopra le 
Ga(e del colore medefimo, cos^ che T Alfiere, che 
è in Gafa bianca va fempre per le file delle (Ea(e 
bianche, e T Alfiere, che è in Gafa nera marcia 
per le nere, non avendo neppur effo alcun numei; 
ro limitato di Gafe, • 

Il Gavallo ha il proprio movimento affatto dif* 
ferente, faltando anche fopra gli altri Pezzi, o pro- 
prj, o nemici obliquamente^ di bianco in nero, o 
di nero in bianco , col fare due ^zk , una come 
RocjEO, ed un' altra come Alfiere, oppure la pri- 
, A 3 ma 



Aflfaiflìtni'Iumi, i quali uniti alle finezze de' pafTati 
Scrittori 9 donaflero alF Opera medeiima una pienez* 
za, ed un'aria dijMvitì^ckeole pranuttelfe^il. pubbli* 
co gradimento. Non. mi fon prefo il penderò di citar 
Tempre fcrupolofamente gli Autori,. ove mi è caduto 
m acconcio di recare qualche loro* dimoftraztone , o 
quale da effi fu fatta, a quale da me fi è creduto di 
doverla correggere , o migliorare ; mercecchè non mi 
fono avvtfato di fare il PmceiTo ad alcuno, cotne non 
ho fofpettatq*, ch'altri .vogliano farlo a me fleifo. 

Divido pertanto la materia in tre parti: la prima 
delle quali è tutta teorica , trattando delia natura del 
Giuoco , e della fituazione, e del movimento de* Pezzi ; 
del loro ordinario valore ; de' vocaboli ufitati , e pìik 
neceiTar) a faperfi ; delle Leggi riguardanti non meno 
il Giuoco, che i Giuocatori; e finalmente propóngo 
molte regole, generali otiliffìme ad imprimere lo ftu- 
diofo di buoni principj dal primo fcioglimentio fin» 
alla fine; avendo eftratta parte di quelle da una Let- 
tera precettiva dell'Anonimo regiftrata nel Lolli, co- 
me pure dalle Note fparfe fui Philidor, che fono la 
più pregiata porzione della fua Analifi degli Scacchi . 

La feconda parte è tutta pratica, dimoftrandoi 
giuochi più feeondidiflratajgemmi,edinfieme pia fa- 
cili ad accadere, con diftinguerli infeiAperrure,cÌQC 
due di giuochi, che fi appellano Piani ^ due d' Img0* 
larice due di Cambini. Mia mira è (lata, che m 
quefte Aperture Spicchi il pia .fino delle ìnfidie, che 
ordir fi,poflano,fenza però aver ommefla il modo di 
ribatterle perfettamente , ove fitentaffera dall' Av« 
verfario^. avendo tenuto il netodo più cenneflo, e 
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più femplica, ps^r non in>bar;^2zare ^? intelletto neli' 
apprendere, nò la memoria nel ritenere. 

^l^a terza, ed ultimit parte è teorico- pratica conte* 

nente i Finimenti del giuoco tanto per via di regole, 

quanto di opportune dimoftrazioni , ove fi decidono i 

giuochi vintile i giuochi patti sì neceflTarj^che rego 

lari; it)ggH]ghèndofi in'^firtè una Sémicenturia ^' altri 

Finimenti ftraordinaij fotto T ufato titolo di Partiti^ 

SI Icuni novellamente comp&fti, ed alcuni tratti dai più 

eccellenti Precettori, con eflferfi principalmente fatta 

fcelta di quelli, i quali fieno di facile contingenza , 

ed abbraccino infieme qualche maffima regolatrice 

fuori di quella peciìliar (uuaziotte praipoda , affinchè il 

tutto fia fempre cong^iunto col maggiore profitto. - 

Ninno' mi ricerchi deÌF Inventore di qùeflo impa» 
reggiabile Giuoco, dacché gli Storici più accreditati 
furono così difcordi. Ghi ne A\ il merito al filofofo 
Serfe,chi al greco Principe Palamede, chi ai fratelli 
Lido,eTireno,e chi agli Egizj. Cagione di tale in- 
certezza fi è la rimotiuii^a j^ntichick del medefimo 
Giuoco, che 'viei^pnenzionata^fiflòn^ pftgao Libro 
dell' Odiflea d'Omero, il qual vivea ctrct nàille anni 
prima dell' umano rifcatto; ma poco importa^ fé fiamo 
ignari dell' o^Ì£Ì9é,^ve fiamo ammirato^ del merito. 
Un'Opera nata per atcident^^c^rèlbiuca per genio, 
e refa pubblica per compiacenza, lijual è là:prefenté,^ 
come non Kajcoraggio d'implorai» Jl Patrocinio d'al- 
cun Mecenate, che coir autorevole fuonome in fron* 
te le concili T applaufo; cos'i non le reda , che di au« 
^urarfi in ogni tempo animidifcreti,e bennati, i qua» 
li contro chi tentafle di lacerarla, gentilmente fac* 
ciandv]3l fua difefa. . 

PAR- 
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CAPITOLO SECONDO. 

Soprs l4 /piegMT^one Ji Vocàboli propff 
di queftó giuoco. 



Lfiifo di Re. Dicefi quello ^ 
che è collocato dalla parte 
del Re pre0b allo fieflb, fic- 
come Alfiere di Donna è 
^ello , che ha la propria 
cafa dalla parte di Donna a 
lato della medefiaiaT Si fiio-^ 
le anche chiamare 9 principalmente nella efpofizion 
de' Partiti in vece d' Alfie/e di Re, o di Donna Aìf. 
biéinco^ o ncfo^ e ciò non dal colore de* Pezzi, ma 
dal colore delle Gafe, per le quali cammina « Al- 
cuni hanno denominato quello Pezzo Alifido^ ed 
altri Delfino. 

Apertura . Per quella intendiamo il primo fcio- 
glimento de' Pezzi da una parte , e dall' altra coji 
mezzo de' primi due , o tre Tratti • Un tale fcio» 
alimento fi ridnce o a que' giuochi , che fi appeU 
Fano PÌ4/9J,de^ quali fi tratta nella prima, e fecon- 
da Apertura, o agi' altri, che da' Piani declinano^ 
e dir fi ponno Seraordinar/ , che formano il fogget* 
to della terza, e quarta, o finalmente ai GamMìi 
di Re j odi Donna ^ che fi efpongono nella quinta > 
e fefta Apertura dalla Parte feconda* 

Arroccamento. Ritiro del Re in una Rocca per 
maggipre di lui ficurezza , e fi fa col movimento 

in 



\ in un Tratto folb preffo di noi^ o altrove in due 
Tratti fucceflivi del Re, e dei Rocco , i quali re- 
ciprocamente faitando) vengono a collocare in 
qualunque cafa fra loro intermedia , ciò facendo- 
fi tanto dalla parte del Re , quanto della Donna • 

ArtÉCcarfi alla Calabrifta. Tale diceG A^Gìoa* 
cbino Greco Autor Galabrefe , che non pratica altra 
maniera d' arroccarfi dalla parte del Re, fé non 
fé quella di fituare il Re medefìmo in cafa di Ca- 
vallo, e il Rocco in cafa d'Alfiere; e qualor s' ar- 
rocchi dalla parte di Donna, colloca il Re alla ca- 
fa d* Alfiere, e il Rocco in cafa di e(fa Donna • 
Tale è pure V ufo del Pbilidor Autor Francefe, e 
d* altri Oltramonuni obbligati a quel!' unico arr- 
roccamento in forza di legge particolare di que* 
Paefi • 

Can$Mi . Dicefi qualunque de' quattro angoli 
dello Scacchiere, ove i Rocchi vengono collocati 
in principio di giuoco. 

Cafa. Ciafcun piccolo Quadretto o bianco, o 
nero dello Scacchiere compolto di 6é^ Cafe : ognu» 
na di efle prende il nome dal proprio Pezzo , e da 
quefto pure lo prendono tutte le altre fette Gafe 
di ciafcheduna fila , che va a terminare all' altra 
parte oppofta dello Scacchiere, in cui fono i Pez- 
zi deir Avverfarit; diftinguendo le file per linea 
retta da un Pezzo all' altro della medefima quali- 
t^, COSI che per efcmpio il Santone, dove è pofto 
il Rocco di R^, dicefi la GaCa, o la prima (Safa 
del Rocco di Re; dicefi la feconda fua Cafa quel* 
la della fua Pedona, che gli è d' avanti) e cos^ 

fuc- 
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ftìccefllvaménte fino ali* ottava Cafa , che è* quella • 
del Rocco di Re contrarb, la quale foole anche 
pier lo pia dirfi Gafa del Rocco di Re contrario ^ 
in vece di chiamarlaT ottava del proprb; ficcome 
la fefta , o la f<;ttiMa del proprio Rocco fuoie an- 
che dirfi terza , o feconda rrfpettìvamente del- Roc» 
co di Re contrario, e lo ftefb dtcafi dell' altre òf 
\é, E per6 quando fi dirW per efetnpio, che il; 
Nero giuochi l' Alfiere di Re alla 5. del Catallo df 
Donna, dovraflì intendere, che detto Alfiere dee 
portarti Aella fila del Cavallo di Donna alla 5» 
Cafa, la quale viene anche ad effere la 4. dei 
Cavallo di Donna conti^atia, ficcome incoiniécian» 
dò a contare le €afe dàlU prima inchifivamèiite 
dt ciafcun Cavallo chiaramente fi Ccorge; e coa^ 
regolarfi dovranno i movimenti di ciafcun Pe2zo y 
avendo fempre in veduta per r^olàtricì dell' al» 
tre le prime Safe di i^ue' Pezzi , che ne' giuochi 
verranno indicati. V. Ftàow* in gentrah. 

Cavallo di Re» Dtcefi quello, che ha. la (iia 
(Eafa dalla parte del Re tra il Rocco ^ e 1' Alfic» 
re, e così il Cavallo di Donna è quello ) che è 
dalla parte di efla Donna. 'Alcuni denominakoim 
4ue(lo Petto Cavaliere^ ed altri CeMfMt^, 

ùamhiff. Altro vien chiamato di Re ^ ed al» 
tro di Dònni». Veggafi la fptegaxioinr nel Càptut* 
Io V. di ^uefta Parte ai $. XI. 

Génafnerde, V. Scateomélff, 

Giuoco M Monte . V. Patto . 

Giuoco ntex3^ vinto. £' il guadagna Ma mt^ 
t^ , che fi |>ratica in alconi Paefi fuori d' Italia» t 

IÌBC*> 
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fuccede in due modi; V «no qualora un Giuocatp* 
re rimangi con oualch^ Pezzo y o Pedona contro 
il Re fol# avveriario, e con tale fiiperioritìi non 
foffz vincere il ;giuoco; F altro qualora un Giuo- 
catore dk lo ^Scaccomatto fenza cooofcerlo ^ e fen^ 
za dirlo. In Italia però non fi ammette né T iiao, 
né r altro; giudicandoti patto qualunque giuoco , 
dove nittno può mattare il nemico ^ e giudicando* 
fì vinto, dove fi eleguifca lo Scaccomatto anche 
lenza enunciarlo. 

Gkéoco Piano . Veggafi il Juddetso Amc^o Vf 
«/ §. «//. 
^iuéco •Vin$o • V.: ScMceomatto • 

Partito. Termine ufato da' Giuoeatori fignifi- 
cahte unax:òmhinazi9ne iogegnofa di Pezzi, o Pe* 
/done,\^trcui*^-^imoftra, o fi propone Tefito, che 
ìc coìnipeté4ii Ina natura, alcuni, come il Carrc'^ 
ra ,^^hìinYK>'thiinMto r4Partiti Tratti pofiiccì. Per chi 
, voghila perfettamente apprèndere il giuoco degli Scac* 
chi, i Partiti fono una parte efrenzialiifima , non 
eflendovi cofa , che meglio poffa fupplire al rifve* 
^Ifaroento 'della faniafia , principalmente ne' Prin* 
' cipianti y t Siccome «^dioefi dell' Enigma , che quan* 
fo éfturo pihy tantoèpiii hello ^ così que' Partiti , 
che per la loro fottili^ ibno i più difficili a fcio- 
^lierfi , rie fcono anche «on felo i più dilettevoli , ma 
mfiefne i più atiii , acquiftandofi delle cognizioni 
opportunifllffle per jpature , o vincere certi giuo- 
chi., i quali' o a pcvia fenabravano pmfeguibili (èn« 
za «aectardi ^prefiintzioné, o pare i^a .preflo che im* 
' pojGbile a t^fic^lvcrli vancagi^iòfamente entiò il fi» 

ftrct* 
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ftretto impegnato numero di pochi Tratti. Una 
lofficiente ferie di tali Partiti verrà propofta nella 
Terza Parte. 

Paffar battaglia. Preflb gli Spagnuoli, i Fran- 
cefi, e i Britanni evvi una legge , che toglie al- 
la Pedona non anche mofTa il privilegio di fare 
due paffi nel primo fuo muoverà , quando quella 
debba paflfare per una cafa guardata da Pedona 
nemica , che fi trovi alla quinta , dall' cfTefa di cui 
ella fottraggafi facendo due pafiì ^ il che dicefi paf^ 
far battaglia. Una tal legge non è da noi abbrao» 
ciata, lafciandofi per tutta Italia una piena liber- 
ta alle Pedone di far fempre indiflintamente due 
paffi nel primo Tratto. 

Patto. S* intende qualunque giuoco ^ in ^ui nin- 
no può mattare il nemico. V. Stallo^ Tawla ^ 
e il Capitolo quarto fopra h Leggi. La differenza 
che pafla fra il giuoco Patto y e il gntoco a Mon^ 
rr fi è , che il primo fi dice giuoco finito , ed il 
fecondo porta V obbligo di ricominciarlo ad ogni 
richieda di qualcuno de' Giuocatori . 

Pedona in generali. Avendo ciafcun Pezzo nel* 
la propria fila avanti di fé una Pedona j così che 
la feconda cafa del Pezzo è la prima della Pe- 
dona; quella prende da quello la propria deno- 
minazione , dicendofi Pedona di Rq, di Donna > di 
Rocco ec, quella 9 che è d'avanti al Re, alla 
Donna, al Rocco ec, come pure dallo (leffo fuo 
Pezzo prende il numero delle (Safe, talché giuo* 
candofi due pafli una Pedona non mofla , per efem* 
pio la Pedona di Re, non dicefi eh' cfla Pedonai 
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fia mila ttica Sia^ t&a hcmii alla ^furta d' cflb 
Re 9 e così ^la quipta fpingeiMbfi ìiiì' aJtro pafso • 

è^ che bi joccjc&one di fualche . preia firovafi eoa 
data £ia oonpagiiam ana «icdc&ma fila* V. itf 

Pidmn figoatìn. £' quella Qualunque fiafi PedtN 
ot) la quale. JKtt per aacara^ o l^ge comune 
del fiocco ^ ana per conveozbn delle Parti è fpe^ 
sudmoafee idedinau a dare ìm ScaoosMnatto • . 

ftàmm :$ré^fmrtMii^ Qoella fi è , die per ca^ 
^^ne dì qualche |ire£a è paisata dalla fila del prò* 
{irao Peza» mUa fila di uo altro. 

Pt's^jp vmwrt. -S' intende V Alfiere^ e ^ Cih 
trailo, i quali vaglbno meno degli altri , giacché 
la Pedona propriamente non fi denomina Pezzo. 

^dm9 wa.. Décefi per qualunque Pedona^ la 
quak iufiodo idei proprio privilegia faccia due pafli 
nel prìqiQ fuo nsoMrerfi dalla propria Oaia • 

Rxn di Ri^ Dioefi qudlo, La di cui prima 
Cafa è il Cantone dalla parte del Re, ficcome 
R0ccm a Danna è qoello dell' altro Cantone dalla 
parte^ di efsa Donna. Alcuni chiamano qnefto 
Pezzo RùCcBiircy ed altri Twrn. 

Scà€thieu^ £^ quella Tavola fcaccara , e qua- 
dra compofta di ^4# quadretti, chiamati Scaeciai, 
41 <Safe> fopra cui ^iuocafi colle Figure, o fieno 
Pezzi del ||iooco^ di che nel Capitolo primo» 

Swaù. Tratto di offera £attaal Re da Pezzoi^ 
o Pedone nemico. Altro è fimplifet, jcioè;quaado \l 
;Rt jè 9^ro da -un fioio Pezn^ o Podoae y e disa» 

fi an» 
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fi anche Sesen di fcopens^ fé il Re viene offi^ 
non dal Pezzo, che muovefii ma da un Pezzo 
Scoperto pel movimento dì un altro : akio poi di- 
cefi S€4i€a déppio^ o Scacco éU due^ ed è quando 
il Re in un Tratto foto è offefo da due Pezzi ne^ 
mici y cioè dal Pezzo y che muovefi , e da un zU 
tro fcoperto. Lo Scacco femplice può ripararfi^ 
lenza che il Re fi muova dalla Gaia» in cui è^ 
o colla prefa del Pezzo offenfore, o col coprire 
lo Scacco , quando quefto non fia di Cavallo y eh» 
-non ammette 'Coprimento, ma deefi o prendere il 
<Saifall6 otfenfore y o ritirare il Re dall' ofièfa, co^ 
me fempre deefi. ritirare ^ fé lo Scacco fia doppioni 
Può anche darfi Io Scacco di ere Pezzi, ma è ca* 
fo rariffimo, che fi lalcta alla ricerca de'Metafi« 
fici. - 

Scaccòmaftù . Dal latino MactarCy è un' oflfefa 
iirrqparabile condro del Re > la quale finiice il ^iuo* 
co colla Vittoria di chi V efeeutfce* Il più bro» 
ve Scaccomatto, che pofsa darfi^ful cominciare del 
giuoco è in due Tratti foli , fé T Avverfario farà 
il primo a giuocare; ogni (ludiofo potifà da fe rin* 
venirlo « Evvi una fpecie di Scaccomatto ,. che 
dicefi affogato y e sV intende prefso di Noi quel fo- 
-ki dato da un Cavalb al Re nemico , il quale d* 
ftnamo a fe abbia tutte l^.Cafe occupate da' prO- 
^rjrpezzi. Se* ne darà T efempio in un Partito 
della Terza Parte • Il Salvia y ed altri ptopongo- 
410 410* altra maniera di vincere detta aUa Guna^ 
fiihity quando xiQfè per una pacticolar convepaio* 
«e coniso la natura, del .^iutfco Ama i ìibpegna. a. 
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(^iftrìngcre Y Awer&ria a dargli forzatamente la 
Scaccomatto, facendo confeguentemente che vin*^ 
ca Ja fcomefla chi perde il gìupco»; Veggaoftne 
due.Efempi negl' ultimi due Partiti :dclla detta 
Terza tarte* 

Stallo. Specie di giuoco patto, che h ^aloira 
chi dee muovere ha il Re bensì fuori di Scacco y 
ma non può giuocarlo, lenza porlo in offefa,. e 
ne meno tiene altro Pezzo, o. Pedone da muover 
re , come fé avefle ì\ Ke folo in un Cantone , e 
V Avverfario zydSt, la Donna alla terza del Ga^ 
vallo, o alla fecopda d'Alfiere coriifpondeiieeaUo 
ftcfTo Cantone. 

Tavola. Altra fpecie di giuoco patto, che fi 

verifica pel fempre Scacco, quando, cioè, uno ha 

il proprio Re tormentato da continui Scacchi deir 

Pkvvtrhrioy fenza che pofla fottrarfene. Oltre 

la Tavola y e lo Stallo y addiviene ancora il giuo-^ 

co patto ia tre altre maniere» fhrkna qualora le 

forze o ugbali, o maggiori di una parte non ha» 

(lino a riportar k vittoria fopra deir altra. Se-^ 

conda qualor le Parti danno aniendue nella dife- 

fa, niuna trovando efpediente di attaccare il ne^ 

nico. Terza quando non fi efeguilca lo Scacco- 

matto entro cinquanta colpi o centra il Re folo , 

o in quei finimenti di giuoco, che per fentimen* 

to comune degli Scrittori hanno V efito certa o di 

giuoco patto, o di giuoco vinto, quali fono gli 

enunciati nella Terza Parte, e ne* quali niuoe è 

tenuto giuocare oltre i cinquanta Tirì#. 

Ttat$0 falfo^ S di due fpecie, intendendofi 
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^ello^ che fi fa uiièó cobtrà Ile' f^'ggn, 
eofìtra f utiìiÙL del GìuocMore^ Dtlltf^ ftim^t^t^ 
eie Girebbe ti iiiiiowre un Atfiefre a ftitto* di^ Qk 
ynììx^ V aprooctrfi d^po aver «laffo^ il Kfe^ ed arP 
trcttali; della fecoìida farebbe fjuelloi) che fttttra 
fopra il propria giuoco qualche lv<^iit0ggio. Qaìn- 
dr è) che chiamaG Tfatto M((y anche quello ) 
per cui fi perde nel gùioco T uguaglianza odi for- 
ze , • di fituaeione^ il qual Tratto falfo feguendo 
nel prifìM fcioglimefìto de* Vttzi y farebbe (lato 
fcpcit «eceCTarìO) che 'gli Scmtèn aveiTero notato 
ne^ lot^ giuochi) eflìtMO iAporUiìtiffimo di con» 
fcerlo per ifchivarIo% 
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CAPÌTOLO TERZO. 

D#/ Vahre wihttm de* Fr^Q^ fn ftan 

i CamkJ • 



Lfiere» e Cavallo; chi*» 
nati altrove Pezzi min^ 
ri, poflbno reciprocamcB» 
te cambìarfi, rìputandofi 
di eguale valore, coaie fi 
notcrìi nel Gap. quinto.' 
ove fi oflervcmno le di^ 
ferenti loro propffiet^> Vogliono foltanto coni»* 
■enaente gli Autori, e V efpericnza il diaoftra » 
che tomi bene H cambiare V Alfiere di Rt gob> 
trarlo col fuo di Donna, o con un Cavallo , per 
«vere ì* Alfiere di Re nna fomma attività a^ 
Atucchi, principalaieBte de* Giuochi Piani, Mt 
^If, ofiendendo egli la Pedona d' Alfiere di Rt, 
viene ad inveftire eflb Re nella parte più debo» 
le. 

9. Un Alfiere, o un éavaUo vale più di tre 
Pedone^ ma però- meno di quattro; onde, aflo- 
lotamente parlando, non può perderti per 1* ac- 
quilo di (re Pedone, quando non ne derivi al 
Nemico qualche altro fvaata^io; come farebbe 
il rimanere inferiore di fitoazione, o (ìoggetto per 
molto tempo all' «ffela; il non poterfi più arnw* 
care, o 1' avere qualche Pedona raddoppiata, o 
difgionu, o ifblata; pregiudizi, che pratìcame»r 
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te vengoBOi. pu 6 fièiC i cbrii%oiMÌ«ÌPe al valo- 
re di mezza Pedona. 

}• Oipe jj^e^zt nìnorì per un Itoéeo, r due 
Pedone fi ftimano i^juil coiittatto : e ficcome due 
Pezzi miojirì ven|»ono a valutarfi per fette Pedo> 
ne» come (ì è fifTato di fopra; ne viene > che il 
«tfoft^ dttt ftoccor, jèd^dinquc Pedone. « 

«• 1^ Uol Roooa aion ytà darfi per un Pezzo mi- 
SMe, ed tma Pedona^ valendo egli qualche coCz 
di pvk; ma. per un Pezzo minore^ e due Pedo- 
mt% fcnicjtà no» ;fia contratto pertetramènte pa- 
p t, aoafidwaflda ii valore* inttiafiico di ctaican Pefr 
ab; ftutt. fcatìoaunciite 4a^ Giuocatori ftimafi cam- 
lek iiftiimrctita «'. : * ' ^ *• • 

,4.. Sì cèpola pnreicofifcrattp. ugnate ({«elib èeik 
ttMAt per il due Roachi>.ad ufca Vlidbne. 
: PIiI^HbAI pochi CDutr^là: fii{iip«ftt perJdinnoftra- 
Ktìhviioia aflcdato noa wmiù^cho oiipetcivo di 
^«fciiii. fflÉzaà> pQtrJk •guant «i^rs in.cògMzio- 
pt>' é. fiftit .nuffioui ^àl .domi»> ve ftiasid» «fehba 
4iiietettO]kr6. in <|uàlim^ altra canhio per «oii 
errare : avvertendo per^ di ^evedere immancabi^ 
«Koife faale afpetto HA ptr i^sendéfe S' fùioco 
4itbft.il coatratM; fiemccaè pii& i^ettat^ate fbò^ 
•ovete > c^e certi caoa^ y i. (jptBii doB^tat» ili^ ft 
Acffii palino indiftreiMiy o ^aoet vaataggièfi^ lie^ 
«àin . Itti £ttati> adttfii ma. «ritte» fieui^zioor, che 
«q dcri^; e pft io QMMiÉaiio ocaii «kc», ohe h»»> 
■«o ir' «ff aaeasa dà (lermciofi tappar!» atti nuilt 
';»4tsyUBÌ«^ ds*^ ReoBè,. ae nfl^mo» il daan^ ma 
9&>tsk iad^aate K £iLv««tiif 1^ ciftiwzflnuew ■ Qpa»* 
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do poi debbàhtf fit)c<irai€ i «ftiìil^* iiguAli , li veg- 

Sano le «v vertenze ^ate nel Cap. quinto §. UL 
i qaefta Pam» 
Sappiati in fine, che <)a«nto fi è ftabilito fopra 
il valore ordinario de' Pezzi per regolare i con- 
«Mtri', Y infense nd principio , e nel mezzo del 
giuoco; potcibè le vàrit circoftanze, e le Arav»" 
Kaiize moltiplHn verfo la fine non lafciano luogo 
H tegole ilhiVerfali, e ficnre; cooiprovandoiì aii> 
Bì ilall' «fpcnenka, che alc^ini Pezzi fiiIU fine 
dtiteiittiftonp, h .proprie f<»rz<> «ome la Donna, 
m ilCtvaiio, «é altri l'aumentano, cooie il Roc- 
c«, til Pedoae* Dal elle iicviene, che in £a« 
di giaoco tin Cavallo^ « «in' Alfiere potrk catn* 
biatfi cvn dm. liok-Ftlose, i^ ^onoa con i due 
-Rotitki^ dm 'Butt niatfri fut «p Rocco, « eoa 
difcorréndo. La rAgpta» 4i jutlo diverfitk fondati 
in ciò, che nella fine del giaoco crattandofi prin- 
cipalmente noni pi^ di combattere , o fia di rif- 
pingere la forza colla foiza, come nel principio, 
« profegùimento^ ma <li 4]ftiiilerc, i mattate il 
Re nekbico,' perciò ^u^ feaaì pia atti al bifegno 
freieiwe ibao inrcfistiMi ed altri di «iggiot vakrte 
fevBi^-Ml «èmbatttre^ e sbaragliare , ma di àiinoi^ 
•Witk per r altiiale iritMHi; :« però i due Cavalli 
p«r «feiiptdt ds fé tàU inoapaci a dare lo Scaccomat- 
to al &e ati^erfario, fiMrannd in fine di giuoco da 
.Jltaa^fi neno di no Roteo, il «|aale vin(» forza» 
laiaeMe coriir» il Rfe toh; benabè i due Cavalli 
• IwHA milìcàtÉ di «ohi Pukì étm per con^tterc 
'M^:^ttòmàid€Ìil*mtt4. . . . 




CAPITOLO Q.UARTO. 
Dilh Ltggi iti Gmocù* 



£ Leggi del GitMCO 
furono pnncipal- 
mente introdoe* 
te dalla neceffitk 
di provvedere ai 
litj«f , che fpe&o 
iiàla)no tra- Gin» 
catorì. Le p^ importanti « faper^ 
fi, le pih conformi alla retta ra^ 
giooe, e le più autenticate dalla 
comune Autori^ de' migliori Scrit> 
Cori'^ fono Icfeguenti, cioè 



ttJi^jSh'J^"^ ^* ^®'** nel. primo giuoco dk il 
tmmt» M "SSn diritto del. primo' tratto, il quale 
a; fmai mi frìm confervafi' anche ne' fucceflivi grao- 
''*^* thi fino alla vittoria dell' Avverfiu 

rio: Effii pure decìde^ nel primo 
giuoco* la qualità de' Fezzif rappor- 
to al colore^ fopra del quale però 
■ .ne^l' «Jtri giuochi non entra Ir eo»> 
tinuazione del poffeflb, come nel 
primo trattò; ma ckifcuno ha di- 
ritto di fcrvirfeae altenutivamenr 

te. 



pRi m a: n 

te , cioè m an giuoco de^ Pezzi nc^ 
ri, e ncir altro de* bianchi . 

II. 

t^oalniiqoe tedoiia nel primo ^"•'5*?*"?* 
filo mi»verfi {mò fare ludi^rchtc ^/'r.ìTttn^:: Z 
n«Me due calè, paflamio ancora t^S* • 
fòtto f iì^kùi d' una Pedona nemi- 
ca; eft»do !e£|^, che f Italia ha 
fempre lafciata agli Olcfamarini, 
«d Oltramonuni il non potere col> 
le Pedone paffat idttsgUa , 

:c.-.- •'. l.l'I, . < ■; ■■■ , 

Una Pedona giunta 'alP? ottava Unalf edona gìuw^ 
cafa wfte rteU* atto fteflb la qua. f» ft^'ottnva tafm 
Jiù d'un Pf«o, che manchi. Che yJltjiM f^Sli'^ 
ie niun Pewo mancaffe, il Giuo> manthi. 
«atoM|)dieO)i: terrà fofpeìTa la faa 
denominazione lino a quel ttatto, 
ch« immediacamente gir fpetterà 
daptt ia mancanza di qualche tao 
•Pfzio: co* avterrenta perd di 
HKMtìtìmétHc. nn. Alfiere del c0io- 
«eidet^iiw compagno, pétchè ciò 

iMfikfaenlbket^kjltarilaénraiel giuo> 

•ooi • '• -■■ .'■;■' 

" •. ' ur'j-; ■ . . . :■ • ■ . . 
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IV. 

L» Arrtnmin^ jj Arffoccamento fi efeguifce in 
^^. IMI tratto foloy t m qualunque ca- 

fa tra Re^ e Rocco inclufivamen- 
te fntf rine^ia • la ^al IpdevoI ma> 
nmk dalia ma^ior parte à' Italiii 
è abbracci > coflKmqiM in «kfi 
luog^bi <ltv«rfti fia ToflEervanau» coi- 
ste fi è 9otat».ael Gapitoio dft* 
VocaboU* 

... . y» ■ " -j /■ . . 

!♦ Arrotttmnuk f|on è periMfl^ ** atroccarfi . 
Si-.iiloT4Ìt '* «• Qoando.tra Re, e Rocco fiavi 
qualche' Pez«». 2. Sft (r Ibflr qloi^ 
fo antpcedfftteflMfitfi (kklU fKofiria 
uia U iU» i>4i.R9€e»» i>fiBd|^. r»> 
torofttf^ Me al pwpfio :ìua^ « 
}. Paffand» yl Re fter ^U^puà»- 
u, p fìa^ pfe(a.cla- Pexi»,.^- <U 
Pedoiit cQfitrAfì»* 4* Pmcad^-'il 
Re» 6' il Rocc» in cala» di» cui 
offenda ianBedtataiaeiAe Peno» d 
PedofQ nevaiop. j*. Jiaékutnte 
a^U^ aM» di. nceftre Scacco ilalT 
vÀ^r^vfrfir^ i 0^ti ifìàKt ticjevca- 
. te Scacco 9 in vece ià. cambiar lt|o> 
gOf parafi colia coperta > o colla. 
prefa dei Pezzo offcnfore; confem 

vai 



va cflb Re tutuviA la iibertk è\ 
arroccarli in altro tratto, checché 
}«ftfiaÌiefo feriste «iMtfi illedd «p^ 
skiudià S^lritSori« 

V f, 

*Jon è lecito neir atto Ai arroc- ,„^?*;j/S 
«arfi lo fpingcre «Icun Pedone; do- ningtr» tamn P#- 
vendofi ciò chiamare un abufo da ^>"* 
poco tempo, ^ da |>ochi Giuoca- 
toti «ntrodotfo^ che noi» cont« |>et 
ile he «Icuna legittima «flfervanxa ^ 
i>è r Autoritlk di akun degno Mae- 
ftro • 

VIL 

Chi tocca un Aio Pezzo 9 non CM lotca un fm 
dicendo »ce9ncÌ9^ o sccmindo^ ó al- J'*tL«jS &"** 
trOf che fpieghi la propria mten^ 
zione; dee muaverl», pnrcèfè pof* 
fa: Ghe le per eytX)fe «oceaflKe un 
Pezao, che tronaveffe' cafa ;lpef*> 
ta, o col ^ale leflt- coperto il R« 
da uno Scacco* non dee obbligar- 
li nel primo «afe a giuocare 11 
Pezzo contro la natura del giuo- 
«», t moMkciw nel fecood» €afo 
a mwiyf re U Re , eéflfe atetmt p)r#> 
«tdr« (Mta ^eik^^éote «igoUB . 

B 4 VIIL 
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Chi téeea FtSU Q^ mft chi tOCCa PCZZO av- 

ZTftrM^- verlaria, che pofla |if«nderfi , re. 

/«. fta obbligato a pigliarlo con che 

può; e non [potendo prenderb > 
può giuocar ciò che vuole • 

IX. 

CK, tMcsM ««• Chi dopo aver toccato un fuo 

/m Ptwtot »« *«• Pezzo « ne muove, o fol anche 

•A'.T":^ M tocca u« alt», è-ten.»^ .1 

un» dì tffi ai arhf iaovimento o dell uno y o dell 

«.«, MfAtrvtrfa- ^^ ^i^^ione dell' Avveri*. 



rio • 

X. 

Ca/» toMtotftit Chi pone un fuo Pezzo in una 
mfaftìato. ^^^^^^ quand' anche non avcffe le- 

vata la roano» è tenuto ivi lafciar- 
lo - che fé Io giuocaffe ^rafcinan- 
dolo per la fila, potr^ profegui- 
jCy ma non retrocedere* 

XL 

ChitottMunfef Chi tocca un fuo Pezzo dicen^ 

2r.SS£J£Si àoScseco è tenuta a darlo, onr^è 

S^rr'-*^ poffa; e non potendo, feila fi)lo 

obbligato a muovere il Pezzo too-. 

co. 



co^ Ghi però nefl'atto (leflb di 
dire Se»ec9 colloca un Aio Pezzo 
in nna ca£i i d* cui non è Scac- 
co > o tocca un Peszo awcrfario» 
Mgliaado il quale non fi poffa e& 
ttctoafe lo Scjicco; è tenuto eie 
aon ottante nel primo calo a non 
rimuovere il Pezzo da quella ca- 
la ; e nel fecondo a pigliare il Pez« 
zo tocco ne* termini efpofti di fo> 
pra; dovendo in quelli ,cafi preva- 
lere il fatto alla, ypce: Che fé 
uno dicefle Se»cc9 lenza toccare 
alcun Pezzo, refta tuttavia in. li- 
bertà di far cìh che mole. 

XII. 

Ghi fa un tratto falfo , cioè « ^^ ^Z^** r» 
graocando un Pezzo m una cafa, ^rij, h ptrdt ai 
dove non lo porti il fuo corfo; •rftjwo *w* Av 
levata che abbia la mano, quan- *"^^''' 
.do non fofle il Re, lo perde ad 
arbitrio deU' Awcrfario; il quale 
puè in vece pretendere o che il 
Pezzo fi giuochi col fuo cammino, 
o che rimanga dove fi trova, quan- 
do, ciò: fia compatibile nel profe» 
^lUmene» colla natura , e cdle Ic^ 
^ ^Midaneotali dei Giuoca» 

XIII. 
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Sonji puhmtf S'tipoghantc aU» ««tuia >dcl 

ir. ^ fuo R« fotw SfcÌ€«»^ Ma SmIot. 

r tffeU venghi <)air AvVemrìo y 

qucfti per kgg« di ginoc» è o^>. 

bitgato nel tratto fteffo ad enon» 

Chi «ffenit il R# ^j^^c to Scaccoi altriawilti il <ìm^ 

r# lo Scacco. catofc del Rc offefo noi) e teiwi* 
to al riparo: Se però chi cacqoe 
lo Scacco lo dir^ alf altro tratto, 
movendo o tnnanai, o indietro il 
Pezzo offenfore; l'altro <lovr^ fcac* 
carfi, come leaipre v' è obbligo 
in chi riceve lo Scacco . Chi man- 
ca ne' fuddetti cali al proprio do- 
vere, foggiace alla pena del gru»> 
to a monte, d alla riffornia del 
tratto id arbitrio dell' A werfarip; 
potcndofi anche da taluno manca- 
re -dolt^atitente, come fe folfe in*> 
lerióre di foraó^ o di iìtuazione, 
Ogndn» '&' intende^» decaduto dal 
ina diritto, quatido fiali in qinl*. 
che modo' riparalo airerfx>rt : Che 
fé paffati per f una, e per T a^ 
tft parte d&e tiri, fi trovai tut^ 
t^via il Re in offela; comune k^ 
tÌL la ^na del giuoco • flioote« 
«flendo comune fé non la «nali- 

zia. 



lia y almen i' errojt » e la negli* 
geaza. 

XIV. 

Cbontne fiirl^ pu/e r az^e 4el ,S,?.f^f «-5 
gttioco a. monte ^ ^uiora uafi n»- pojti , «onw»* » i* 
cominqata il giooeo coH» Spac» *»'<"" *' «*"•*• • 
chiere^ o co* Pezzi mal porti; op- """**' 
pure fé i due Alfieri in proiegui» 
mento di giuoco fi trovaflero in 
caCe delb fteffo colore, come di 
coDcàniu ripugnanza air lAitiuiich 
ae dfl Giuoco. 

XV. 

Quahwque èrittp, che in vi- ^* ^*£^*j^*Ji 

cmitro .4teir siero ^o ^6 allegare 
pinna di nutoiwe^ .ialtnroenti i 
-taìexkàaùt avff.riaiiD^iato; fuori dei 
tuSoy che faffevi nel profegulmenh 
to qualche r^nignanaa alla natura 
del giiipc9> come fi è ilabilito fot* 
to il nunero pcecedente. ^ 



xvr. 
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XVL 

difit iniul^ni' €3il fii iaduleente Ael limette- 
IrTlSLlSifÀ « a»' Avverfano qualche proprio 

n dèlie Leggi, non poò pretende- 
re u«t ptri corrifpondeiBa,^* ^> 
quifta r azione per la reciproca. 

XVII. 

Ci* riman$ tot (Ehi rimane col folo Re può prc^ 
^^.^g^JT^o tendere il giuoco patto dopo il nu- 
taffnH }0. «o/jw*. mero di cinquanta tratti; paUatt 
i quali r Avverfario ofFenfore non 
ha più diritto di profeguìre. Ap- 
parifce la ragionevolezza di que» 
fta tegge, poiché fi punifce la po- 
ca accortezza» e perizia di chi 
colla vittoria in pugno non fa pre- 
valcrfi del fuo vantaggio; dicnia- 
rati il valore del' Re > che da fe 
iblo ha faputo da tanti colpi fcher- 
mirfi ; e -analmente fi previene la 
Dofa y che con infipido profegui- 
mento di giuoco non a toito "fi 
recherebbe nell' ànimo degli A- 
«aliti. 



XVIIL 
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Per giuoco pttto. dccfi inteo4e- " *''•*» ' •/*•' 
re BOB taoto la TavoI», t lo Stai- S'/^f^yCSS 
lo 9 die quali fi e fatta la f picgg^ J hScaiomMiH. 
zione nel Capitole fecóndo, quan^ 
to qualunque altro giuoco , dove 
alcuno non può mattare il nemì* 
co; non potendo chi rimane con 
qualche inutile fuperìoritk di £or- 
ze pretendere il giuoco m€:(p^in$0^ 
come oflfervano alcuni fuori d' Ita*» 
lia « Neppure adottiamo V altro 
me^T^p^vèmo j ,che i Francefi am« 
mettono , qualora fi efeguifce fen- 
za enunciare lo Scaccomatto da 
effi chiamato Ecì^ìc ef maf sveugU; 
poiché non corre obbligo d* avv^ 
lare uno Scacco y che non può » 
pararfio 

XIX. 

». 

Non è liecico ad alcun Giuoco^ NànpuòiìGm- 

tM. dopo a Mioci^ de» giuop» jK": 'Sn^: 

ncorrere ad eitranci ajuti, come né tUiJir pàftr» 
a Libri» o Scrìtti, anche Tuoi prò- p*r»f*^'^fi * 
pri, per iUuminarfi, o riìovvei^- ^^ """*' 
u di qualche trafeto, dovendo couk 
hatterfi colla foia perioaale capto» 
cita*. Molto ìnciio £tdi permeA» 

a 
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il chiedere, e piroliitare del pare- 
re di chi che fu fopra alcun 
ttbcfio né fnD, uè. ddr Avveifa> 
rio; alltriniend nèirtnM, e neif 
•Icro tapo il Ginooàtoic contrarie 
potili validaiiiealce pibteftare di 
flK>n pagar la (oommelGra in cafo di 
pevitta* Che fe on Aftante non 
ricercato ) « di noto proprio fomp 
raihiftrafle ijnalcfae lume ad un» 
àt* GioQcaiori, come <|uefti non 
À pakrteoipe d' alcuna «ol^ , non 
4lovtk' nemmeno foggiacere' ad al- 
bana pena, e rimarj-lt perciò in 
liberà di £ire qualun^e tratto , 
benché fuggerico/'reftando foio al 
Giocatore «weHario falva la faa. 
-ragione coMiia tt Loquace per la 
«efezione ddi «laiino • 

XX. 

''*¥l"-^,"^'*: Le efpofte Leggi debbono in- 

jS^nl^ZS- ttndeffi': primo, ove non Ailiti 

««4fer»Éaf#»<>» ini ^nkhe partàcolar cenvenaione, o 

;,t«?*w,-r. iegittiina confoetudine in «wtpa- 

rio ; mertcccfaè «gni GivkcAtore 

é tenmto all' <£utn nflervanza de* 

fatti, « <iee ^pm* ■ unSftmrMrfi jiI 

JPKfe^ «ve giuoonb Secondo, ^1* 

•«Mififodihàti&iW 9iri)C fuMeao» 

I; |;o- 



FRI ir^iiji >v . 

gì dovrebbero flabilirfi ai giuochi 
d' obUJgazbée^ d di vantalo; 
i quali dai,9aie.fi;«inmic«tòQ9^,oo. 
me fuori dtHa natuì^U ^ìAitiùdp- 
oe del giuoco^ e perciò imitili 
al Gittocatorc> che io/pi^fodo in 
queU' Opera ad iftruirc«. 



Et 




iFtftir 



. r.r; n.: 
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CAPITOLO QUINTO. 

Rtgolt generici fohrs U CmiottB id Gmeo 
del frìmo fckglimniio th' Pn^i^ 

fiU9'. SKM ntlt% 

$. L 

Sùpra F Apertura. 

' Apertura del Giuoco dee farfi col 
miglior poflibile fcioglimento ; va« 
le a dire, che. fi efeguifca per 
la via più breve, fcegliefrdo que* 
tratti , cbe pongono in azione il 
maggior numero dì combattenti; 
che un Pezzo non fia all' altro 
d' intoppo, onde agir ppfla colla dovuta pron» 
tezza ; e che finamente qujalunque Pezzo &k fi* 
tuato in maniera , che T Avverfario non poffa in- 
feftailo fenza fuo fconcio, o perdimento- di tem* 
pò. Chi fui principio fi è fciolto colla miglior 
ummetrfa relativamente alla fituazione contraria, 
può quindi prometterfi una lfc|ice condotta nel 
profe^uimento della battaglia. 

S* inferifca pertanto , non eflfer lodevole lo fpin^ 
gere nel primo tratto la Pedona di Re , o di Don» 
uà, molto meno qualunque altra un folo paflb: 
rimanendo così troppo chiufo, e legato il proprio 
giuoco ; e lafciamb al ntmico un più libero cam* 
pò d' inolcrarfii e dì difporre gli attacchi* 
•-^ E 
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E però quando pofla rifponderfi nel primo trat- 
to colia Pedona dì Re moffa due palli , fenza met« 
terla in preda; quella fark la miglior giuocata di 
turte; apccndoiì; vantaggiofamente due Pezzi, cioè 
la Donna, e 1' Alfiere di. Re; il che non fi ot- 
tiene da verun' altra Pedona: e quando non pofla 
cosi rifponderfi, farà bene il farlo colla Pedona 
di Donna quanto va ; elTendo la migliore dopo 
quella del Re • 

§. 1 1. 

Sópra P Offefay e la Difefa . 

CHi ha il vantaggio dell' ofifefa è in iflato di 
dar legge al nemico: e però s' adoperi nel 
procurarla,^ e nel con fer varia , minacciando, ed. 
infellando fempre il neraipo, per trarre profitto 
da qualche .fiia men regolare rifpofta. 

Il metodo, che fi richiede per intraprendere^ 
ed efeguire T ofiefa, cpnfifte nel prefiggerfi un 
vantaggio, che fi fperi confeguibile per la natura, 
e combinazione del giuoco, o per la minore de- 
ftre^za dell' Avverfano; enei preordinare i proprj 
P«zzi, e divertire i contrari in guifa, che al ne* 
fnico refti occulto V intento, o allora folo fi ma» 
nifefli^.che.r ofiefa non abbia Hparo. Soprattiit^ 
. to chi è in pofleffo di beli', offefa veda di £iria 
fcoppiare a tempo fenza precipitarla intempefii- 
vamente , onde, non ifvanifca , e fenza differirla mjL 
tratto di più, per cui. il t^emico abbia tempo di 
fcoprire T infidia , e 'di ripararla . , 

C V 
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V offcfa diretta contro il Re è la pih pregevo- 
le ^ per effer egli la Perfona più intereifance del 
giaoeo: e per& deefi quefta cercare preferìbilmen«> 
te ad ogni altra > ufando le più indiiftri mifurCy 
per difporre le &rze> ed occultarne le traccìe, 
ftochè ù (ìa accurata la felicitai dell' aflalto y co- 
me meglio fi fpiegherk nel §. V. 

Air oppofta chi è foggetto a difenderQ dovrk 
inveftigare intimamente la ragione del tratta ne^ 
micO) per conofcere tutte le mire^ e prevenirne 
le confeguenze : e fé gagliardo fi temeflé T attac- 
co ^ dovrh procurare di troncarne prrfto i progref- 
fi o col cambio di qualche Pezzo avverfario, o 
con un tratto di difefà infieme, e d' offefa, per 
ctii fi debiliti) a fi divida, o ribattuta ne redi 
la temuta invafione : e allora folo potrk lafciarfi 
ih corfo air offefa contraria, quando il Difenfore 
abbia preparato un tiro coperto ^ che la rivolga 
in danno dell' Offenfore» 

Ove la natura, e coftituzione del giuoco non 
fomminifiri alcuna idea d' c^ffa, né ponga in 
neceflìtk di difefa ( giacché è contro le regole il 
far tratto indarno ) dovraifì fare niT tiro diretto 
a qualche utile fcopo; come per efempio fcic^tie* 
fé un Pezzo cbmio, o richiamarne «in lontano^ 
o arroccarfi, o al Re arroccato aprire una riti* 
rata> come farebbe lo fpfngere la Pedona di Roc- 
co «m paflb; il che però non è fempre bene , 
per ciò, che diraffi altrove: lo fieflb fi dica dell' 
unire i propr; Pedoni, o procurare un cambio op» 
portano > oppure fare altri fimili tratti, che fie» 

no 



PRIMA. 31 

ao preiervativi dc^Ii infuki contrarj, o pfelimi- 
oari di qualche offefa conerò il Nemico. 

FinalaiQDCe in qualunque fiafi coftitnaione di 
giuoco abbianfifempre. pronti alla mente queU 
le regole^ che idagli Autori dicónfi Prudenziali:, 
come Cacebbé; avendo un buon tratto, cercarne 
un migliore ; aveodo un vantaggio piccolo, e cer* 
tO) non arriCchiarlo per un maggiore , ma incer- 
to; fofpettare dei guadagni, che fi prefentano, ad 
imitazicmedi chi diffe =s Timeo Ùanaos & dona 
fcrenfis s ftimare Tempre^ il Nemico , anche in«^ 
ferìore; non giuocar frenolofo, giacché amaf Vi* 
fforia curam : accadendo in quefto giuoco più faciU 
mente, che in qualunque altro , a motivo delle 
innumerabtli. combinazioni, onde è compofto, gli 
accidenti tanto pihftrani, quanto men preveduti^ 

§•111. 

Sopté i Cambj . 

E' Regola .generale in ogni (^tratto di non 
efeguirlo fui vantaggio prefent^^ ma fulla 
fieua»one., )cl^e oc iknaner . . ^ ^ 

£' itjro di prudenaai . ^1 :wDÌrb al cambia de* 
Pezzi. ! Primo. Qua|ora trattiiì 'di prevenire il 
Nemico, o fraftornarlo da qualche idea di pr«pti* 
tata ofiefa. Secondo. Se fiafi inferiore di fiiùazii»- 
ne , avendo . ipat efiempio il proprio** Re cfpofto, 
o li Pcbzi inaoppati, onde bcqmftdr tempo a^m** 
glip ontinaiipil p/aprio£ampor« Ifeczo^ ^Ql^^tt* 

G a 'do 
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do . (iafi fuperiore di forze ; provando allora ik 
Nemico un doppio indebolimento, uno, cioè )' 
dalla mancanza del Pezzo cambiato; T 'altro 
dalla minore attiviti de' Pezzi ^ che gli riman- 
gono; t quali quanto fono minori di numero, tan** 
to più facilnttnte reftano oppreifi da una forza 
maggiore • 

Prima di rifolvere il.xambio fa duopo riflette- 
re, che quantunque regoUrmente fia bene di e& 
fere il primo a cambiare; obbligando oosì il Ne- 
mico a un tratto per lo più. neceffario, quale ù 
è. La riprefa, ed acquiflando il tratto dopo di effa; 
pure calvolu è bene di lafciar prtma^ prèndere 
air altro , per potere , ripigiiando , porre un Pe^^ 
zo in azione, sdoppiare un Pedone, aprire unià 
fiU^ o avere altro vantaggio preveduto per tem- 
po fulla coftituzione del giuoco, che dopo il cam- 
bio fi forma. 

4* IV. 

Sepra ì^ Arroecsnunte^ 

\-:l :;. •..''. ^ '-' '— • --^ ' ■ 

E' Meglio arroccarli .per. eiezione^ che per ne*- 
ceflitk di dtfcfa.; ^potendofi- nel 'prioiD cafo 
fitiiarc il. Rocco ove. fia.a portata. di oprare cóh 
più fpeditczzà; t però non fark^mai errore T af«> 
roccarfi prefto, per porre il Re in ficuro : dai 
chf ^jdedisce. efbrei meglio regoLarpiente 1' àrroc* 
.««Klfii dftUa parte ^l;Ac', che da; quella di Dbn« 
MVjk perchè fi dcffxiiw più prefto:; >c0me pet 

effe- 
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cfl*ere il Re piti a coper-fio dulia infcftsufonf > de* 
Pezti) e Pedoni contrarj, i qiuli per non ircon^ 
porre. Jl Kc laro«,'iiofi fi avaataaa cosi .ar^itav 
nfente ^ cbise iarebibero <f^\\k. MXh parte di 

Se petè^e^aan» xia priacipb varj eòntra(t|i,.« 
priacipaimeaQer^eile. Doaiie,jtBoUe volle h me^ 
gtio mancenefe il lUr ini.caaipagoa ;Lperohèi quefli 
pocrk .ptù faailneai^'jycf toii. martore prdte^za 
accorrere, cdlinfinturfi^ oveiil blogno lo chiami • 
Qiuie fia precifaianite U .miglior :polìsioae del 
Re^e del'SLocetf. iMia.pu& dmairfi ; dipendendo 
dalle., dbfiercoti i ffelak«am> del giuoco» nemico ^ « 
daUflL..qKre« che .{r formano rati proprio. an>ofta4> 
mento.» Per altro «hi 1m '\\ prim> toa^co» ftinoj^ 
che :pofra «g^omee beiffriari»iicàr& sol} Re \% 
ca£a di RocC9j| e ooì Roaco in cafiK^d'- M^Vwif(.%9 
di Re; opparei^coi Ròia cafa ili ii^vallor, e co{ 
RoceoJa.cafa.di Re>;l}end!(è ì^neft' ultinio.arilN^ 
catnento non fia tanto ferale d' avvenimeoò ^ -e 
d' infidie, come lo fodo i primi due, e come fi 
vedrìi praticamente a fuo luogo. L* arroccamen- 
to pofcia alla ^aUbrÌfta\f oioi^ Idei Re in cafa di 
Cavallo , e del Rocco in cafa d' Alfiere non è 
«òlio iodei«ole.!id chi fotti. il>opfii4o{»taa(to;;BfT 
cfleie ttnioamànfie di&a/|ro.. : ' q lìir-. ^j 

Gos^ prima, ohe dopo: di eflcrfi artopcatt) -^ to- 
devole: il mantenere nelle loro vcafe le du9 «^ilo- 
ile ab.: Rocco;^ e di (Sarallo.,; .'fche ceff0nfhiio..cP" 
ftiti tdebfapiK», ik Re. .traiìpaitaio.;. perfiCpn^eàKacii 
4a libertà M fpigmK. o.. i\ urta v.oti' ih^r« jo tìSf^ 
ì C..3 63 lunr 
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fan>qiic< afliilto, «IW'«oncn> il Re ù. dhr%eSe: e 
bMfchè qoeftiB Precedo fia aocico «1 pari di Dai-. 
MiaiM^, e di Lopis^Ndiefiiioiioi pii(m>ailalctar'<i 
i«lo| pure nétti de'-«|»ftrÌJGibo<atoi* i»p«rfiBialii 
non r hanno per anche adottato; poiché onuovi^ 
#0 qiiiG lisamrtf oe' primi' Watti r^ìP^eoa' idi 
Rocco un pamv «rede«d»di xipocur .'dac vaiitf] 
*^g)^> ^^ ^l'i^^ <^' impdtlirt a. certi Pesò: cMUrarv X .. 
évanàanfent»^; 4' ftttro<di tpiepsraie ai'pfOfirioJU 
una JMiraMc ipk ^ aiecoigoubditiia dóppio pregò»'- 
èAÌÀOy che if r M'iMva; il rpiÉBMrdiaoiameaMi^ 
iia-traa^V cht.iiBrvAr m^Mmì di. migliorie ^ffàtii- 
•ui«<-«l'tom gittoen; 'il fàcd«iil"'di'?daffe'iaÉi2fi ab 
ièro Kt tiMa-.in«ti fìouradiieCai pèrJé^pvhaKoiial 
<e&iiilfiift-,.«he fd&. preiidefeU'A«i«erfafio 4li{m>»' 
«èndAndice ^al.giìi'aiflftrtPcdDiaK !Mp ofjpi^ tm> 
ttuatshe 4nc^««^ fu oo» laf^«e|i«Aec3 lècede-^ 
!«=> dli e({tMAcr^re4ctt»>; mai ì^dae^omtq^vtìM>.r»' 
f^^'Afffaàn ier«% -per:tdlQaiibfdérlav >>er Icwfio^ 
;)naH«l*'" ....v:. ':> • i- . ■ "• r il r . ( : • 

-' .* ■•-•, u • ■ (■■ . • .. •- * t>;'*..r i/ ' .i;c; £ ,' . 

'^^MLTOiit^cfaifoccaitinitO'ta foU 'cura yxhtf idee 
^ tJ averli pel Re ^ -t^nald^ -d< itfceflBff«nfe' in 
"ègm '«Nfepoi la:>ftÀ ' fiouMicB ;: iUtrectMKo impe» 
-gN«%a^:« «jgil««le<-tiMivie» cfa*£a. lAipre^^l^'aé* 
'^tM9M''>fyfn di lui.^ : Ifl^i^ualiini^iitf: fituàziciie fi 
%tt«i'yi<farÌpj||u<V«t' ^fcgokaidi^ iio» alloatàBbre'>'.il|^ 
-«4» M^ilii^ uatt^tls. fBaoI>0Mi9'^^clte 1 Qkbaé' 

-- -T ;: ... tori 



C«ri ìnèfìpérb'fDdndano- aklro^.-iird1t«; air.'ac^uift»> 
d' u^a Pedofta, o anche d' im:llocco;' ma non; 
polenda fp«dftaiacnte kvfèituida aU' rajut» dtl. Re, 
tmvibo^ptn perntci«ibJl guadagno 4 Dove man- 
chi la Donna, o.dovd da.fei«ift non. baftiy idpW; 
mrinntrfoffplire' altri Reaa^ che fi trovino, ò\& 
cMamino tofto aila^iiardia' dcfUecafecirconvici*' 
ifD*pei: stnpiedbi'ef o riparare, -o Mvhdei-e infmM 
mofi gK Scacchi » Giì'ea qtiefti dotta ofsecvabiltc 
^nei di GavaMo^ ùha non fi. coprono: e pqrtglè 
atfrf ^ ckc *àtkiMiaàòfi la ; coperta v daoì . d&e^ pììk: 
efpèdiaèce de rinla ooq Fresai v xbe ^^ifihtno P of- 
iemore ; giacca oea «flanoi iinpignati^ n^ fogw 
€eid è raddop«ian»aica •é'.wSEoftt ; tiha fepra inttr 
R>Ào da temefta gli Scaccili. dc^pì, dM sforzano' 
iiemprd almovùneniO del Ré. Ove pereti loiSdac- 
eo non veiwa ninaosiaao, fe ma* od :^ezao' da 
éiieoptnù, e regoka d* aoyeftive d<^ ifisfiBoiPeezo^ 

Goncm il Re fterincò noni^bbeoo eicgoiffi-iMn 
ti gli Scacchi f che fi preftntanò,:.! ^ui^i >nù 
polsono dargli occafione , che fi ricoveri , o fi fax» 
tifichi meglio; ma- quetU folb debbono darfi, cbe 
fono proficui , o perchè gli levino ii comodo d* ar- 
roccarfi, o perchè '««tiirenSofi, Mei un Pezzo in« 
difefo, o abbandoni un attacco, o fofifra un cam* 
iio -inégàale; . oUpntf anoJie -per ' ogg/eciò i^Xà pB)- 
friar miglior iinkaaioBe^ come di 'guadagniate 
«n tratto ) d'.inohlrattf^ a di kiogUeae m» tft^ 
«Oy o '^iiJhMorreré à .qinlo)» neòcÉarìa étfsfiu. 
éopnMtnUs trafvando&ilL.Re«yvfitiissll U:c«fla|i» 

•i . G4 gna. 
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gn&i, fa d* uopo, ftftngerloton gli Scacchi pi^ òpc- 
rofif) che Io :sforziiia ad efteroarfi vie più ; giac<» 
che oktepalTando le file delle (uc Pedone ^ ^uan* 
do tre Pezzi poflfane tnfeftarlO) raro fark il ca* 
fo^'Che^non foccomba al Matto. 

.Ma quanto' è* pericolofo V avere il Re efpofta 
fra molti Pezzi, altretunto lo ^ il dimentìcarfe*. 
lo a cafa in fine di giuoco , dove la battaglia fia 
ridotta fra le Pedone* Allora non debbono fer« 
vtfe:pi^ di frontiera al loro Re; ma è anzi di 
regola , che quefti preceda; alte medefime,. e fac<» 
eia loro dà Gondottiere )^ per giaurantirle dal Re. 
iwroicO) {ier impedire V avansamènto delle i con* 
trariey e per far fuccedere. i camb}, che gli pro- 
ducano vantaggiofa la fituazione delie altre* Le 
Pedone* ih fine di giuoco, che non hanno la pre- 
cedente f corta del Re, corrono rrfchio di perdefr 
fi, o.difunirfi, o reftare accozzate infruttuofanten* 
te colle nemiche. Nella terza. Parte, ove fi da** 
ranno ipdncipali finimenti di- folci Pedone, jrif* 
contrèkà lò Studibfo la neceflttk di tale avverieù* 
aa. i. . 

, §. VL 

ScpTé U DmuM, 

■'■ ' : ■■■ •.'•' ■ ■■■■'■ •-•• • : 

Ò '^«ito, e la forza della Donna è di gran 
lunga' maggióre a quella del Rocco; {»oten» 
•dofi con efla contro il Re folo dare. lo Scacco- 
4ziìittò in '«o^re tratti al più in qualunque pofi- 
-zipne de' Pezzi; ove al Rocco ne abbifognano 




preifo che venti. Tàfc Tupffrioriù deriva, ficco- 
me è chiaro, dall' avere la Donna, anche il mo< 
vimento degli Alfieri: le ^ali due forze la ren- 
dono ancor fuperiore a Rocco, ed Alfiere ^ dac« 
che Vir$iif' Ufiif^ fortiw . ' , . ^' 

- <Jnindtj può «da fé fola cqner confinato il Re 
contraria m qualniique angolo della Scacchiere , 
mctttAdofi nella terza xafa del Cavallo, o nella 
feconda d* Alfiere relativamente air angolo ftef* 
lo: e per qiiefta molta attività, fa d'uopo guar- 
4arfi dallo Stailo^ che colla Donna potrebbe far 
cilmente avvenire; il che no0 fiiccede sì di fre^ 
quente col Rocco • 

' In . principio di ginoca la Doima ftiol produr* 
re grandi vantaci portata opportunamente a cer» 
te cafe, come alla quinta del Rocco di Re, alla 
^inta. lua , ' e- alla terza del Tuo Gavailo , il che 
verrà dimoftrato praticamente nelle Aperture^ 
prindpalmeiite di Giuoco piano» . 

Bancbè in qualche particolar fituazione pofla 
ia Donna reftare da' Peùi nemici inviluppata in 
maniera, 'che non abbia piti fcampo, e perciò 
debba perderfi: pure yier effere di Moto valore , 
rare volte fi dh per vinta, quand' anche fembra 
racchiufa : poiché abbifognaado al . nemico 1' ufo 
di moki Pezzi, parte ad ofFefa -di queUa,.e para- 
te, a diftfa db' proprj, e. fegnatamente del K»; 
itBQ^vA efia Ebtma il mezzo di. chiamare a fé ^• 
cun Pezzo, che venga a liberarla, o a far co» 
ftar cara al nemico la ricercata di lei prigionìa « 



i «. 
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LÀ Torre 9 o fu il Roeco ^é{^Mdolpià:INlIolrd•' 
^aj che «rdito, non Jecful fAnQipkt .efpor« 
fra battaglia, dove fra lainjfcbia Mcmc»>.o«g|s 
Aliìtri) Gavaili, e Pedoni refierebbci &ótlaMmt# 
prefo^ o almen rinferrato.^ 

Solla fine però dei sioooo:aciinaA«a coir Ja4>f9-i[ 
pilàa forza ^;cli« caivolta: patta lOdófro hi DoriMi^ 
<d. è. mirabile:. |ief laTaniola, eoa» Ci noterà titU 
ia terza Parte, che tratta de\FiiW]iìienltié - 
-' Deefi 'ratpednre^ pei^ guasto è pofltbtlc, il Rad- 
doppiamento deile Torri contrarie , fòpMttucto 
iq|aando .vi è uno {(^fuarcja^ o rottura nel giuoco: 
ntide lineai càio è bene 'di eeréareuii cambio di 
^fqtmlcutp.dii detti Pczatif^ * ^ v> . «* < '> i • ; 
Giova pure avvertire di .noli: Jafioiarfi cbiudere 
ff propria Rocco iti fine di -^vAxwp^ aJl' 'oQsaAbne 
idi iroloro. con effo impedirST V avaoiiaaioaao 'delU 
/Pedona > di Rocco contrariai^ poneadofi .MUa* fe» 
^cmida.fìaay^o nella propria aa2£i oontit^il^ Bedone 
«giniitd aHarrfefta o ieitiotà.faar; j^bio'bè'. fé ;il : ira- 
iXkiicò oltre U detto ' Piedone .&Vfk dn Alfiere , fiotrà 
'Coa aifo cUpdere il Rocco ^ atett^ndoil ó^Uafeb 
ciiaa iafa ed Cavallo, oppure ne*Ua cà(à dei Ga< 
vallo «ontraffio guaidaco dai luo Pedone # 

!.. . :. . • . . 

/ J J. Vili, 
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t' à) ÌAKlMvpffiabne^rdegH; Alfieri io' prìocipio). 
'j «Irigittécov % màffiipe dell': Alfiere <)i Re, fi 
i nella quarta cafa del fuo compagno , dove epe* 
fi negfi aeipschi tnira^hnente. Quindi (ktà. be> 
ne, potendofi, di opporre all' Alfiere -itivRe «oo» 
ttitióiil (wm^io.^MAét.éi IQoiiiia) alfalrterza-'iel 
Re, e famiteiid àìièoA di caomlaiarlo: « cèb'ique» 
fib ^ ,9'eoii^ nakiwiffeario f ^reòniawlaifeDe 'i' bcc;mo- 
lléi.i«^kMl'rp■•eUdGclBfie^|^■■^fi -iInnilocxaRtitò degK 
Alfieri^ ove.itbpr»^) la oiigilipr pofizioac rimane 
lor^' ne)l» ^nsa-eàfartli Re, -e^ di Donna!. .' 
•1 /Si- offeiivio|iaD4regàla < gisnvfiilb y ;.òhé qnunio ;fi 
è forte in Pedone,. è lodevole il porre in camimi 

£' li>ftlfi»ti(dcti^Ainvècfirio;' (ter ^xffie(é^^iik,Utti.^el- 

fime* 

• Quinl» &.fa&:'BMAifièr biarieo, bifi>gfii.iordfoar 
•lit VÌd9ne:'lb|^rallckcaffi<>«eff;<|)oifenda'ianil;i' ^ 
fiere* filiwffe^ ifoMofaire ìiRie^ o :alfefè (RezKt, ;cU» 
V4>gMoqB>acrfiralncj pet ;inpBacr d» efle;.<j9odiIi Gijio- 
«àtoffi- felino- 4beflaciÀxvaxiotte-, bheièisnMhb «fr 
fenziale. .n ■ \'.> •t f-v- .^ ; - 

• (luMittm^fiiV'flk'sAjfieri^ e t /Gaarslti ntmtc dil^ 
*IÌHP^q>o:)n^Jogi:iràléu^ j^noicl^'dìficreB p> 
lò talvolta jcmiBafi dato icMaUzicgMd 'dei .giiteco^ 
•^N«la)l' :af{ezìofie?.fAir iSiMcaioa f incida Jaig^ore 
l4Ì<iftreBa"del madBCg|iafOi]{ditÉ: l^iim 
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Ma perchè alcuni voglioao^ >chc il Cavallo fia 
migliore, ed altri che fia più utile T Alfiere; non 
dìipiacerk d' oflervireV.nel .preiestte paragrafo le 
qualità dell' Alfiere , per cui fembra più degno 
del Calcilo; e nel fégafanM le.qaaliil ed (Hgtvà)^ 
lù j per le .quali pare 6iperiore tali' AlAitéìi ^hk 
però •.'.)..' 

t. L'Alfiere percuote pih da lungi 9 che nofk 
fa il Cavalla» .. , •- v ^ , ^^ 

' 2. /Ambi gli/Aifiéri unitr aitte^dimip !Ìl<Miili 
to aLile folo; noa così ambii Cavalli •' '^ .^.^ 

3. I Idoe Alfieri ferraio ria. ftradaa ;fomigI^«l» 
sa del Rocco, ond'.è jaì|M»lica.^l!^€tttrata1al K19 
nemico , nel chef mancano I Cavs^Uf «Ir . 

4. La .Donna vince piik facilmente^ e più (|Nsf* 
fo contro i duQ CavalÀ^fichezcooty-o ì due Al* 
fieri.-' I '•. •. :!...; ,-. ' =• ', 

5*. Un Alfiere , ed un Pbdone< unito giùrdailfi 
reetprocanienle : tale polIianza.Aon trcvafintl Gar 
vallo. 

6. V Alfiere nel coprire il fu Re da traver- 
so , quando uè ilaoo; percoflo^dallo Scacco^ difeii* 
de)*ed òffeèidie:: ciò non fi^dona alGavaUd.- 
- 7. L' Alfiere in carapugnsa : del Rocco: vince 
regolamsence il giuoco cernerò, il Rocco./ al che 
non arriva ii Cavallo* 

8b II Re contrario non pii^ inveftire V Alfie* 
re, e prenderlo , conoe p«iè ìnfegnire, e prendo- 
xeil Qavalloy che ritfovifi in> certe cafe. .; . r 

^ V Alfiere può teneir Cequeftrato il Caval- 
lo ^ >e vicfuigll 1 ulcita 9^ fintanto che arnvi il 

Re, 
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RC) ù àlttÓjVbzidych^ l'uccida; come fé il Cz^ 
^vallo fofìfe in qualunque cafa delle ultitàe dello 
Scacchiere ^ d'Ah AlBère fi ponefie nella quarta 
eafa per linea,: retta incluiivanieitte, diiìbntb dai 
quella^ àovek H Cavallo: at ohe Jion. gio^a il 
Cavallo contro r- Alfière , v.rr .. ^r . -.i - ■ , 

10. Colio icoprìre T tiìàtto fi può dare Sca(> 
co di due; al ohe è impoteofe il Cavallo. 

11. Finalmenifr :il Pedone del Rocco talora può 
giugnere ai f»fi ^Qf>Bna contro^iL Gavaina > nia 
non >'gik' conno. ii!.Aifiere«^ €)<^sV pftut alcre prerOi> 
gattftvc poffano;>fitròvar(l neU' :Arl&(2ire/;che fi . fcck 

.prond ati'f'oocittonevde' giuochi iii •/. :i t-.- • . t 

•- \ i * : . t Vi .' . ' 

^0^r^ i Cavalli . . « 

LE qualità. dei: (Savallo y:.fier le quelli . fkalbrA 
fuperiore all' Alfiere fono le feguencì , .dee : 

1. V II Saval^o in contpagnia delr Pedone^ di 
Hocco vince <regolairmen te il giuoco ; iiri che noh 
^^a&)iara<pieIàV.iyfiate:, iche ooon . .fettiToe L'.iultàjna 
cafa, o .cantone, ove afpira di faxfi-vDénna.-.jl 
-dette! fedoBOù cntf:-*:; • •') i'.,i.} 'j \ u inA .•: 

2. Allo Scaixoridel . Cavallo no&. wii ^ r.soppD» 
sa j tabet'è r'i^tmt' tifiàró dei' Re ;r;ooai9 'vi' può: ef* 
iéfe aUocjScasoofKi^ Aiàece. o 

3. Il Re percoflb da Scacco di iDbtoa tn cafe 
(iaq(ufiavGin]oii«e« difianker Ì|iat;linéaL raxkdl ,.Icopffen- 
•ddfiAtCoi a&Dvailo ApBvpuòosaoftecnb nngyoD&oAC-. 

yi' co 
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co di. quelli nel tritto fcgaence, il che non può 
fare T Alfiere. 

4« Il Cavallo ora trovafi in cafa bianca , ora 
in cafa nera,- che è gran vantaggio per infegut* 
re^ o prendere i Pedoni, o per alcrìe utilità; il 
che non è permeflb air Alfiefe:.onde è^che V 
Alfiere è Padrone della fola metà dello Scacchie- 
re ; cioè de' Quadretti ' del fuo colore ; laddove 
il Cavallo percorre tutte le cafe: anzi può far- 
io lenza riroooarne verona , -cioè in foli falti 
6^. come vedefi dalle tre elegantiffime tavolette 
^ixnoftrative portate dal Sig« facopa Ozanara 
Francefe nelle fue Ricreazioni Matematiche y 9 
regiftrate in fine del prefente Capitolo ; il che 
dimoerà la perfetta proporzione, che ha il fat- 
to tuttocchè obliquo del Cavallo fopra un qua- 
drato • .,.*?•<.*...' i ^ 

S* Il Cavallo falta fopra qualunque Pezzo, 
o rkedbne; prcminenzar^ ogni altro Pezza ne- 
gata;. , ■♦! t .' ì .; . ;. '..;. — . . 't . .. 

6i lì yXLTktWa in molte cafe ^ .dando uq . folo 
Scacco ) può offendere fette , ed anche t)tto: Pez)a 
.digerenti del nemioo: j^tantai forzi «i^nv^Veddi 
■ neir AUene* . r> . .^ ^w. . ; ^ 

7. Ambi i Cavalli' fi guardano eoo difefa te- 
<iipioaa y il xhe manca agli Alfieri « 

& Ne' giuochi intricati il Cai«iUo entra, e 
rompe il campo nemico con óaiglioi opta 9 che 
non il K. Alfiere • .-.• :.. -* ..j ./. , 
-. ^9. Jlrkito'del :Ca«flaila>è talè,^he noè jpaà 
-^avetfic ara* alerò . Bearne ^qvcil mòca^ ^11* :Ailfifl- 
^^ * ' re 
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re pu& tvcrfi dal Re> dalla Donna, è dalla Pe- 
dona, quasdo dà Scacco, o prende. 

IO. 11 Cavallo può da fé folo dare lo Scacco- 
matto 0fftgM$a; il cke non può 1' Alfiere, o al- 
tro Pezzo* . 

lu Fmathiente; chi ha un Cavallo foftenuto 
da due Pedone, come per efempio, la Pedona 
d' Alfiere dì Re, e di Donna alle quante, e 
il Cavallo alla: ^nta di Re ; e non abbia alcu» 
na Pedana contnria, che pofla cifenderlo, per 
farlo decantpare, vale almetia quanto un Roc- 
co; a motivo^ eh* egli incomoda calntence il ne^ 
mtco, che far^ effo obbligato il. primo a can;i« 
biarlo: nel qual cafo riunendo T alerò nella ri* 
prefa i fuoi due Pedoni, lenza che quedi abbia» 
no veruno impedimento p.r parte de' Pedoni 
nemici; dovrk probabilmente far collare all' aN 
tro un Pezzo, per impedirlo a far Donna • Pof^ 
fono' ancora ritrovarfi altre buone parti nel Ca^ . 
vallo, che fi conofcono colla pratica del giuoco • 

§. X. 

Sopra le Pedino m ^ 

E' Cos^ neceflario il cuftodire ben regolate le 
proprie Pedone > che una foleanto che per- 
dali fenza compenfazione, anche net primi trat» 
ti , bafta btniflTimo a rendere il giuoco di iua 
natura perduto? come ne fono rimafti conviBÙ i 

ftrilo Scacchiere vari increduli Giuocatori» 

Quiii* j 
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Quindi il primo pcn'Gèrc , che aver dee un 
Hjiuocatore, fi è quello di giuocar bene le Pe* 
done, che formano i primi attaccfat) e le pri- 
me dìfefe ; dalla, cui buona ^ o cattiva difpofisio* 
ne dipende ordinariamente la vincita , o la per* 
dita del giuoco; talché il Pbilidor le chiama T 
anima degli Scacchi. 

Se fi avranno le Pedone di Re, e di Donna 
alle loro quarte cafe; non è bene fpignerne al*, 
cuna; a meno che 1* Avverfario non obblighi 
al cambio, o all' avanzamento del Pedone inve- 
ftifo« :E qui odetvifi, che li Pedoni pofti celle 
medefime quarte , impediicono molto i Pezzi con* 
trarj dal poftarfi, o dall' infinuarfi nel giuoco. 
Que(ìa regola può fervire egualmente per tutti 
là. Pedoni ficuati alla neflfa maniera.. 
• Le fleffe Pedone di Re , e di EKmna fono le 
•pih valorofe di tutte le altre; perchè, occupan*^ 
<io' il centro, impedifcono meglio T attacco de' 
Pezzi nemici: e però trovandofi due xorpi di Pe» 
doni feparati dal centro, deefi procurare di ac* 
crefcere il più forte; ma eflendovi due Pedone 
nel centro , è bene il riunirvene delle altre , 
quando fi polla;, avendo gih oflfelrvato, che le Pe- 
done del centro fono le più forti , e però le mi* 
pilori.' 

Per regola generale non deefi così facilmente 

determinare di fpignere le Pedone dell' ala drit* 

>aa, o finidra, prima che il Re avverfario fiafi 

iairroccato; perchè probabilmente egli fi ritirerà 

fempre dalla parte delie Pedone meno avanza- 
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te ) e confeguentemcnte meao in iftato éi nuo- 
cere • 

Una Pedona raddoppiata ^ quando è attornia- 
ta da tre , o quattro altre Pedone y non può dir- 
li fvantaggiofa • 

Una Pedona feparata dalle fue compagne diffi- 
cilmente può far fortuna. 

Una Pedona paflata) cioè che non pofla efle^ 
re fermata dall' Avverfario, che con ì. Pezzi, 
può facilmente colargliene uno, per impedirla dai 
farli Donna , dicendo il Vefcovo Vida y che a tali 
fciolte Pedone 

• • • • • adiichjalés 
Gloria prajMÌbus plantis^ & plurima mtrccì. 

Le Pedone troppo avanzate regolarmente fi con« 
tano per perdute: ond' è, che due Pedone alle 
quarte hanno fovente più valore, che fé foflero 
alle fefle; perchè eflendo così lontane dal loro 
centro, poflbno propriamente paragonarti , come 
in un' Armata, alle Sentinelle morte. 

Sopra la Pedona di Donna fpinta due paifi veg* 
«afi il §. XIL 

%. XI. ' 

Sopra $ Gambìm di Ri ^ § di Donna i 

IL Gambitto fi fa da chi ha il vantaggio del 
primo Tratto: giuoco fecondo d* infidie, e d* 
inganni , onde opprimere facilmente gì' inaiuti • 
Akro dicefi Gambitto di Rgj cà altro di Donna: 

D il 
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il priibo- fi fa voi gtuocsre, dopo le dne Pedone 
di Re fptnte due paffi , la Pedona d' Alfiere di 
Re «{danto va; il fecondo, dopo le due Fedone 
Ài Donna nel- primo tratte fpinte anch' effe due 
paffi, la Pedona d' Alfiere di eflfa Donna quanto 
va : /qaeft' atomo, é men vivo dell'altro, ma però 
pia ficuro ; ove per lo contrarie quello di Re , 
per chi io tenta , dK il •giuoco perduto di fua 
natura , come dinoftrerò praticamente nelle due 
ultime Aperture della Parte feconda; elfendo ve- 
fiffimo, che 

Gambuto a Gtuocator far fi non lìce, 

Neil* attacco liei Qambitto di Re per regola ge- 
nerale r Alfiere di Re è il miglior Pezzo, e il 
-fedone di Re il migliore Pedone. 

Nei Gambétto di Donna dopo la pedona d* Ai- 
Bere di Donna qaanto va , fé 1' Avverfario la pi- 
gli*, <è meglio, per chi fa detto attacco, giuoca- 
ce >Bel teizo tratto la Pedona di Re uno , o due 
pafli , fecondo le diverfe mire , che fi propone . 

Altre natizie (opra quefti Gambitti verranno da- 
te ne' Preamboli delle fovraccitate ultime due Aper- 
ture della Parte feconda. 

§. XIL 

Sofra il Gimeo Piami 

Gliiote piano s* intende quello' di gìiMcirfi da 
ichl'ùa fai nuno nel primo tracio k Pedo- 
. ii«^<di Re «unno va; rìbI feeondo fl Cavallo di 

Re 



Re alla tena ci' Alfiere; e nel terzo f Alfiere di 
Re alla quarta dell* altro: rifpondendo T Avvcs» 
Ikrio Bel primo tratto celk Pedona di i^ qu^n» 
to va; nel fecondo col Gavally di. Danna alla ter- 
za d' Alfiere; e nel terz» coli' Alfiere di Re alla 
q-jarta dell' altro* 

Queila è ia migliore Apertura di qualunque al- 
tra; perchè la pl(^ feconda di iottigliezze » e (V 
avvenimenti, che da pochi Giuocatori ft compren» 
dono fldla loro pjena efleafibne: e ficcome que- 
fii dipendono dal fiifleguente tratto quarto y. da 
cui fi formano le tante » e si moltiplici diramaaiot 
ni; quindi è, che per maggiore chiarezza nella 
iecpflda Parte fi porranno due Aperture di Giuor 
chi piani. 

Nel Giuoco piano iè tratto di conleguenza la 
fpinta della Pedona di Donna quanto va: e peurè 
per fapere quando debba , o , poffa fpignerfi , st 
quando no; e fpinta che fiafi dall' Avverfario^ 
quando debba pigliarfi, o piuttofto debbafi ritira» 
re r Alfiere oficfo; goflbna fervire di lume> «di 
direzione i feguenti principi* 

Eflendo la fpint'a della sRedona di Donpa quan* 
to va tratto regolarmente .ordinato ad oftefa * 
perciò fuole quefta, fpignerfi più frequentemente 
da chi ha il vantaggio. d«l primo tratto; ficcome 
da quello, che per ragion delU mano è Padro» 
dell' ofiefa* 

La detta Pe<iaina ^i:Pftniia 099 luolieipigneiifi» 
ie non fé quaij^o fi CKoyi^antecedefitemente.fpio^ 
ta uji p^p la P«4o(>» .4', AUSoce di Pflnoa» s^» 

Da la 
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la difenda; eccettuati alcuni pochi cafi, che ver« 
nono in l'eguito indicati- 

Qoalora chi ha il tratto fiafi di g& arroccato 
col Re al Cantone, e col Rocco in cafa di Re; 
allora , fé il Bianco avverfario piglierk la Pedona 
d* Alfiere di Re coli* Alfiere; il Nero, gtuocato 
il Rocco in cafa d' Alfiere, dee per f»o migliore 
fpignere fubito la Pedona ài Donna quanto va; 
benché non fia in quefto cafo fpinta la Pedona 
d' Alfiere di Donna un paflb; e ciò in grazia 
della gagliarda ofTefa, che ne deriva lopra la Pe- 
dona d' Alfiere ài Re contrario: che fé il Bianco 
non piglia colf Alfiere di Re la detta Pedona d* 
Alfiere, ma faccia- tutt' altro, fuori di arroccarti 
col Rocco in cafa di Re, e col Re ovunque; il 
Nero potrk fpignere la ftefla Pedona di Donna , 
quando abbia prima fpinta quella d' Alfiere, co- 
me gik fi fuppone , ove non notiti il contrario.» 

Quando il Nero avente il tratto fiafi arrocca- 
to col Re in cafa di Cavallo, e col Rocco in ca- 
fa di Re; può anche fpignere la Pedona dì Don- 
na quanto va con intenzione, pigliandola T Av- 
verfario, di fpignere la Pedona di Re alla quin- 
ta fopra il Cavallo di Re contrario; oppure, non 
pigliandola 1' Avverfario, di fpignere la fteifa Pe- 
dona di Donna alla quinta fopra il Cavallo di 
Donna contraria , minacciandone la ferrata , fé 
iìigge alla quarta di Rocco: Diffi con intenzione 
di fpignere la Pedona di Re alla quinta, il qual 
tratto dee farti , qualora il Bianco fiafi di gik ar* 
Toccato z fimigUaiiza del Nero; poiché iè aveflRe 

ncir 
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neir arroccarfi portato ti Rocco in^ c«£i d* Alfie- 
re, il Nero «ice ripigliale la Pedona;. ««Ma 'Pedè^ 
nar* ^ * 

Ove nelTuno liafi per anche arroescawo, poò il 
Nero fpìgmere la detta Pedona dìf Dbnna ^in- 
fo va nel quiaio tratto , la^ ipaie prefa^ dal Biatt*' 
co per fuo meglio, dee il Nero ripigliar la Pe- 
dona; non curando lo Scacco d' Alfiere di Re con- 
trario alla quinti^ del Cavallo ài Doncia^; poiché 
il Nero fi coprire, non col Cavallo di Donna , 
ma coir Alfiere alla feconda di Donna. E ^ue- 
(le cinque Regole fervano d' irruzione al Nero^ 
onde fappia, quando poffa fpignere hi Pedona di 
Donna due paflì, in fuppofizione, che abbia egli 
avuto il vantaggio del primo tratto* 

Nel cafo pofcia, che il tratto fxà' dell* Avver- 
fario, il quale fpinga la dena Pedona; perchè il 
Nero poffa fapere^ fé debba pigliarla colla Pedo- 
na di Re, o ritirare V Alfiere offcfo; gli fervano 
di lume le Regole fuffeguentf • 

E però fé i' Avverfario tptiiF|ga la Pedona di 
Donna quanto va prima di eflerfi a^rrbccato, il 
Nero la pigli; perchè fé ritiraffc 1' Alfiere, po- 
trebbe o perdere la Pedona di Re , o fcomporfi 
il giuoco. 

Se per lo contrario il Bianco fiafi in qualche 
maniera arroccato, generalmente parlando, non 
pigiiafi la detta Pedona, fé non le quando fia(i 
ucuro di restarne in vantaggio : oppure quand' 
abbiafi il Cavallo di Re alla qumta lua in cffefa 
della Pedona d* Alfiere di Re contrario, ver cui 

D3 r 
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V AvverHirio fuole fpignere la Pedona di Donna 
quanto va, per fottrarfi da detta ofifefa ; o final- 
mente quando il Nero, fiafi anch' egli arroccato , 
ed abbia il Rocco in cafa di Re . 

Nelle aperture di giuoco piano (ì verrà alla pra- 
tica dimoftrazione di quelli prìncipi teorici. 



Tavole chafe di /opra al §. IX, 
L De M. de Montmort* 
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^. PARTE 

._^ A G G U AG L I O 

Dt principali Scrmùri del Giuoco^ acee$mandofi 

l fdÌ7;joni y céc faranna eìutc 

in qucjf QpcTA • 



Amiana Portngcfe fu il pri* 
mo y che dade al Pubblico 
un' Operetta intiiolata s Lis 
ètra ds imparare giocafc^ s 
S cachi: ^ de hclitàffiimi Par^ 
riti revifii et recorrccti^ Con 
fumma diligcntia emenda fi da 
moiri famofiffimi Giocarci » In lingua Spagnola 
et Ifatiana • Campo/la per Damiana Partugefe « 
Stampati^ in^ Romét per jinronitk Biadi de Àjula - 
Vel anna del Signore 1524» a dì 21» de Novena 
àre^ Qiteft' Autore merita dipìnta lode, sì per- 
chè non ha avuto chi lo preceda con alcun Iu<^ 
me y come perchè moiirÀ varie finezze origmali y 
che mol«i fi fono pregiati di ricopiare , ira le 
quali avirt k| . Scaccdimtta affogata di Cavallo y 
ed i) Giuqca . chiamato Cmnita di Damiana y che 
di lui trilleranno femore un' onorevole ricordane* 
za* Cofituctoci^ il Aio Ubriceino non è fufficien* 
te a farf un imon Gtuocaiore y poiché manca 
delle pripctpali Aperture^ e le poche da lui ef- 
pofte noo pre(^ttn&). che idee baflTe e calcanti • 
Si eften<^ fopre i giuochi > dove fi dk vantaggio; 
~^ noA .«Ìl|Qda quffii d- akuiia fisiira iftruzioi* 
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ne^ per eflfere gìk perdati di lor natura, furono 
femprc da me riputati di una pelTinia occupa- 
zione* Si difibode altresì nelf infegnar X arte 
dì giuocare a memoria : ma queft^ abilick fu piut« 
toito neir opinione , e nel defiderio d' alcuni ; 
non eflendo credibile , che fi pofla efeguire alla 
cieca ciocché ad occhi veggenti non fi fa fare « 
Fra i Partiti ottantotto di quello Autore nove, 
o dieci ve ne fono pieni di leggiadria ; non cosi 
gli altri « Ciò non oftante bilogna credere, che 
tutti del pari ra piffero ftrana mente T animo di 
D. Antonio Porto, il quale con ammirabìl fran» 
chezza fece riftamparli fotto il proprio nome , 
fenza aggiugnervi la pii!i piccola cofa di fuo; co» 
me vedefi dalle due edizioni , \ una in Bologna 
di Gioì Roffi nel i^otf* y T altra in Venezia di 
Pietro Farri net itfi8« 

IL Rui Lopez Spagnuolo fu il fecondo, chtt 
ci lafciaffe un' Opera lu quello Giuoco, la quale 
venne tradotta in Italiano da Gio. Domenico Tar« 
fia , e ftampata in Venezia da Cornelio Arriva* 
bene nel \^\^ Quella Scrittore dopo Damiana 
fece un corto progrefTo^ avendo anch' eglif poche 
Aperture^ e quelle inconcludenti ^ e mancanti per 
niodo^ che lo iludìofo non puÀ idruiifi neppure 
mediocremente. Egk era un genio infecondo, e 
priva affatto di queir encufialmo^ che in quella, 
guerra richiedefi, maifime per gli attacchi. Nel 
vokr tacciare Damiano, prefe diveifi sbagli; e 
chi la traduffe, e chi lo ftampò feceraquau % 
gara coU^ Autore medefiimo per aggiugncre erM^ 

ri 
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ri ad errori. Mette per opinione probabile , che 
quefto Giuoco nalceffe dalla Caviglia; ma non fi 
la, qtial altro impulfo ne aveffe, faorchè l'amo- 
re per la Nazione. Si perde anch' eifo ne' giuo- 
chi di vantaggio; i fuoi pochi finimenti non dan^ 
no, che fcarÌHiìmi lumi; e le fue leggi fono con- 
tradittorie , e confiife. Non contento di dichia* 
rare un ecceflìvo difprezzo verfo il Portughefe 
fuddetto, lo dichiarò altresì verfo tutti i Giuoca- 
tori Italiani: ma avrebbe dovuto difingannarlo la 
fconfitta ben umiliante, eh' egli ebbe da Lionar- 
do da Curri alla prefenza di Filippo IL Re del- 
le Spagne, come tefiifica il Salvio nel Capitolo 
quinto del fecondo Libro pag« 25. 

HI. Aleffandro Salvio Giurifia Napolitano fio- 
rì circa la fine del Secolo fefiodecimo, e com- 
pofe un' Opera, la cui ultima edizione fi fece 
in Napoli da Felice Mofca nel 1722. Cofiui fu 
il ^laefiro più arguto , e veridico del fuo tem- 
po; copiofo nelle Aperture, e giudiciofo ne' fuoi 
Partiti. Un rifalto non ordinario diede ai duo* 
chi Piani y ed al Gambi$$o di R#, dai quali rile- 
vati molta fua penetrazione. Ciò, che diminuì» 
fce il profitto di chi lo ftudia, fi è la mancan- 
za del metodo; confondendo le Aperture con i 
Partiti; ripigliando ciò, che ha propofio da pri« 
ma ; e dirigendo ora il Bianco , ora il Nero , fen« 
za notare bene fpefib il primo fallo del foccom* 
beute; quantunque giovi aflaiffimo 1' imparare quel 
primo tratto, che toglie V uguaglianza del giuo» 
«o# Anch' egli fi è diffuio oltremodo ibpra i 

giuo* 
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giuochi di vantaggio, fopra V origine incertifH- 
ma degli Scacchi, e fopra le vicende, e le ga- 
re di var) Giuocatori; il che riefce di poco ge« 
nro, e di minor profitto a chi ama di erudirfi 
negli artifizj del Giuoco. 

IV» Don Pietro Carrera di Militello nella Val- 
le di Noto della Sicilia nacque nel 157IM e mo- 
rì nel i547*, avendo compofto un' Opera divifa 
in otto Libri, la quale fu ftampata in Militello 
nel lóij. per Giovanni de' Roffi da Trento. & 
gli è (tato più metodico, e più abbondante di 
Damiano, e di Lopez, ma al Salvio fu molto 
inferiore; poiché fit^if burnì ^ e non ha di prò- 
prio tre tratti fini m tutto il fuo libro. Quan-* 
to era capace per 1' imitazione, altrettanto era 
infelice per X invenzione. Si occupa per lo più 
fopra i giuochi degli altri; ed era meglio, che 
non parlaflfe del Salvio, che tacciarlo dove non 
ha sbagliato, con omettere quegli errori, che ve- 
ramente vi fono. Dalle molte fue Opere di va% 
rio genere fi deduce, che fu più verfato nell' 
Antichità Siciliana , che nello Scacco . Fu inven- 
tore d' un nuovo Tavoliere di ottanta cafe, ove 
aggiunfe due Pezzi chiamati Campione^ e Ccntau^ 
fù\ ma quefto penfiere non ebbe miglior fortuna 
di quello del PiaceUT^a^ e del Msrinelli co' loro 
nuovi Sacchieri, che fi accenneranno in appref«> 
fo# Meno ftucchevole farebbe riufcito, fé meno 
aveflc ragionato dell' origine del Giuoco, del Pae« 
fc, del tempo, e del motivo del fuo ritrovanien- 
to ; dacché dopo un grande apparato di erudizione 
gli fu d' uopo conchiuderc Si 
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Si pofcas fami /futs ludi invtnertt artes^ 
Pradi^af inccrfos in/eia fama vircs. 
V, Gioachino Greco più cognito focto il No* 
me di Calabrcte vifTc, e morì nel prineipio del 
Secoio diciafletcefimo, a,vendo lalcìata un' Opera 
Copra f}i Scacchi, tradotta pofcia io Francde ^ 
che più voice fu imprefTa nel medeOmo idicma , 
€ fegnatamence a Parigi nel 17 14* CAif^ Denis 
Mcuchet. Effa è ricchifiima di Aperture, le qua- 
li fono efpofle con ordine, e fono piene d* im- 
magini , e di aflfaiti vivìlfrmi , che prefi in aftrar. 
to potrebbero fornire una giovine famasfa di bel- 
liffime idee • Ma* il difetto mafiimo di quedo li- 
bro confile neir avere i Tuoi attacchi fondati fui 
faifo; fupponendo, che f Avverfario non profitti 
degh errori commeUì per parte no(bra ; e che in 
fine foccomba chi per natura di giuoco doveva 
elTere vincitore. Si debbono i tratti falli fupporre 
foltanto nella parte avverfa^ per modrsre allo flu- 
diofo la vìa di prevalerfene; ma non debbono 
giammai eleguirfi per pane di chi viene da lui 
iftrutto; affinchè incontrandofi le migliori rifpcfte 
dell' Inimico , pofTa il giuoco rodare almeno con 
uguaglianza • Un fiiiema si irregolare , il qual 
vuole, che i tratti erronei abbiano ad efiere fcr^ 
lunati, non lafcia noverare fra i Mi&eilri queflo 
Scrittore , come oflfervarono opportunainente^ an- 
che il Phfh'dor, e .Io Stamma. Laonde non ap- 
prendo, come lo adottaflero per cfempkre le Ac- 
cademie, de' Giuochi di Parigi, e di iVmfterdam; 
e come il Sìg« Abbate Ladvocat nel fno Dizio- 

na^ 
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nario ftorico affermi, che il Calabrefe non trovò 
Giuocatore uguale a fé fteflfo in alcuna parte del 
Mondo; quando T Opera fua non lo dimoftra, e 
quando in oltre Tappiamo dal Salvio fulla fine del 
Libro ir., eh' egli era inferiore al Marano. 

VI. Francefco Piiacenza Torinefe viflc nel paf* 
fato Secolo decimofettimo , e morì fui principio 
di quefto,^ lafciando un' Opera , la quale non con- 
tiene di grandt^ che il frontifpizio. Intitolò que- 
llo fuo libro K / Campeggiamenti degli Scacchi y 
fta nuova difciplina d^ attacchi , difeje , r partiti 
del Giudeo degti Scacthi , sì nello Jìiìe antico , che 
nel nuovo ArcìfcMècbitrt: ftrat agemmi , ed inven- 
zioni del Dote, di Legge Francefco PiacenT^a Ac^ 
tademico Immobile • In Torino per Antonio BeL 
ftand^ 1583. x^ QueAi campeggiamenti confiRo- 
no in alcune mefchine^ pofizioni di Scacchimatti 
ora in diftanza, ora in vicinanza del Re^ or al 
cantone , ora in mezzo dello Scacchfere y quando 
con Pedona, e quando con Pezzo fegnato in ca* 
la fegnata;- le quali fono così inconcludenti, ed 
infulte, che lo itudioro, per paziente che fia, non 
può ritrarne verun profitto • Manca totalmente 
di Regole, e di Aperture; non avendo che dne, 
o tre princip; di giuoco, i quali appena conduce 
fino ai tre tratti: e benché dica di aver vinto 
in Modena molte Doppie al Dottore Bello! Gen- 
tiluotno di detta Cittk; il fuo libro però non la> 
fcia riputarlo Giuocatore neppur mediocre • Ac- 
cenna diverfe leggi , o confuetudini di giuocare 
de* Turchi, de' Mori, e degli Ebrei Levantini; 

va- 
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vaghiffima cofa eflendo, che ommetta poi la mag* 
gior parte delle leegi Italiane. Fa menzione dei 
FcT^ZP ài $T€guM uuto in Oriente ) che Damiana 
chiamò PeTipip fidato^ ai quale fi accorda il privi* 
legio di non eflfer prefo, le non quando fark pre« 
datore* 11 fuo Arcifcacchiere quadrato di cento 
cale, dove aggiunfe agli altri Pezzi un Decurione^ 
ed un Centurione^ non incontrò miglior forte di 
quello d' ottanta cale di D« Pietro Carrera ^ e di 
quello di cale 136. di D. Filippo MarineUi N^^ 
politano, che io inventò in grazia delle converi^ 
fazioni di tre perfone, onde tutte tre poteffero 
divertirfi, com'egli fteflfo-dichiara nella. PrefaziOi^ 
ne al fuo libretto ftarapato in Napoli per Felice 
Mofca nel 1722. La difapprovazione comune di 
quelli nuovi Scacchieri ^ e Arcifcacchieri è una 
prova non equivoca della fimmetrfa più coniodai 
6 più elegante del noftro, adottato da tanti Se» 
coli non lolo per tutta Europa, ma anche fiio» 
ri, come affermano concordemente i Viaggiatori ^ 
e le Storie* 

VIL Giufeppe Bertin Ingleie diede al giorno 
W Operetta fu quefto Giuoco intitolau ::: Tbi 
noble Game ùf Cbefs conuineng Rules and Injìrm^ 
Btons^ fonie ufe of tbofe wbo bave atreadi a Ut'- 
$le Kvowledge cf ibis Game; ftampata in Lon* 
dra nel 1735, Quanto iì difle di Gioachino Gre* 
co, potrebbe ripeterfi di quefto Scrittore, il qual 
anzi è più fcarfo di Aperture, omettendo tutte 
quelle del Giuoco piano • I quattordici Partiti ^ 
che re£iftrò in fine, fi trovano patte nello Stam?* 

ma^ 
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mzy e parte nel Galabrcfe: dal che ognuno po^ 
tra giudicare qual fia il merito ^ che gli riman'» 

Vili. L' Anonimo Modonefe ^ che recò in lu- 
ce il fuo 4ibro nel 1750. ^ è il più metodico, 
ed iftruttivo di quanti abbiano fcritto finora • 
Plaufibfli fono le lue nuove fcoperte tanto nelle 
Aperture, quanto ne' Finimenti • Nemico della 
fuperfluitli ha parlato più ai Giuocatori, che ai 
Principianti; e però il Sig. LoUi non potea far* 
fi Glcfsatore del miglior libro « Siccome però V 
aflunte fuo non fu di formare un* Opera com- 
pleta fu quello genere, ma foltanto di dare. al 
Pubblico dtverfe Aperture , e varj Finimenti di 
Giuoco praticamente accadutigli; così per render- 
li ^più profittevoli , adornolli di notazioni oppor* 
tune, di un Gapitolo fui valore de' Pezzi , e di 
Leggi, le quali furono le più provvide, e le più 
purgate, che 'fi fodero ancor vedute: e ciò che 
non finì di comporre per compimento dello* ftef- 
fo fuo libro, lo compofe in appreflfo, per abbel* 
lire r Opera del Sig. Lolli, dove fi diftingue af- 
faiflimo una lettera contenente i Precetti teoria 
ci, un' altra fopra V Analifi del Philidor, ed un 
Trattato della difefa contro il vantaggio del pri» 
mù tratto; le quali produzioni dichiarandofi fue) 
non abbifognano d' alcuna lode. 

IX. Filippo Stamma d' Aleppo compofe un Vo* 
famietto in Francefe ftampato air Haja nel I74<'> 
ehe contiene cento Partiti , promettendone un al* 
«ro eolle Apettuie ^e'Qiuocliiy )e ^nali fi afpet« 

tap 
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sano ancora. Egli fteffo dovrebhie accordare di 
aver cominciato dove bifbgnava finire • I Tuoi 
Partiti a dir vero fono più implicati, che fini ; 
ma tuttavia diciotto fono degni d' applaufo • Vor* 
rebbe far credere nella fua Prefazione, che qua- 
fi tutti gli foffero praticamente fucceduti ; ma è 
tanto lo sforzo induftriofo della lor pofizione , che 
ninno può recarne perfuafo • Il fuo metodo al* 
gebratico di efporli per via di lettere, di nume^ 
ri, e di crocette è molto economico per la ftam» 
pa. Quefto turco Scrittore pretende, che TEu* 
ropa non abbia Giuocatori comparabili a quei 
della Siria ; propofizione tanto più animofa , quan^ 
to meno è comprovata dal fuo libro, dove parec* 
chi de' fuoi ftelfi Partiti , che dovrebbero effere 
di certa fcienza, fono sbagliati patentemente « 

X. A. D. Philidor , che fece imprimere il fuo 
libro a Londra nel 1749* opinò di aver fatta T 
Analifi degli Scacchi coir elpofizione di nove giuo- 
chi. Se ne fia riufcito, mi rimetto ai faggi ,ed 
imparziali conofcitori fu quefto genere • Io lo 
trovo Giuocatore molto perfpicace, ed illumina- 
to; ma trovo altresì, che con franchezza ammi- 
rabile fpaccia per ficure delle propofizioni affat- 
to erronee, fupponendo i fuoi Leggitori più ere» 
duli del dovere • Fra i varj di lui errori due mi 
fembrano i principali. Il primo èj di fiffare per 
maffima, che chi ha la mano cominciando il giuo- 
co, dee quafi fempre eflere vincitore, come dice 
in fine al primo Rtnv^f della feconda Partita; 
il che dimoftra , che gli fono incognite le fn& 

eie»- 



denti cHfefe deli' altra parte: il fecondo è di pre^ 
tendere , che chi ebbe pure il primo tratto non 
pofla dopo le due Pedone di Re giuocare nel fe* 
condo ttro^è il Gavailo di Re alla terza d* Al- 
fiere , né la Pedona d* Alfiere di Donna una ca- 
fa ; col che viene a riprovare la mageior parte' 
delle migliori Aperttjre, come moftrò F Anonima 
preflb Jl Lolli nella Lettera d' informazione fu 
quefto' Autore. Per altro nella condotta de'Giuo> 
chi fi diftittgue bene fui maneggio delle Pedone*; 
così avefle fatto anche in quello de* Pezzi. Il 
più pregiabilè di quefto Francefe confifte nellt! 
fue Note £>pra diverfi tratti , molte delle quali 
fono veramente iftruttive: meritando pure fingo- 
lar encomio- la fua dimoftrazione della vittoria 
d* Alfier , e. Torre contro una Torre ; poiché 
quantunque j fi>ffe accennata da Rut Lopez , e 
dal Garrera , non è però, ftata pofta; da alcuno 
in quel chiaro lume, in cui. l'ha piefentata egli 
deflb. 

XL Giambattifta LoUi Modenefe ha recato ai 
Pubblico un groflb Tomo Campato in Bologna nel 
17^3. QueRo è (iato lo Scrittore pii!i laboriofo di 
quanti abbiano corla quefta Piilotincia. Ha moltif- 
fime Aperture .corredate di regole, e di- avverten- 
ze opportune ; e4 ^Itro idoini utili finimenti di 
fole Pedone , conta cento Partiti , compofti bensì 
da pia Giuocatori, ma che formano una (Sento- 
ria preferibile a. quella dell' Aleppino; Altri ca- 
pi danno •« qneft' Opera molto 'pregio , che fono 
lavoro dfiU' Ananimo, de^: .quali fi è favellato di 

E fo- 
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(apra» Atidini pretendbBO , cbe abbia prefi di-^ 
verfi granchj. ; ma chi è , che poffa iraiitarfene i 

imniuAe» maffime trattaiiclofi dt un s^ groflb vola* i 

me? Convengo ^mch' ioy eh*, avrebbe potuto re» i 

feccarft idiverfe dichiaraatòoi «ittta importanti y ed 
efporne diverfo altre con più preciflone • La trop<» 
pa molft di un Ubfo. diiamnia il Leggitore ^ e 
molte co(e C apprencbot» con più vantaggio eia.» 
minate da fe^ che dichiarate da altri» 
. XIL li Sol Carla Goiio di (Safale Monferra^ 
|o è ft^to r ultimo y che abhia dato klia luce un* 
Opera di due Tomi in otuvo impreffa néUa Reale 
Stamperia di Torino folla fine del 176^» Effo ha 
totalmepce ommefla la. tanto neceflaria Teorica^ 
cominciando^ e terminando T Opera eoa fole pra* 
tiche dimoftraaiont ricavate in gran parte da.. Da» 
ipiano y da Satvio,, da Gioachino Greco ^ e da aU 
tri^ (fnzi^ peiÀ citarne veruno «. Egli h t eipo» 
fitor^ più: copiofo dei:iGambitto di Re^ dove ha^ 
adottato quafi tutti i tratti del Galabrefe ;* come 
ha fattor antora negli altri giuochi ^ di cui ha un 
numero prodigiofo» GÌ' ItaUani avrebbero gra* 
dit<^,, che non fi £b& riftretto al £blo modo di 
arroQqarfi alla Gaiahrifta^ e che non aveffe ao- - 
cqiidata la jpluratitk delle Oonne^ fi^uendb anche 
joii ciò il medefima Gatafarefe; la: qnat^ crptnione 
pon avrebbe fbrfe afa^acciata), fé oltre ià Salvioi 
^vefle veduto il Philidor^ T Anonimo^ e it LoUi )» 
i qui^ii:^ per ^àanta può rilavarfi^ glifuRma igiio^ 
tii. Qltire lina magg^ ciatGeecza di metodo^^elK 
ìlt ^y.(vfe ApectttÉe^ faiebtic fiat» defidcrabile ^ 

die 
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che aveffe accennato il tratto decifivo » ftt cui 
r uno ritfca vjctorioib, e T altro foccomba; nel» 
la quale notìzia confile il maggior profìtto dello 
Studìofo. Il numero de* Partiti da lui efpofti è 
di 201. In una quantità coiì infigne gli è ben 
^ condonatane, fé non ha tenuta la traccia di tutti, 
e però abbia propofto qualcuno di efli più d' u* 
na volta, come il 123. dupplicato eoi i^3«, e il 
iji. col 184*, il primo delio Stamma, e V al- 
tro del Salvio: Parimenti non è da ammirarli, 
fé ha sbagliato in parecch] , come nel 40. >|.5« 
47« 103. 139*, e var) altri, giacché chi tanto 
fcriVe non va immune da fimih inavvertenze: del 
Tefto molti di elfi fono profittevoli, eflendofi di- 
X llinto in quelli di fole Pedone ; carriera per ve- 
I To dire, che è (lata dagl' altri fcarfamente bat- 
tuta^ 

Quìi fi omettono alcuni Scrittori , che trattaro- 
no del noftro gruoco o ftoricamente, come Mar* 
«o Aurelio Seirerino Napolitano ; d legalmente, 
come Tommafo Azzio di Foffombrone; o poeti- 
camente, come Monfignor Girolamo Vida Gre- 
monefe Vefcovo d' Alba^ i ^uali non eflendo en- 
trati nel pratico maneggio de' Pezzi ', non mi 
hanno punto intereffato a dar giudizb delle loro 
jper altro rifpettabili produzioni • 

il Fini della Forfè pim»^ 
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IL GIUOCO 

INGOMPARABILE 

DEGLI SCACCHI. 

PARTE SECONDA 

SOPRA LA PRATICA DEL GIUOCO 

O SIA 

IL PRIMO SCIOGLIMENTO 
DE* PEZZI 

Divisa in sbi Apbr'^uiib; 
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Erciiè b ftudio pratico Selle va- 
rie Aperture, onde il giuoco 
vanaoiente fciogliefi.da princi- 
piò , fia yct produrre in chi 
vi fi applica .li. ricercato van- 
taggio , ho procurato , che i 
Tratti componenti le diverfe 
Aperture, e le loro moltiplici diramazioni fieno 
naturali, «loè facili a4' accadere, giufti dalla paiw 
ce del colore, che fi dirigge, fpiritofi, non tan- 
to perché dilettino , e dieno il dovuto pafa>Ìo 
alia fantasia y quanto perchè ibno i più atti ad 
abbagliare colla loro vivacità un mcn prevenuto 
Avverfarinv e finalmente dìfpofii con quell' ordi- 
ne, che oilendo P anima delfe cofe, non può len- 
za grave difetto dell' Opera traicurarfi da uà ao> 
curato Scrittore • 

Per il più felice riufcimento del diviiato fifte- 
ma mi ibno impofto foprattutto tre le^i , clie 
ho riputato ben necefiarie pel maggior profitto 
degli ^tudiofi. 

Prima. Le infidie da me dimoftrate> potranno 
•hensi avere- la br difeCa, ma nonipotranno mai 
ridondare in danno di chi le tentai, come fucQ> 
de in quelle del Calabrefe^ ddBcrtÌHyC del Pki' 
lukr^ i quali hanno i loro giuobfai teflhd con 
certe decipule più (nricoloie in fé ibffe , «he in- 
gaanevQU ||er T. Inimico • 

• 'feconda...- Qopo. aver éi^pqilé ie medcfimé in* 
iìdie, moftrerò la difcti^ più. efatca.^per evitade» 
«vt fi eieguiffero dall' Avverfario; conducendo il 
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giuoco Gno a quel fe'gno, m cui fiaiS lacerato il 
vantaggio del puno tratta con uguagliacKza di 
ibree^ e ^i ialtiuusione;: giacché H j^^eiiaio pri- 
nlo tratto non può giaanniAt ipmminiftrare. uti'.of- 
&ùf Gosk. pronta^ r^coà vigorofa, che^Aòn a^bia 
al fuo 9orrtfponéente riparo^, * checché 'o^inalTc il 
FMidor.nd pfiiiia Reavoy della feconda Parti- 
ta ^ dìcando che /auaof. fm/aws bhn .d^,.p0ff$ et 
d. fftfitAac^iif qui ^ là tnit^ doit, pr^fq^e. mÒ9ur$ 
^4^;7tfr;^pmchè la pratica, de' pià^ ecccUeDti.Giuo-^ 
rcaodri, conviooe ,* che il vantaggi0 del tratto^ non 
dura piti 4i«lodia^^ o quattordici ti^i, altcìT eftènr 
dendob *finD a ditiottd« ^ 

Texza 4 Avendo T efperieaza fattói, vedere ^ 
<àìt -qtifei Maeftri^ i quali hanno prefe^ a^ditig^ 
«M icoa indoflaiaa di metodo ora: :if; Bianco, «d 
ora il Nero, rompono le imma^ni :gi^ oonospi* 
-té,' e .^cbm&tndobo ibi memoria 4eIlo Siodiofo; |)er« 
«io pon meno ìn.quefte Apierture, che iael.re^ 
fiaote (kir Opera ho voluto dirigere^ ed iftmife 
invariabilmente il Giuocatore de' Pésa neri, pt- 
e gliattib; il iBiiìooo^ per A^verEaùdo .1 . . « 
r'/In ili» pqr raion ^adeoe oel -difetto :^deg;ii lalttf, 
*dbajÌndicatD .inr ^nt C£apiiala U. prinio ectmtf^^o 
.jAà« il primo tratto anen regolare dei'fiianoó ahr- 
«iwrfiicb.; ndia aognikionei del quale ODniìftb il 
joa^joi: pfiofitto delb Audio pratico iflelle Aper- 
ture: e dove ci& fi é trosvatol fapn^uo^, itt|Npiffà 
IS Iftrihdoor Aiafe^ iche al Nqntt viene l'pioj^oita 
,|iBe in» iBifglfiafe.«ontpgrt>w'' ne v^'-.r 



PRIMA APERTURA 

DI GIUOCO PIANO 

DIVISA m TRE CAPITOLI 

In cui fi propongono i tre migliori Arroccamenti 

da farfi nel quarto tiro da chi forti 

il primo tratto^ 

CON UNA FINALE ISTRUZIONE AL NERO 
SOPRA LA GIUSTA SUA DIFESA; 

Essendo il tratto dell'Avversario; 
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Ra le fei Aperture, che for- 
mano il foggetto di quei);a Ic- 



^. conda Parte , ragion vuole , 



n^ . che le due jprime prcfentinó 
^ ^. ì Giuochi piatii^ come quelli ^ 

\S^pSr che hanno lo fcioglimento più 

ragionato, e il progreflb più 
confatente alle redole fin qui fpiegace. 

Di fatti fé Io fpedito aprimento de' Pezzi, e 
il loro difimbarazzo per arroccarfi fono lo Icopo, 
che aver debbono i primi tratti; ciò appunto (i 
ottiene perfettamente dal Giuoco piano. Si muo- 
ve per primo colpo la Ped» 4ì Re quanto va, 
perchè niun' altra fcioglie due Pezzi in un*trat« 
te, cioè la Donna, e T Alf* di Re: per fecon- 
do tiro fi giuoca il Gai^. di Re alla }• d* Alfie- 
re y perchè offende immediatamente il nemico 
nella Ped. di Re fpinta anch' efla due cafe ; ob- 
bligandolo a difenderla per fuo migliore col 6av. 
di Re, come' à fuo luogo fé ne vedrà la ragio* 
ne: e per terza uatto fi efce ctflT.Alf. di Re 
alla 4* dell'altro; sì perchè attacca la Ped. con- 
traria d* Alf. di Re, eh' è la più debole di tutte 
r altre ; come perchè abilita il iuo Re ad arroc- 
carfi nel modo più acconcio, fecondo V apparec- 
chio, che vorrk darfi alla propria offefa. 

U Arroccamento pertanto nel 4. tratto di Giuo- 
co piano fark T oggetto di quella prima Apertu- 
ra; come della feconda il fark la giuocata della 
Ped. d' Alf. di Donna una cafa • Mi prometto 
di avere in amendue abbracciato tutto il maffic» 

CIQ 
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ciò de' Giuochi piani, ciiie.m>vaafi (parfi negli 
altri .si antichi, che moderni Scrittori ; coli* aver- 
li purgati dagl' errori, e forniti di utili annota- 
zioni; e coir averli in oltre accrefciuti di nuove 
importantiilìme offefe, e di£s£i da elfi laiciate «a, 
chi dopo 'loro voleva correre iqueft' aringo..^!' 
di ^ueKe fi farh impofleflatOy.avrà fuperato il più 
laboriofo, per effere le pia abi^ondaiiti d'infiiie, 
ed' avvenimenti. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Arroccandoli il Nero noi Juo trattp 4. dì Giuoco 

piano coi Re al Cantone^ col Rocco 

in Ca/a d Alf, 

i.N. la Pedona di Re quanto va; 

B. lo fteffo. 
2.N. il Gav. di Re alla 3. d' Alf. 

B. il Cav. di Donna alla 3. d* Alf. 
3.N. r Ali; dì Re aUa 4. dell' altro. 

B. lo fte0b. 
4.N. ulta col Re al Cantone^» e col Rocco in 
cafad'Alf. . . . . ' 

^ì il fi. ptA rispondere in tre maniere y che 
Jono le pili naturali , cìoi 

1. colla Ped, del Rocco di Re [pinta un pajfo, 

2. colla Ped, di Donna un paffo, 

3. col Cay, di Re alla ^,d Alf, e perh 

§1. 

B. la Ped. del Itocco di Re un paflby par fre- 
nare il Gav* contrario, {a) 

^ ^ 5.N. 

(«) Tratto per fé fieflo riprovabìle ; perché ritarda 
.1m buona Apertura per modo , che non & rimet- 
te più contro il vantaggio del primo tratto; do- 
vendo in vece fortire col Cav. di Re «Ha ;. à* 
Alf. fecondo il fentimento de' migliori Maeftri» 
jier potere, occorrendo , fpeditamente arroccarfi , 
come ù fupporrà nel §. III. del prefente Gapito- 
lo, e meglio aell* Iftruzione finale a favore del 
Naro. 
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5.N. la Ped« d' A!f. di Donna un paflb. 
Prima difesa in questo tratto 5, del 
B. il Gav. di &c «Ila j. ^\M(. 
é. N. la Pedr di Donna quanto va.. 

B. piglia la PedL colla iìia ili Re per fuo trat- 
to* migliore. 
7.N. ripiglia la Pedé colla fua 4* Alf. 

B. ritira T AÌL ofTefo ove vuole • 
S.N« fpinge la Ped. di Donna alla 5. in ofFefà 
del Gav. di Donna contraria, ed ppportu* 
namente anche la Ped^ di Re fopra T altro: 
@av. mettendoli in iftato t> di guadagnare 
lin de' due Cavalli , o dì comporli giuocd^ 
fciolto, e Tempre ofTenfivo '9 prìficipaimente 
^er le due Ped. di mezzo , fecondo ci^^ 
che fi è notato nella prima Patte al §. X. 
fopra le Pedone. . 

Seconda difesa del 
B. in vece del 6av. di Re giuoca la Ped« di 
Donna vn paifo^ 
tf.N. fpinge ancora la Ped. di Donna quando va« 
B. «e ritira V Alf. ofFefo alla 3. defCav. di 
, Donna, il N. pigliando la Ped. di He colla 
fua di Donna, refta in vantaj^io d'una Pe* 
dona, (a) 

Onde piglia per fuo meglio la Ped. colla Ped* 

7 . N> 

(ir) Perché fé il B. piglia la Fed. col Gà?. il*N cam- 
biaci i Cavalli, e le Domie, piglia «oli* Aif. la 
Ped. d' Alf. di Jke; e le il B. pigiia ìù mce la 
Ped. colla Ped. di :D«iiiia , il H. pt{[lia Ja Don» 
uà colla Donnai fé il B. ripiglia la Domia.fcol 
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f, N. ripiglia la ?cà, con quella à* Al£ di Donna • 

B. r AJf. offefo alla 3» del Cav. 
8.N. la Ped. di Donna alla 5. 
B. fé viene col Gar. ofEefo alla 5. fua > il N. 
io guadagna collo Se. di Donna alla 4. del 
fao Rocco ; 
Se va in vece collo fteifo Cav. alla 4. di Roc- 
co; il N. ritira T Alf. ofTefo alla 3. di Don- 
na , guadagnando in feguito detto Cav. col- 
lo fpingere la Ped. del CSav. di Donna quan-^ 
to va; 

£ falcando con eflb Gav. alla 4. di Re ; 
9» N. piglia il Cav. col Gav. di Re , e il B. pi- 
gliando il 6av. colla Ped.) il N. fpinge la 
Ped. d*Aif. di Re quanto va> avendo giuo- 
co di beli* offefa. 

§. IL 

Bl la Ped. ài Donna un paflb. (a) 
5.N. la Ped. d' Alf. di Donna una cafa. 
B» fé giuoca il Gav. di Donna alla 4» di Roc- 
co 

€«▼. perde la Ped. dì Re > e fé la piglia col Re» 
perde la Ped. d* Al£ 
(sj Tratto meo buono del Cav. di Re alla 3. d* 
Alf.» come fi i notato di fopra; dorendofi per 
regola generale giuocare il Cav. di Re alla 3. d* 
Alt. qualora la Ped. di Re contr. 000 è difefa» 
' come nel noftro cafo; e la Ped. di Donna un 
paiTo , fe quella dil Re contr. fi trovi' di già 
•fiMitf ata • 
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CO, il N. dk Se. d' Alf. pigliando la'Ped. 
d' Alf. di Re, e poi fpinge la Ped. del Gav. 
di Donna quanto va • 
Se in vece giuoca Y Àlf. di Donna alla 3. 
di Re, il N» cambiaci, gì' Alf* eiuoca la 
Donna alla 3. del fuo Gav. offendendo due 
Pedone; e il B. ritirando la Donna in ca- 
fa del luo Alf. in difefa delle fue Pedone, 
il N. giuoca il Gav. di Re, alla 5. fua, 

5er indi fpingere opportunamente la Ped. 
' Alf. di Re quanto va. 
Ohre le due accennate difefe puh farne il B. 
ahre due^ giuocando che 

1. il Cav. di Re alla 3. ^ Alf. 

2. /' Alf. di Donna alla 5. del Cav. di Re : 
e però 

Prima difesa del 
B. il Cav. di Re alla 3. d' Alf. 
tf.N. il Cav. di Re alla 5. fua. 

^ui il B. puh avanzare la Ped. di Donna 
alla ^y oppure arroccar fi alla Calabrifia; per^ 
taneo 

In primo luogo. 
B. avanza alla 4. la Ped. di Donna* 
7.N. piglia la Ped. colla fua dì Re. 

B. ripiglia la Ped. col Gav« di Re« 
8.N. la Ped^ di Donna quanto va. ) 

fi. fé piglia la Ped. colla fua di Re, il N. piglia 
quella d* Alf. di Re col Gav., ficuro di ritarìi 
del Pezzo con miglior fituazione; Ma fé in 
vece ritira Y AI£ alla 2« di Re: 
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9. N. piglia la Ped. dJ Re colla Tua di Donna : 
B. fé pigliaci Cav. coli' Alf., il N. rtpiglfan- 
dolo cdir Alf. di Donna , guadagnerà alaiCr 
no una Pedona. < 
£ fé in vece piglia la Ped* di Re col Gav. 
di Donna; 
la N. piglia r altro Gav. coli' Alf, di Re , ve-^ 
nendo poi chiaramente in guadagno d' un 
Pezzo. 

Iff feconde imago, 
B. falla alla Calabrifta. 
7.N, la Ped. d' Alf. di Re ^anto va; 
B. fé giuoca 1' Alf. di Donna alla 5. del Gav. 
di Re, il N. ri etri la Donna alla Cafa di 
Re; e il B. fpingendo la Ped. del Rocco 
di Re un paflb , il N. giuochi una Cafa 
la Ped. di Donna ; poiché pigliando il B. 
o il Gav. colla Ped., o la Ped. d' Al£ col* 
la fua di Re, aviÀ fempre giuoco infer 
fiore , 
Se in vece piglia la Ped. d' A\ù colla Ped; 
di Re; il N. fpinga due pafli la Ped. di 
Donna, avendo pure ottima apertura di 
giuoco . 
Se in fine giuoca il Cav. di Re alla 5. fua; 
8.N; piglia la Ped. d' Alf. di Re col Cav. 

B. piglia per fuo meglio il Cav. col Rocco. 
5>.N. ripiglia il Rocco colf Alf. dando Se 

B. piglia r Alf. col Re. 
10.N. piglia la Ped. di Re colla Ptd. d'Al£, dafl- 
... do Se* fcoperto. 

• . F Bi' 
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M* il Re alla cafa del fao Sa ir. 
iltN* la Ped. di Donna due paffi. 
. B. fé cala la Donna alla 5. del Rocco di Re^ 
il N. dia Se. di Donna alla 3. del fuo 
• Gav. (^) 

£ fé in vece ritira TAlf. ofTefo alla 3. del 
Oav. di Donna; il N. fpinga la Ped. del 
. . Rocco di Re (òpra il Gav., avendo giuoco 
vinto di fua natura . 

Seconda difesa del" 
B. r Alf. di Donna alla 5. del Gav. di Re« 
ó.N. la Donna alla 3. del fuo Gav. 

J^ui il B. può fare pih giuochi y cioè 
In primo luogo. 
t Bi giuoca il Gav. di Donna alla 4. di Rocco • 
7.N. piglia la Ped. d'Alf. di Re coir Alf. dan- 
do Se. 
. B. ritira il Re in cafa d' Alf. 
S.N« ritira la Donna alla propria Gafa. 

B. piglia per fuo meglio V Alf. col Re. 
^« N. fpinge quanto va la Ped. del Cav. di Don- 
na, ricuperando il Pezzo col vantaggio dell' 
Arroccamento, e d' un giuoco meglio or- 
dinato all' ofifefa« 

' If$ 

(^) Con quefto Se, il N. non potrebbe ricirarfi al 
Canccme^ per non avere il matto di.Rocco; e pe- 
rò dovrebbe coprirti colP Alf. di Donna alla }• 
.di 'Re ; nel che il N. lo guadagnerd>be , pigJSan^ 
dolo colla Donna > e giuocando in fegnito TAlf. 
di. Donna alla 4. dell* altro. 
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In fteonJ» Inogo» 
B. ritira V hìÙ ài Donna, alla 4. del Rocco di 
Re. 
7.N. falta col Cav. di Re alla 5. fua. 
B. fé piglia il Cav« colla Donna, il N. paglia 
la Ped. del Gav. ài Donna colla Donna, 
rifacendofi del. Pezao con> un -Ped. di più. 
Ma giuocando in vece il Gav. di Re alla 
^ 3. di Rocco ; 

t 8.N. pigli ancóra la Ped. del Gav. di Ì>onna. 
B. le giuoca il Gav. di Donna alla 4. di Roc- 
co, 
y.N. dia Scd' Alf. alla 5. del Gav. di Donna; 
e il B».. fuggendo col Re, il N. ritiri la 
. Donna alla 5. fua, avendo ottimo giuoco. 

/« tttTi» luogo, 
B. piglia il Gav. dì Re coir Alf. 
! 7. N. Se. d' Alf. pigliando la Ped. d* Alf. di Re . 
B. il Re per fuo meglio alla cafa d' Alf. 
8-N. piglia 1* Alf. colla Ped. del Gav. di Re. 

B. la Donna alla 3. d' AlC di Re . 
.9, N. non prenda la Ped. del Gav. di Donna c^- 
la Donna , perchè il B. farebbe Tavola 
col fempre Scacco ; ma ritiri 1* Alf. di Re 
', alla 5. del fno Rocco. 

B. la Ped. del Cav. di Re un paflb. 
XO.N. r Alf. oifefo alia 4. del fuo Cav. 

B. la Ped. del Rocco di Re quanto va. 
xi.N. r Al£ ofielb alla 3. di Rocco, ove fé il B. 
I éÙL Se* pigliando k Ped. raddoppiata colla 

Donna; il N%x?oprafi coli* Alf. alla 2. del 
Fa Cav. 
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<3av/) e verrà in guadagno d'un Pezzo; 
prendendo la Ped. del Cav. di Donna colla 
Donna • 

In quarto luogo. 
B. giuoca la Donna alla %. di Re, o j. d' AJf. 
j. N« pigli colla Donna la Ped. del Gav» di Don- 
na ) venendo pure in guadagno d'un Pez- 
zo. . . 

In quinto ed ultimo luogo. 
R giuoca la Donna alla 2. fua. 
7.N. piglia la Ped. d' Alf. di Re coli' Alf. dan-: 
do Se* 
B.'fe va col Re alla cafa d'Al£^ il N. pren- 
dendo collo .fteflb Alf. il Gav. di Re , ha 
chiaro il vantaggio.* 
Ma fé piglia 1' Alh colla Donna ; 
8.N. piglia la Ped. delGav« di Donna colla Don- 
na. 
B» fé jritira il Rocco ^ il N. piglia il Gav«, re» 
^ dando in guadagno di due Pedone; 
E fé in vece piglia il Cav» coir Alf. 
^«N» non prenda il Rocco, ma il Gav. dando Se» 
B« fé va col Re alla %. fua , il N. dia Se. pi- 
gliando la Ped. d' Al£ di Donna ; indi cam- 
bj le Donne, e poi pigli V Alf», reftando 
coir utile di tre Pedone : 
Ma fé in vece va col Re in cafa d' AI£ 
zOtN. non pigli T Alf., né il Rocco, ma per fuo 
meglio giuochi la Ped. di Donna quanto 
va, per portare , occorrendo^ il Gav. di 
Deana alla %. di effa , che non gli mancherk 
un notabil vantaggia» §^ 
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§. Ili 

B. il Cav. di Re alU 3. d' Alf. 
S.N. il f&av. di Re aJU 5. lìia. (0) 
Prima m^BSA dbl 
B» fa Pe4« di Dopna <)uaDtQ va, 
tf.N. piglia la. Ped. colla Ped. di Re. 
B. fé va col €!av. oficfo alla 4. di Rocco , il: 
N. dia Se. d' Alf. alla 5. del «av. di Don- 
na; e U B. copreodofi per fuo oieglio coli* 
Alf., il N. ufcirk colla Donila alla, s., di 
Re,. rimanendo coftantemente col. vantag- 
gio d' tiaa Ped. 
-£ fé figlÌA la .Ped. raddopp. col €4v. di Re; 
7.N. piglia la Ped. d' Alf. di Re col Gav. (ky 

F s B. 



(a) In vece del €«.▼. di &e » poerebbe anche 11 N. 
fortire col C*9. di Donna alla }. d' Alf., J^reliè 
fé il B. venifle col Cav. di Re alla 5. fua; ilN. 
potrebbe lafciare in preda la Ped. d* Alf. givo* 
candò uà paflb quella di Donna ; cadeado cosi 
lo Sbaratto del Gap. 4. dell'Anonimo: ma iìccó- 
me duefto giuoco cède più naturalmente nell* Ar- 
rocca mento del Re al Cantone» « del Rocco in 

■ c«(à di, Rjf ; peqciò.:iì ri Cerva, per il fecondo Ca- 
pitolo. , • . 

(b) Potrebbe an^hf fpipgece U Ped. di Donna quan* 
to va a^d imitazione 'del '§. lì. della' prefente A> 
pertura , e del Cap. terzo della terza Apertu- 
ra;: ma qui a* ittiìaua piuttofto il pigliar fabito 
Ja Ped. d* Alf. «ol Cav. ùecome «ractp.pià'fpe- 
4HÌVO, per il -vantaggio, che il H.. ha qui di po- 

. «fr./ortitecj fiiajtsflipo'.ool Cav..^ ^id^oMoa.; alla 
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B. piglia il Gav. col' Re. 
8.N. Se. di Donna alla 3. d' Alf. di Re; 
B. il Re alla 3. fua in difefa del Gav. 
p.N. il (Sav. dì Donna alla 3. d' Alf. 

B. fé giucca il Gav. di Donna alla s« fua , 
il N. lo fcacci colla Ped. del Rocco di 
Donna ; 

E fé in vece giuoca detto Gav« alla a. di Re ; 
IO.N. giuoca il Gav. di Donna alla 4« di Re. 
B. r Alf. offefo alla 3. del Gav. di Donna. 
XX. N. Scé di Gav. alla 5. del Gav. di Re, aven- 
do giuoco vinto di {uà natura. 
Secónda difesa del 
B. falta per fuo miglior tratto alla GaUbrifta . 
4^.N« la Ped. d' Alf. di Re quanfo va. 

^ì il B. può rifp^ndtrc in pih modi; cioè 
In primo luogo. 
B. piglia la Ped. colla Ped. di Re. 
7.N. piglia la Ped. d' Alf. di Re col Cav. 

B. piglia il Gav. col Rocco . 
S. N. piglia il Rocco coli' Alf. dando Se. 

B. piglia r Alf. col Re. 
^.N. la Ped. di Re «Ha 5. 

B. fé la piglia col Gav. di Donna, il N. fpin- 
ga quanto va la Ped. di Donnra, e fi ri- 
farà del Pezzo con una qualità di vantag- 
gio : Onde in vece può fuggire col Gav. 
' ■ offe* 

.3. d* Alf. il che non può nel giuoco del detto 
$.11.9 per eflere ivi fpìnta un paflb la Ped. d^ Alf. 
di Donna 9 e per efferfi infieme precedentemente 
arroccato i óve non lo è nel detto Cap^ terso • 
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ofiefo o alla 4. di Donna , o alla cafa di 

^anto al primo cioì^ 
\ ^* ^^gg^ col Gavt offefo.alla 4» òf. Donna* 
IO. N« giuoca la Donna alla 3. d' AÌf. Ai Re. 
B. fé ritira di nuovo \\ (Sav« offcfo alla %. del 
Cav. di Donna, o alla z. di Re; il N. dk 
Se. pigliando la Ped. colla Donna ; e il Ba 
andando per fuo meglio alla cafa del Cav. 
col Re y il N. replica Se. alla 4* d' Alf. ^i 
Donna, rifacendofi del Pezzo come fopra: 
Se in vece di ritirarfi , difende il Gav. coir 
altro Gav. alla 5. fua; il N. fcacci queft'. 
ultimo colla Ped. del Racco di Donna: e 
difendendolo piuttoflo alla t. di Re; ' 
ii«N. fcacci il primo Cav. coUa Ped« d' Alf. di 
Donna. ^ 

B. fugge il Gav» ofiefo alla 5., o 3* del <Sav« 
di Dònna. ' 

I2.N* piglia la Ped. colla Donna dando Se. 

B, ritira il Re alla cafa del Gav. 
13. N. la Ped. di Donna quanto va, per dare Se* 
di Donna alla 7. d'Alf., e pofcià giuocare 
r Alf» alla 5* del Cav. di Re, vedendo in 
gran vantaggio di fitaaziooe« \ i 
^anto al fecondo^ aoè 
B. fugge col Gav. offefo alla cafa di Re. 
IO. N. efca parimente colla Donna alla 3. d' Alf» 
dì Re , minacciando lo Se alla 5. fua • 
B« fé fugge. cqir Al£i minacciato, ola difende 
colia Ped, di Donna ; il N« prenda la Ped« 
F 4 ' d' 
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d* Alf. colla Donna damb Se, e fi rifark 
per lo meno del Pezzo col vantaggio del- 
la qualidi , e della miglkMr fituazione ; 
B fé guarderà 1' Alf. colla Donna alla s. 
di Re; 
ii,Né dia Se. di Donna alla 5. fua. 
. B. ritira il Re alla cafa d' Alf. 
za*N. piglia col Rocco la Ped. dando Se 

B. coprefi col Gav. alla jt d' Alf. 
I3«N« fpinga due pafli la Ped. di Donna y col mi- 
nacciare lo Se di Rocco, pigliando il Gav., 
e poi lo Se. d' Alf. alla 6, del Rocco di 
Re. 

In fecondo luogo, 
B« ^iuoca an paflb la Ped. del Rocco di Re, 
o ritira 1' Alf* >Ua a. di Re. 
7.N. piglia la Ped. d' Alf. di Re col Gav. 

B. pigHa il Qav. col Rocco. 
8.N. piglia il Rocco coli' Alf. dando Se* 

B. piglia r Alf. col Re. 
p.N. piglia la Ped. di Re colla Ped. d' Al£ 

& piglia la Ped. col Cav. di Donna. 
IO.N. Se di Donna alla 5. del Rocco di Re, co- 
me infegna il Beneventano preflb il Salvio 
nel Gap» I. del Lib. III. dopo i Gambit- 
ti ; venendo cosi in guadagno d' una Ped., 
■ t d'una qualità; poicnè fé il B. difende il 
<Sav. col Re alla 3. fua; il N. replica Se 
ài t3onna alla 5. d' A1&, e poi fpinge la 
Ftd; di Donna guanto va. 

In 
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B. gruoca la Donna alla 2. di Ke.- 
7.N. la Ped.'di Donna ùn^paiKToì ' 

B. la Ped. del Rocco di' Re un pàSo.* 
S. N. il Gav. di Donna alla j. d' Alf« 

B. fé piglia la Pcd^ d' Alf. còli quella di Re , 
il N. ripigli la Pcd. coir Alf. di Donna ; 
e il B. prendendo il Gav. colla Ped. di 
Rocco ) il N. la ripigli coir Alf ^ efTendo 
in gran vantaggia per Y offcfa, che ne 
fuccede: 

Ma fé piglia prima' il Cav. colla Ped. di 
Rocco; 
p.N. pigli la Ped. colla Ped. d' Alf. 

B» fé ritira indietro il Cav. oifefo, il N. giuo- 
chi la Donna alla 5* del Rocca di Re; 
facendo un' offefa fessa riparo . 
E fé in vece giuoca lo fteflb alla 5^ fua ; 
IO.N. giuochi il Gav. di Donna alla 5. di eifa^ 
offendendo la Donna contr. indi pigli* il 
Cav. colla Donna; avendo giuoco vinto di 
fua psKura* 

^In quaitto luogo . 
B. giueea un pano k Ped. di Donna, 
f .N. Io ftefib. 

B. (e giuoca Y Alf. di Donna alla 5. del Cav. 
di Re , il N. ritiri la Donna offafa alla 
Cafa di Re; e il B. fpingendo qui un pàf- 
ib-UBed. del Rocca di^ Re; il N. giuochi 
la Donna alla 4. del Rocco di Re; ove fé il 
Bi piglteikjr^Vr colla Ped/, far^ 'inali(& 
mo^ £ 
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£ fé in vece deli' Alf. giuoca il Gav. alla 5« 
fua;. 
8.N. gìuoclii la Ped. d'AlF., di Re alla s« av&fi- 
do affai miglior fituazione; poiché fé il B. 
darà Se. di Gav. alla 7. d'Alfa, il N. lo pi- 
gli col Rocco 9 e poi giuochi la Donna al* 
5. del Rocco di Re; 

£ fé in vece dello Se ritira il Gav. alla 
3* ^ci Rocco di Re; 
^•N« porti ancora la Donna alla 5. del Rocco 
di Re, 
B. la Donna alla 3, d'Alf. di Re, per impe- 
dire r a\ranzamento della Ped. d'Alf. 
lO.N. piglia col Cav. la Ped. del Rocco di Re, 
minacciando la Donna contr. coli' Alf* di 
Donna alla 5. del Gav. di Re» 
./il quim§^ ed ultimo luogo. 
B« la Ped« di Donna quanto va , come trat- 
to migliore • 
7.N. non pigli la Ped« di Re colla Ped. d'Alf., 
perchè il B« porterebbe il Gay. di Re aU 
la 5. in danno di effo N»>ma pigli la Ped. 
di Donna, colla fua.di Re. 
B. ripiglia la Ped» col Gav. di Re* 
8. N. per miglior fuo tratto fpioga la Ped. di 
Donna quanto va, perocché 
B, fé piglia la Ped. d'Alf. di Re colCav., il 
N. piglia il Gav. coli' Alf. di Donna , per 
indi portare la Donna alla 5. del Rocco 
di Re; 

Se ritira TAlf. ojFefo^ il N« guadagna la Ped. 
di Re con quella di Donna* t < Se 
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Se piglia la ftefla Ped. di Donna col Cav.^ 
o coirAlf.^il N* fpingetido un paflb la Ped. 
d'Alf. di Donna, guadagna un Pezzo; 

£ fé finalmente piglia la Ped. di Donna 
con quella di Re; il N. potr^ pigliare la 
Ped» del Rocco di Re col Gav.^ iiidi dare 
Se. di Donoa alla 5. del Rocco di Re ^ 
rifacendofì del Cav^. con giuoco certamen- 
te non inferiore • . 
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Atrocandofi il Nero nel fuo tratto 4. di Giuoco 

fiano col Re al Cantone j e col 

Rocco in cafa di Re. 

Faccìanfi $ primi tre tiri di Giuoco piano ^ 

poi 

4«N« falca cel Re al Cantone , e col Rocco in 
cafa di Re» 
K fe piglia coir Alf» la Ped.d' Alf.^i Re, il 
N. giuoca il Rocco in cafa d' Alf. e poi 
la Ped. di Donna, quanto , va ^ avendo 
giuoco vinto di fua' na|ura per r pfiefà ir- 
reparabile ^ che ne deriva contro la Ped. 
' d' Alf« di Re cpntr.^ come efattamente lo 
dìÉioftfìi 1'^ Anonimo nel fiiQ (Sap. I* ' 
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Onde in vece ^ ciò pu^ cflb B. in quello 
fuo tratto 4. rìfponiàeiic in una delle tre 
maniere fuppofte ancora nei Gap. prece- 
dente, cioè 

.1. colla Ped. 4d Rocco di Rt un p(tJ[o. 
• a. Cflla Ped* di Donna un paffo,. 

3. col Cav, di Rfi sUa 3. It Aljf, e però 

§. !♦ 

6. la Ped. del Rocco di Re un paflfo. (a) 
5.N. la Ped. d' Alf. di Dòmia una cafa, 
Prima difesa del 
B. il Cav. di Re «Ila 3, d' Alf. ' 
itf.N. la Ped. di Donna quanto va. 

B. piglia la Ped. colla Ped. di Re. . {b) 
7.N. ripiglia la Ped. colla Ped. d'Ali: 

B. r Alf. joffefo alla .5* «lei Cav. di Donna . 
S.N. la Ped. di Re alla 5. di eflb. 

a i^igiiar a Rocco coli' AiC . L 

p.N. piglia il Cav. cqI'U Ped. ' 

B. r Alf. ofTefo alla 4. del Rocco di Donna. 
to^N* la Ped» di Doana Ula 5. di c;fla. .:..> 

B. 

■ ■ ■ " ■ I I I I ■■■ j 'i I |i i m II l i M ' ain i II ì In ii A ' 

{m) Tricto prdinari^nieiice rtpi^vabile^ copie fi è an* 
che nocatjp nel Gip. ^u^cù/tnw al §. t, jdovendo- 
fi iii <ccc fjpipgerè là ped.' di Dònna : un paflb, 
giofta la regcflà uoùca di Xà^% nè^ principio del 

• ir. il:' • ■- :• ' 

ih) E ciò per fuo m^gllo^^pti^hè fé ritira V Alf.^ 
il .fi7..pigJiarcDl.iQav..iUllieila Ptd. ^diRc^ daa« 
^fKii^^^ào il B. noubilmcacc • 
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B. il Cav. offefo alla 5. fua. 
ii.N. piglia la Ped* del Gav* di Re colla Ped« 
raddopp* 
B* il Rocco in cafa di Cav. 
I2.N. piglia la Ped. del Rocco di Re coir Alf» 
di Donna. 
B. la Donna alla 3. d' Alf. di Re • 
ij.N. r Alf. di Donna alla 5. del Cav. di Re. 

B. piglia colla Donna la Ped. raddopp. 
14.N. Se di Donna, e poi matto colla iteATa al- 
la 7* di Re» 

Seconda difesa del 
B. giuoca la Ped. di Donna un paflb. 
6. N. la Ped. di Donna quanto va • 

B. piglia per fuo meglio la Ped. colla Ped. 
7.N. la J'ipiglta colla Ped. d' Alf. di Donna . 
B. r Alf. offelb alla 5. del Gav. di Donna . 
8. N. il Rocco offefo alla cafa d' Alf. di Re , mi- 
nacciando di fcacciare il Gav. colla Ped. 
di Donna, in vifta dello Se. di Donna alla 
4* del fuo Rocco* 
B* fé giuoca T Alf. di Donna alla 2. di effa , 
il N. giuoca la Donna alla 3. del fuo Gav., 
dove (e il B. vorrk difendere la Ped. d* 
Alf. di Re , il N. fcaccia il Cav. , e gua- 
dagna r Alf. 

E ^ in vece deir Alf. giuoca la Donna 
alla 2. fua; 
p.N. avanza la Ped. di Donna alla 5. 
B. il Gav. offefo alla 4. di Rocco. 



IO. 
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xOf N. ritira Y Alf. offefo alla 3. di Oonha^ ve» 
nendo pofcia in guadagno d' un Pezzo, (ar) 

§• IL 

B. la Ped. di Donna un paffo. 
5.N# la PedL d' Alfl di Donna un paflb* 
B« Ifi giuoca r Mf. di Donna alla 5. del Gav:; 
di Re ; il N. efce colla Donna alla 31. del 
fuo Cav. venendo in danno d* eflfo E. i 
tratti del precedente Gap» ai §. II. ivi /r- 
conda dife/a: 
E però efce col GaVé di Re alla ;« d' Alf. 
^.N. il Cav. di Re alla 5. fua. 

Bi. fé avanza alla. 4» la Ped« di Donna, il N« 
la pigli colla Ped. di Re; e il & ripiglian- 
do la Ped. col Cav. di Re; il N» fpinga 
la Ped. di Donna quanto va : 
Ed arroccandoii per fuo meglio alla Cala* 
brida; 

7. N. fpinga la Ped. d' Alt di Re due paffi : 

B. fé la prende colla Ped. di Re; il N. fin- 
gendo due cafe la Ped. di Donna , tiene 
ottimo giuoco; 
E fé viene col Gav. di Re alla 5. fua ; 

8. N. ritiri il Rocco di Re in cafa d' Alf. dove 
le_ 

(a) E fé il B. in vece della 4. di Rocco fofle fug- 
gito col Cav. alla 4. di Re, il N. lo pigli col 
Cav. e poi fpinga quanto, va la Ped, d'Al£.|aven- 
do giuoco vinto di fua natura principalmente per 
la. forza infuperabile delle Pedone di mezzo. 
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fc il B. dark Se. di Civ. alla 7. tf Alf. 

di Re; il Nt k> pigli col Roccd^'per indi 

calare la Donna alla 5. del Rocco di Re, 
rovinando il nemico. 

§. III. 

R il Gav. di Re alia 3. d^ Àlf. 
5.N. il Cav. di Re alla 5. fua. (a) 
* B* fatta per fuo meglio alla Calabrifta. (b) 
tf.N. la Ped. d' A\Ù di Re quanto va. 

J^i il B. puh ri/pondera in una delle cinque 
maniere fuppofte ancora nel §• ///. del pre» 
cedente Capitolo \ e perh 

In primo luogo. 
B. piglia la Ped. colla Ped. di Re/ 
7.N* la Ped. di Re alla 5. 

B. il Cavy ofFefo alla cafa di Re. (e) 
8.N. la Donna alla 5. del Rocco di Re. 

B. la Ped. del Rocco di Re un paflb. 
9. N. piglia la Ped. d' Alf. di Re col Cav. 
^ ^ R_ 

{a) Oppure il Cav. di Donna alla 3. d' Alf,^ come 
il dirà più abbaflb nelf Avvertimento . 

(b) Poiché (e giuocafle in vece la Ped. di Donna 
quanto va» il N. la pigliarebbe colla fua dì Re; 
venendo V ofFefa dimoftrata nel precedente Gap. 
fai principio del S. III. 

(e) Sta in quefto tratto T errore del B. , dovendo 
per Aio meglio gluoeare lo fieflTo Cav. alla $. fua ^ 
aon curando, che il N. lo pigli colla Donna ^ 
in i^fl* della Iptntt della Ped. di Dopna quanto 
vai per cui fi rifarebbe del Pezzo. 
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Bt fe piglia M (Savé col Rocco , il N. ript' 
gliandolo colla Donna , ha in alquanti 
tratti la vittoria . 

Onde fugge la Donna alla 2. di Re. 
laN. piglia col Cav. la Ped. del Rocco di Re, 
dando Sc« di due, e vincendo il giuoco. 
In ftcondo luogo • 
B. giuoca la Ped. del Rocco di Re una cafa, 
o ritira 1' Al£ alla z. di Re • 
7.N# pigli col Cav. la Ped. d' Alf. di Re,, re- 
golandofi co' tratti del citato §• III. fec. 
dififa ivi in fec. luogo, (a) 
In $en:p luogo. 
B. giuoca la Donna alla a. di Re^ 
7»N. la Ped. di Donna un paffo, accadendo i 
tratti del detto §. IIL ivi in j. luogo • {b) 

In 

1— —. ^«. ' 

{a) OflTervando folo di non dare nel tratto io. \o 
Se. di Donna alla 5. del Rocco di Ke^ per non 
eflfere il Rocco in cafa d'Alf., ma di giuocare la^ 
Ped. di Donna quanto va • 
(b) Colla fola avvertenza fopra il tratto 9-, che gìuc- 
cando il E. il Cav. alla %. Tua, non potrà Tubiti 
to il K. giuocare il Cav. di Donna alla s* di ef« 
fa % per il danno, che a lui ne verrebbe dallo Se. 
del Cav. alla 7. d'Alf^^ma dee prima giuocare il 
Rocco^ in cafa d' Alf. ove fé il B. darà Se. di 
Cav., il N. lo pigli col Rocco, per calare la Don- 
na alla 5* del Rocco di Re; e fé tffo B. la(cierà 
ivi il Cav. per impedire detta calata di Donna^ 
il Nf. fpiaga opportunamente un paflb U '^ed. 
del Rocco di Rè, avendo unV affai vancaggioTa 
compoCzione di giuoco. 
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In quarto luogo. 
B. la Ped. di Donna quanto va . (a) 
7. N. piglia la Ped. colla Ped. di Re 9 e ripiglian- 
dola il B. coi Gav., il N. cali la Donna 
alla 5. del Rocco di Re^ avendo giuoco 
di bella offefa. 

In quinto y ed ultimo luogo. 
B. la Ped. di Donna un paflb» 
7* N. ove non voglia avanzare la Ped. d' Alf. 
alla 5., che è tratto buono 9 chiudendo co- 
sì r Alf. contr., ed impedendo al B. la 
portata del Cav. alla 5» fua; giuochi la 
Ped. d' Alf. di Donna un paflò. 
B. fé giuoca T Alf. di Donna alla 5. del (Sav. 
di Re; il N. giuochi la Donna alla 3. del 
fuo Gav.^ non curando ^ che il B giuochi 
il (Sav. dì Donna alla 4. del (uo Rocco; 
poiché il N« potrà franco piglivi UPcd* 
d' Alf. di Re col (Sav. 
Ma fé in vece delF Alf. giuoca il (Sav. di 
Re alla 5. fua; 
8.M. giuochi il Rocco in Gafa d' Al£ 
, B. Se. di eav. alla 7. d- Alf. di Rei. 
^•N. pigli il Cav. contrario; e il B. prendendo 
coir Alf. il Rocco; il N. giuochi la Do»* 
na alla ^ djel Rocco di Re« 

G AV. 

(4> Qucfto tratto del B. farebbe- il migliore» fé il 
N. (i iù^t arroccato coi Rocco in ciafa d* Alfie- 
re; mf effendo lo.càfa di Re j il miglior tratto 
fi i quello ài gittocare JaPed. di Donna 9n.pa£> 
fo^ come a dirà nella Seguente difcfa. 
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AVVERTIMENTO 

tn favon del N» fopira il fuo tratti quinta* 

Non voteiKio il N* tentare la forza dell' efpo- 
fto paragrafo , col portare il Gav« di Re 
alla 5. faa ; può in vece fortir col Cav. di 
Donna alla 3. d' Al£, fecondando la forza 
del Gap. 4. dell' Anonimo indicato ài fopra 
net prÌAcipio del §r. III. nella maniera feguen* 
• te ,♦ ci<òè 
5.N. fi, CàW di Donna alla 3. d* Alf. 
Prima difesa del 
Btf ti R0 tff eala di Cav., e il Rocco io ca- 
. fa di Re. '■ ' , 

^.N. la Plsd» di Donna 4ina cafa. 

B. il (Sàr* -di.Re alla 5. fua. 
7.M.'irR^C0 in cafa d' Al£ \A 

B. fé piglia la Ped. d' Alf. coli' Alfl, il N. 
pigli la Ped. d' Alf. di Re coli' Alf. dan- 
do Se, e poi giuochi il .<Sav. di Re alla 
3. -'iiia* • •' • .. • \ • 
E 4t piglii detta Fed. col Gàv» dando ^ Se, 
9^f^rflièli« il 6af« col Rocco. '. ■■ 
•- /S^fi|li4 lì Ck»ceo eon' Alf. 
o.N. la Donna In cafa d' kXÙ - B. 

m m \ I É i I — I ■ ■ 

(ir), Hoc p o t en d o il-N. cW5pfiiterc,'clictoI folo Roc- 
co h' ÌVLZ Ped. d* Mf. oifeGi da dtfe Pctzi micini- 
cf; H ^dcò*dl eflo^M. r»efcc più infidiofo tiell* 

\ tf^9tóTìè\ dettò Cdp. 4.9 in cut tikfùéo ì\ Roc- 
ca hi cafa d* Alf. I fi potrebbe dmudére li Ped. 
col gìoitearr i^ Ri' in c*£i dhCav. 
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B. r Al£ offcib alla 4. dell' akco; 
IO. N. figlia la Ped. d' Alf. di fU coli! Alf. dan- 
do Se. 
6. tijgiìa r Alf. col Re, 
II. N. U Cav. di Re alla 5. fug. dando Se di due. 

B. il Re alla cafa del Cav. 
ia.N. Se. di Donna alla 7. d' AIE di Rie. 

B. il Re: ai Cantone. . 
13.N. la Donna alla $. del Rocco di Re, gua- 
dagnando il giuoco. 

Seconda pifesa del 
B. in vec$. di arcoccarfi , ^uoca il CCav. di Re 
alla 5. fua. 
^. N. il Rocco in cafa d* h\t 
-6. le |>igli« k Ped. d'AlCcoJf Al£, ilN. fpin- 
ga «in pano la Ped. del Roc^ di Re . (4) 
E (e fi^'a li Ped. co^ Cav. djuido Se. , \b) 
7.N. piglia il Gav. col Rocco. 
B. ripiglia il Rodeo coli' Alf. 

Q i ■ ■ ' «.N. 

{v) A éìSertT»t$ d^Jla precedente ii£e(à iti B. f. in 
cui fi è aotato» che pigliando Ù jB« la Ped. d' 
. AJf. coir Alf. , il N. avr^e borato p^iar colP 
Alf. la Ped. d'Aif di Re; e cièj perché ivi è 
di già fpinca la Ped- di Danna un pa00> e così 
fcoperto r Alf. di efla Donna ; H che non è nel- 
la p.r^fcnte difcfa. 

(b) Mon potendo il Bt m quefta » e oeir antece- 

' «IcAte difefa pigliare mi koiejHe Ja Ped« d' Alf. 
S R^» ne yi«ief «he il fratto 4ì f^Utre col 

' Cavu alia 5. fua^ (e t»n'i hlCo^^ cerumencc 
inutile, non pQ(«ndo fii^ft^re il fiflle^ per cui 
Tìcn £itto* 
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8.N. la donna alla cafa d'AIf. di Re. 
j^i il B, pub rifpondne in due modi; 
In primo luogo, 
B. ritira 1' Alf. alla 5. del Rocco di Re • 
p.N. piglia la Ped. d' Ali; di Re coli' Alf; dan- 
do Se. 
B. il Re per fuo meglio alla cafa d'AIC 
laN. piglia r Alf. colCav. di Re. 

B. piglia il Gav. colla Donna. 
ii.N. il Cav. di Donna alla 5. di eflTa.- 

B. il Gav. di Donna alla cafa di elTa Donna ', 
12.N. r Alf. di Re. alla 5. di Rocco dando Se. 
di fcoperta. 
B. il Re in cafa di 6av. 
13. N. la Ped. di Donna una cafa ; e (e il B. 
^ittoca la Ped. del @av. di Rt una cafa; 
* il N. giuochi l'Alf. di Donna alla tf. del 
Rocco di Re. 

-in ftcondò^ luogo» 
B. r Alf. offefo alla 4. dell' altro, 
p. N. piglia la Ped. d' Alf. coli' Alf' dando Sq. 
B. fé piglia r Alf. :col Re, è matto al piìk 
in 4^ colpi , pigliando il N. la Ped. di Re 
* col 6av., e dando Se' doppio; {a) 

Onde fugge alla cafa d' Alf. 

ic. 

Xa) Lo Scaccomatto fi verìfica altresì nella fuppo- 
fi£Ìone> che il B. in vece di ritirare V Alf. alla 
4. deir altro 9 Jo avefle ritirato altrove; non o- 
ftante che il N. abbia ancora coperto 1' Alf. 
di Donna ; .poiché o non farà neceflarioi o fi 
f otrà opporcunamcnce fcoprirc • 
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IO.N. la Ped. di Donna quanto Va ; 

B. fé ritira TAlf. di Re alla .2. di HTo Re; ii 
N. piglia la Ped. di Re colla Ped. di Don- 
na) avendo giuoco vinto di fua natura. 
£ fé piglia la Ped. colla Ped. di Re; 
II. N. giuoca r Alf. di Donna alla 5. del dar* 
di Re. 
B. r Alf. di Re alla 2. di «fio Re. 
12.N. il €av. di Donna alla 5. di effa Donna: 
B. fé piglia r Alf. coli' Alf., il N. pigli 1' Alf. 
col Gav., e il B. pigliando il Gav. colla 
Donna; il N. giuochi TAlf. alla 5. del 
Rocco di Re dando Se fcoperto, e gua-. 
dagnando il giuoco: 
Se giuoca un paflb la Ped. di Donna; il N. 
pigli r Alf. col €av., e il B. pigliandolo 
col fuo; il N. con giuocare.il dav. di Re 
alla 4. di Rocco, vince il giuoco: 
Se giuoca la. Ped. del Rocco di Re un paf- 
fo; il N. pigli r Alf. coir Alf. dando Se., 
e il B. pigliandolo col Cav., il N. falti col 
Gav. di Re alla 5. di eflfo Re , avendo 
fempre mai la vittoria : 
Se finalmente , in vece di tutto quello , giuor 
ca l'Alf. di Re alla 3. fua; 
13.N. pigli lo fte^o Aif. col (Sav« di Donna* 

B. ripiglia il Gav. colla Ped. 
14. N. il Cav., di Re alla 5. di eflb Re. 

B. fé piglia r Alf. colla Ped. , il N. ritiri 1' 
Alf. di Re alla j. del Rocco di Re dan-. 
do Se* fcoperto, e vincere. 
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E fc piglia il Gav. col Gav.,- 
I5,N. piglia la Pcd. coli* Alf., chiudendo la Don^ 
na. 
B. piglia lo fteflb Alf. colla Donna . 
itf.N. ripiglia la Donna colla Donna. 

B. piglia r altro Alf. col Gav. 
17. N. il Rocco alla cafa d' AIE di Re, dando 
pofcia il naatto forzato in cinque colpi. 



CAPITOLO TERZO. 

Arrocc4ndofi il Nero nel fuo fratto 4-. di Giuoco 

piano col Re in cafa di Cav, , e col 

Rocco in cafa di Re. 

Faeciam/i i primi tre tiri di Giuoco piano y 
e poi 

4.N* falta col Re in cafa di Gav., e col Roc- 
co in cafa di Re . {a) 



(a) L* Arroccamento del prefente C«p. non è si 
abbondante d* infidie , e di finezze , come lo fo- 
no i due precedenti; il che per mio avvifo de^ 
riva dal non eilere egli pienamente oflfenfivo per 
r ufo . ehf non può farfi deHa Ped. d' Alf. di 
Re ol>bligata a tenere il fuo Re in coperta dall' 
otfefa dell* Alf. di Re <K>nerario portato alla 4; 
4éU* altro ; ove i primi due poflbno dirfi di lor 
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B. il Gav. di Re alla 3. d* Alf. (a) 
^. N. la Ped. d' Alf. di Donna un paflb. 
Prima difesa del 
B. il Cav. di Re alla ^. fua. 
(f.N. la Ped. di Donna quanto va. 

B. piglia la Ped. colla Ped. di Re.. 
7.N. Se. d' Alf. pigliando con effo la Ped. d* 
Alf. di Re . (i) 
B. fé fugge col Re alla cafa d' Alf., il N. 
giuochi r Alf. di Donna alla 5. del Gav. 
di Re. . 

E fé piglia r Alf. col Re, 
8. N. dk So di Cav. alla 5. . fua . 

B. il Re alla' cafa di Gav. 
p.N. piglia il Cav* colla Donna. 

G 4 B. 

nacara puramente dfenfivi per fa libertà » che il 
Re pofto al cantone lafcia di agire al Rocco non 
meno> che alla Ped. d* Alfiere: dal che deduce- 
fi y che V Arroccamento alia Calabriftt è difen- 
fivo foltanto> e perciò di piccolo oggetto per 
chi forti il primo tratto. 

(a) Se ìli vece di quefia , e delle feguenti difefe 
fpingeffe eflb B. la Ped. del Rocco di Re> o 
quella di Donna una cafa; il N. fptnga la Ped.d' 
Alf. di Donna un pafTo; potendo per il feguito 
trarre aflaii&mi lumi dalle oflfcfe de* precedenti 
Capitoli. 

{h) Avrebbe fatto male^ fé in vfce di prendere la 
Ped. d^ Alf. di Re^ aveflfe prefa la Ped/contra« 
ria colla Ped. iT Alf. , poiché il B. pigliandola 
col Cav. di Donna j e il N pigliando il Cav. 
col Cav.) il B. avrebbe calata ia Donna alla $. 
dei RoccQ di Re Jui danno d' cflTo Nero • 
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B« la Ped. di Donna una cafa ; venendo in 
feguico giuoco uguale di compofizione ^ fpin- 
gendofi dai B. (leffo la Ped, dei Rocco 
di Re un paflb. 

N Seconda difesa del 
B. piglia la Ped. del Re col Gav. in vifta di 
fpingere la Ped. di Donna quanto va. 
^•N« non pigli per ora il Gav., ma dia Se. d' 
Alf., prendendo la Ped. d'Alf. di Re. 
B. piglia r Alf. col Re. 
7.N. prende il Gav. col Rocco. 

B. il Rocco in cafa di Re • 
8. N. la Ped. di Dònna quanto va # 

K fé fpinge la Ped^ di Donna due paflì; il 
N. guadagna la Ped. di Re y pigliandola 
col Gav. 
Se ritira T Alf. ofFefo ; il N. fcaccia il Gav. 
colla Ped. di Donna alia 5., indi piglia 
la Ped. di Re col Gav. 
E fé prende la Ped. colla Ped. 
p.N. Se» di Gav. alla 5. fua in vifta della por- 
tata di Donna alla 5. del Rocco di Re ; 
avendo fempre giuoco vinto di fua na« 
tura. 

Terza difesa del 
B. falta anch' egli col* Re in cafa di Gav.^ e 
col Rocco in cafa di Re. 
6. N. la Ped. di Donna quanto va • 
^ B. piglia la Ped. colla Ped. di Re. (a) 
^ ^ ; I 7.Ù 

(a) Qìxì il B. per evitare i tratti^ che fi diranno» 
avrebbe dovuto piuttofto ritirare P Alf. oflTefo al- 
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7.N. la Pel di Re alla 5. 

B. fé fpìnge la Ped. di Donna quanto va ; il 
N. per fuo meglio fugga V Alf. alla 5. del 
Cav. di Donna; che per forza acquifera 
la Ped., ed avrk miglior giuoco: 
E fé in vece fugge il Cav. ofFefo alla 5. 
fua; 
8.N. giuochi r Alf. di Donna alla 5, del Cav. 
di Re; W 
B. piglia la Ped. d* Alf. di Re col (Sav. 
5?.N. Non pigli la Donna conm coir Alf., ma 
giuochi la Donna alla 3. del fuo Gav., 
che avrk migliore compofizione di gìuo. 
co« 



AV. 



la i. del Cav. di Donna: ii che facendo , fé il 
N. piglierà la Ped, di. Re colT quella di Donna; 
ìlB. la pigli col Cavallo; e fé non prende > ma 
fpinge la Ped* in ofFefa del Cav.» ii B. fugga il 
Cav. alla propria cafa ; eifendogli ciò neceflario % 
perchè fé andafle alla 4. di Rocco > io perdercb* 
be forzatamente in tre tratti. 
(a) in quefto tratto 8. il N. in vece dì giuocare P 
Alf. di Donna » avrebbe potuto fare il tratto 7. 
della precedente difefa; cioè pigliare la Ped. d* 
Alf. di Re colP Alf. dando Scacco; ma non già 
ugualmente bene prendere la Ped. contraria col- 
la Pcd. d'Alf.^ come fi è notato di fopra. 
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AVVERTIMENTO 

Al Nero fopra il fuo tratto 7. 

Qii\ ]per ultimo fappia il Nero, che non dee ab* 
bandonare il giuoco di fopra , per portare nel 
tracco 7. il Gav. di Re alla 5* fua, tentan- 
do lo sbaratto del Salvìo al Gap. 31. del 
quarto libro ; il quale benché abbia il fuo 
merito , non fi propone al Nero 9 perchè am« 
mette una grande eccezione; ed è, che T 
Autore dice, che giuocando il N« il Gav. 
di Re alla 5* fua, il B. è fondato andare col 
Rocco alla e afa d Alf.^ alla 2, di Re ^ 
Spingere la Pei. di Donna quanto va^ tutti 
per lui tratti nocivi : quando il fatto fta, 
che può giuocare il Gav« di Donna alla 4. 
di Re , offendendo V Alf. contrario , e difen- 
dendo la fua Ped. d' Alf., componendoti cos\ 
giuoco bello , e colla perdita dalla parte dei 
N. per lo meno d' una Pedona, fé quegli 
giuocherk diritto . 



ISTRU- 
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ISTRUZIONE AL NERO 

SOPRA LA GIUSTA SUA DIFESA y 
ESSENDO IL TRATTO DELL'AVVERSARIO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Arrocandofi il B, nel fuo fratto 4. di Giuoco 

piano col Re al Cantone , e col 

Rocco in cafa S Alf, 

Faccianfi i primi tre tiri di Giuoco piano ^ 

9 poi 

4. 6. falta col Re al cantone, e col Rocco in 

cafa d' Alf. 
N.il Cav. di Re alla 3. d* Alf. 

5. E fé giuoca la Ped. d'AIf. di Donna un paflb; 

il N. pigli la Ped. di Re col Gav., poten- 
do o foftenere, fc vuole, il vantaggio di 
detta Ped., oppure pigliare in feguito la 
Ped. d' Alf. di Re collo fteflb Gav. cam» 
biando due Pezzi minori per un Rocco, e 
due Pedone , che è contratto uguale : 
Onde in vece di detta Pedona può giuo- 

care _, 

1. la Ped, eTt Donna un pajjo ; 

2. il Cav, di Re «Ha 5. fua: e però 
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§. I. 

;• B. la Ped. di Donna un pafTo. 
N. non giuochi il Gav. di Re alla 5. Tua , 
perchè il B. piglierebbe la Ped. d' Alf. di 
Re coir Alf. dando Se, in vifta dell' al- 
tro Se. di Gav. alla 5. fua.: ma fpinga la 
Ped. del Rocco di Re un paflb. (a) 

6, B. fé giuoca la Ped. d' Alf. di Donila un paf- 

fo, il N. afficuri la Ped. di Re, faltando 
col Re in cafa di @av., e col Rocco in 
cafa di Re. 
Ma fé giuoca il Gav. di Re alla 4. di Roc- 
co; 
N. non pigli la Ped. di Re col Gav., benché 
fcopra la Donna fopra il Gav. contrario; {b) 
ma piuctofto giuochi la Ped. di Donna ulta 
cafa, acciò il Gav. nemico non paffi alla 5. 
d* Alf. 

7. B. fé giuoca 1' Alf. di Donna alla ^, di Re, 

o fpin- 

(a) Quefto è tratto di precauzione nelle date cir« 
coftanze, e non già riprorabile^ come Io è gìuo- 
cato dal B. nel 4. tratto » e nelle circoftanze de' 
primi due precedenti Capitoli > come ivi fi è di* 
moftrato. 

(b) La ragione fi è» perchè il B. prima di piglia- 
re lo fteflTo Cav. colla Ped. di Donna , darebbe Se. 
d' Alf. di Re^ in vifta del fttfleguente Se. .di Don- 
na alla $. di Rocco , per cui potrebbe pofcia^ o- 
portunamence pigliare il Car. coUa Ped. di Poa* 
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o fpinge la Ped/d' Alf. di Re due palli ; 
oppure quella del Rocco di Re una cafa; 
N. falti col Gav* alla y. &a fcoprendo la Don- 
na fopra il €av. contr.^ dove acquifterà 
r attacco contro del B* con miglior giuo- 
co. . \ 

§•11. 

5. B. il Gav. di Re alla 5, fua. 
N. falta alla Galabrift». 

6. B. fé giuoca la Ped. di Donna un pafTo; il 

N. potrk giuocare il Gav. di Donna alla 
4* di Rocco, per cambiarlo coir Alf* di Re; 

Se tn Vece giuoca la Ped. d'Àlf. di Donna 
un pafTo; il N. giuochi la Ped, del Roc- 
co di Re una cafa, per ifeacciare il Gav«, 
e poi prendere la Ped. di Re col Gav» 

E giuocando là Ped. d^ Alf. di Re quanto va ; 
N. giuochi la Ped« di Donna quanto va. 
7« B. Te piglia la Ped. di Re con quella d' Alf. , 
il N. falti còl Gav. di Re alla 5* fua, do. 
ve guadagnerà un Pezzo, ò una qilalitk/ 

Se pòrta f Alf.diRe alla 5. del Sav. di Don- 
na, il N. vada col Gav. cfiefo alla 5. di 
Donna; 

Efe piglia la Ped. di Donna con quella di l^e; 
N. non ripigli adeflb la Ped. col Gav. di Re^ 
per evitare i tratti poAi di fopra nel finedel 
Gap. primo ; ma giuochi prima V Alf. di 
Donna alla 5. del Gav. di Re, che verrà 
giuoco uguale, e vivo dà ambe le -parti. 

GA- 
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CAPITOLO SECONDO* 

Arrocandoft il Bianco mi fuo trat$9 4. di Giftoc§ 
fianù col Re al Cantone y e ccl^ 
Rocco in cafa di Re. 

Faccìanji $ primi tre tiri di Giuoco piano ^ 
e poi 

4* B. Re al Cantone^ e Rocco in cafa dì Re. 
.N» non pigU la Pe^l* d' Alf. di Re^ perchè è 
tratto falib ^ come fi è veduto a fuo luo- 
go ; ma giuochi uo paflb la Ped. di Donna • 
5« B» le fa lo ileflb> ,0 giuoca il Cav. dt Don- 
na alla s» d' Alft, il N. giiuochi il Gav. 
<li Donna alla 4* di Rocco ^ per porlo in 
cambio coir Alf. contr. 
£ fé giuoca la Pcd» d* Alf* di Donna un 
P»ffo; 
N. efca col Cav. di Re «lU 3. d' Aif. 
J^> il B^ pu^, guéocare . 
iTU Cav. di Re aUa 5. Ji$a ; 
%. U Ped. di Donna qnanto va; parianto 

é. B. il €av. di Re alla $• fua, 

Nt lo fteffo. 
7. B. fé piglia la Ped. d* Al£ di Re col Gav. , 
il N. cala la Donna alla $• ^^ Rocco di 
Re 9 guadagnando il giuoco; 
Se pigUa d(Etta Pe4* coU' Aif«i il N* riti- 
rali- 
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ranio H Re in cafa d' Aìùy guadagna un 
Pezzo ; ' • 

Onde ritira per fuo meglio il Cav. alla 3. 
di Rocco. 
N. la Donna zìh 5. del Rocco di Re. 
8. B. fé giuoca il Rocco alla 2. di Re; impedi- 
fce r ufcita alla propria Donna ; 

Se giuoca la Donna alla 3. d' Alf. di Re , 
li r^?. fi arrocchi col Re al Cantone, e col 
Rocco fn cafa d' Alf.; ove fé il B. paOa 
la Donna alla 3. del Gav. di Re ; il N. 
pigli la Ped. d' Alf. di Re col Cav. dan- 
do Se. 

Se in (me gmoca per fuo meglio il Rocco in 
cafa d* Ali. , • 
N. non pigli cori alcun Pezzo; perchè il B. 
portando fa Donna alla 3. d' Alf» di Re , 
gli farebbe danno: ma fai ti col Re al Can- 
tone, e col Rocco in cafa d'Alf», avendo 
giuoco feiolcoi, e ficuro. 

• §• IK 

£^ B. la Ped. di Donna quanto va . 
N« ritiri r Alfe a41a 3. del Cav. 
7. B. (e piglia laPeckdi Re con quella di Donna; 
il N. fugga col Cav. alla 5. fua: (a) 

', ." Se 

- • • - ^ -^-^ - 1 ^ ! ■-. *^ - ÌL . - ^ > I l i II I I I I I di > fc ■ I ' ■ M M 

(a) E qui gìuocando il & il Hocco IB c»fa dMJf. ^ 
il N.inaviOTiula la Ped. d' Aìl di Re col Cav., 

-- ,€'U€fPMe tfii\iCOÌ Re èl.CiMc(^iie>, e col Rocco 
in cafa d*Ali| perchè Afl^ f fimo caf» farebbe 
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Se avanza la Ped« di Donna alla %.y il N* 
per non perdere il Gav« lo ritiri alla pro- 
pria cafa: 
Se giucca l' Alf. di Donna alla 5. del Czv. di 
Re; il N. giuochi la Donna alla 2. di Re. 
Se in fine gi^oca il Gav. di Re alla f. fua; 
N. falca alla Galabrifta . (é) 
S. B. la Ped. d' Alf. di Re quanto va • 

N. pigli per fao meglio la Ped. di Donna con 
quella di Re , e reflerk fuperiore d' una Ped.^ 
fi. B. (e avanza alla 5« la Ped. d' Alf., il N. giuo- 
chi un paflb la Ped. del Rocco di Re , per 
pigliare col Gav. la Ped. di Re : dove il B. 
prendendo il Gav. col Rocco y il N. avanzi 
un altro paflb la Ped. di Donna y rifacendo- 
fi del Pezzo col vantaggio di due Ped. 
She fé in vece della Ped. d' Alf. avanza alla 
5* la Ped. di Re fopra il Cav.^ 
N. pigli la (leffa Ped. colla fua di Donna. 
IO. B. ripiglia la Ped. con quelita d' Alf. di Re. 
N. il Gav. offefo alla 5. fua^ guadagnando per 
lo meno un gltro Ped. 

GA- 

Soggetto air offefa del Gap. II. $• IIL eflendo il 
tratto del N. ivi Avvertimento ce, e nel feci! 
B. porterebbe il Gav. di Re alla k. fua in vifta 
della portata di Donna alla 5. def Rocco di Re 
in grave danno di effe N«; ma pigli la Ped.. rad- 
dopp. col Cav. di Donna • 
(s) AdefTo è neceflario 1* Arroccamento», per avere 
il B. fpinca la Ped. di Donna » ove non era per 
anche moffa nel giuoco di fopra. 



S me ON D jt. ijji 

CAPITOLO TERJtO* 

Atf^cMndofi il B. nel fuo trstto 4. di Giuoce 

fiano cqI ]^c in cafa di Cav.y col 

Rocco in caJ0 di Re. 

Facciarifi $ primi tre tiri di giitoc» piano, 

,■''■■ e p9Ì . .' : • .;,; 

• • • > 

4. B.. Re in cafa idi 6av. , e Rocco in cafa di 

Re.. 
N. la Ped. di Donna un paflb. 

5. B. la Ped; à" ^If. di Donna un paflb.. 

. N.ril fìfv, di. Re alla j. d' Alf. .. ' -^ 
^1 il B, puh giuocare 
'^ U h Pedé ai Donna un paffo » 
2, la Jiejfa Ptd, quanto va; e. però 

» • • - ! • 

' §. I. • , .-. 

I. . . '. ... . , . . 

6. B. la Ped. di Donna un paffb. . 

N. non giuochi 1' Alf* di Donna alla .5. del 
Cav. di Re per la . fcappaca . altre volte 
. . avvertita di Donna contr. alli 3. del fuo 
Gav., ma piuttofto falti.col <SaY«^ di Re 
alla 5. fua. 
^ il B, avof^ Id' Ped, di Donna alla 
4., oppure gh$oca il Rocco alla i, di Rty 
alla Cfifa i Aìf, 

guanto al pròno >. cip^ 

7. E avanzi la Ped. dijOdoM alla 4. . 

H N. 
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N. pigiia- là >«i.'Coi» ^ttlla iì R^e. 
8. B> le gtuoca V Alf. di Donna alla 5. de! Gav. 
di Re, ri N. poirk lafeiare in prenda la 
Donna) e prendere francamente U Ped. 
d' Alf. di Re" col Gaw 
£ fé ripiglia la Ped. con quella à] Alf. di 
■ Donna 5 '■.'•■" ' • i • •'. ■■'• " 
N. ripiglia la Ped. col Gav. di Donna ; ove 
fé in feguico il B. piglierk detto Cav. col 
Gav. di Re; il;N. porti la Donna aHa 5. 
del Rocco di Re , avendo giuoc» vinto di 
fua natura • > 

7. B. ^iuoca li Rocco alla a. di Re, h «Ila ca* 

fa d' Alf., che {arh 1» migliore < 
N. Re al •Cantone , e Rocoo in eafa di Alf. 

8. B. il Gay. di Re alta 5. fua. . 

N. la Ped. d'Alf. di Re quanto va. 
9» E. fé dk Se. di Cav.« il N. lo prenda col 
Rocco, e poi giuochi la Donna alla 5. del 
Rocco di Re^ 
:£ f* non darìk S&', ma giuocherk la Ped. 
dot Rocca di R» un palio; il N. non fug» 
< ' '%Èt it Qav., sa nvaiKÙ- aiki 3. la Ped* d* 
Aie dà: Re. 

• '• ■ ^ •• ■ J," IL 

^. B. la Ped. di Donna quanto- va* 
N. non prinda, cotte Fed. di Re, perchè il 
B. • ripigliaiidoiA^ con quell» d' JUf. di Don- 
na, 
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ti9 , rcAecebbe con -otciaiif odmpofi2iote di- 
gfiipoo r ma x'nith V AJlf. ofikla alU 3. del 
<£av. di Donna, 
f. •£. fé «vapiz»' J« fìdd. ^i; Donna 1 aUa 5., il 
N. ritir» |)er foo meglio il Cav. alla prò- 
prU cala, -leftando CO0 giuoco ugualmen- 
te ferrato; 

£ fé piglia la Ped. . di Re eoo quella di 
Donna ; 
N. giuochi il (Sav. oflfefo alla j. fua. (a) 
S. B. le difende la Ped. d' Alf. di Re col Roc* 
co alla cafa d'Alf. , o alla 2. di Re; il 
N. pieada la ^ed« raddopp. col 6av* di 
Donna: 

Se gittoca r AI£ di Doitna alla 3. di Re » 
il Né lo {Hgli coir Aie, e il B. ripiglian- 
dolo per filo me^io colla Ped« d' Aifl di 
Re, il N. prenda la Ped. raddopp. come 
fopra: 

Se in fine viene collo fteflb Alf* di Donna 
alla 5» del ^v. di Re; 
"K. pigli la Ped. d' Alfl di Re coli* Alf. dan- 
do Se. 
p. B. ritira il Re al Cantone, o alla cafa d* 
Al£ 
N. piglia il Rocco coli* Alf. 

Ha 10. 



(4) E ciò per fuo meglio , perchè fé pigliafle la 
Ped. colla fua di Donna; verrebbe il cambio del- 
le Donne, e così il H. perderebbe il vantaggio 
4* arroccare , o la Ped. d* Al£ di Re. 



U4 



Pd RT E. 



IO. B. fé piglia la Donna , il U* dia Se; <ti Gav. 
" rifacendofi della Donna col vantaggio d' 

una qualità : 
~£ (e non piglièt^ la Donna , ma piiittofto 
r Alf. di Re colla Donna; 
N. ritiri la Donna alla s»^ Tua, recando fem» 
pre coir utile della qualità , e della mi- 
i , , ; glior . pofizione . • - * , , 




SE- 



SECONDA APERTURA 

DI GIUOCO PIANO 

DIVISA IN TRE CAPITOLI 

# 

la cui- giuocafi dal Nero nel fuo tratto quarto 
la Ped. d* Alf. di Donna un paffo; 

COS UNA FISALB ISKTRUZIONS AL NEK0 
SOfKA LA GIUSTA SUA DIFESA, 

ESSENDO IL TRATTO DELL* AVVERSARIO, 

Il QUALB NBL suo QUARTO COLPO O GIUOCHI 
ANCH* BGLt LA PfiD. D* AlF. 

DI Donna un passo 9 

OftUKB 

La Prix di Donna uno, o oub passim 
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N ^uefta feconda Apertura di 
Giuoco piano proponefi per quar- 
to tratto lo fpignere un palio la 
Ped. d'.Al£ di Donna.- tratto, 
che per fé fieflb tre I>uoni effet- 
ti produce; primo impedifce in 
fi^uìto di giuoco r avanzamen- 
to del Gav. di Donna contraria: fecondo, apre 
un' altra ufcita alla propria Donna.*, terzo fa, che 
fi pofla fpignere con ficurezza, oltre la Ped. del 
Gav. di Donna due paflì , quella pure di effa Don- 
na quanto va: Oltreché queOq tiro non impedi» 
fce punto^ il fucceflìvo Arroccatpento ad imitazio- 
ne della precedente Apertura. 

Neir Irruzione al Nero eflendo il tratto dell' 
Avverfario, fupporrò, che quefti non folo giuo- 
chi la fteffa.Ped. 4' Alf^ di Donna un, paflb, ma 
eziandio quella .di Donna.una, o due cafe; on- 
de non isfagga alla ri<:;prca degli Studiofi un trat- 
to bensì di lieve portata, mi però di facile con- 
tingenza ; ù cos\ da non ommetterfi nelle, prati- 
che dimoftraziooide' Giuochi piani.: 
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CAPITOLO PRÌM9. 

pd rì/pomdtrty eh A '^ '* '«tt^/fw '^ ttétt» 

f«4r#« 1^/ Af. co/ Csvt di Ri 

slU 3* if dtf, 

FiKcianfi i primi tn tiri 4» Giuoco piatto , 

t poi 

4.N. la Ped. d* A!f. di Donna un paflb. 
B. il Gav. di Re alla 3» d' Alf. 

j^ «/ N, ^d giuocsre la Ptd, di Donna 
{juaufo vay o la fiojfa Pod, un paffo folo , 
e però 

§. L 

S.N. la Ped. di Donna quanto va. 
Prima pipbsa del 
B. ritira T Àlf. ofièfo alla 3. di Donna, {a) 
^^.N. piglia la Ped, di Re colla fiia di Donna. 
^ il B* puh ripìgliaro la Podi raddoppi • 
col Cav^ y eoiP Alfiorox pertanto 
Jn. primo luogo» 
B. ripiglia la Ped, col Gav. di Donila. 
N. pigliìi il <|{^v, col ^v. 
& ripigli» n €av. coir Ali; 
8.N. la Ped. 4* Alf, ^i Re due paffi» e verrii in 
guada^aQ d* u^-Pcxzo; poroccbè 

B. 



(«) Tracco. ordinariamente cattiro» perchè impedì- 
C(^ la giuocaca delli 
'-U per quella pane 



C(^ la giuocaca della P^d. di Dònna» e T'ufci^ 

leH^Alf. di ella Donna. 



Feconda, i»r 

B. Ce |>igKa k Bed. ^i Re col Gav. in villa 
dello Se, di Donna alla 5. del Rocco di 
Re; il N. lo prevenga col portare la Don- 
na alla \ di Rocco, mìMcciando coq ef- 
fa il matto, e 1' Alf, _ 

£ fé ritira 1' Alf. alla 3. di Donna ^ 
5^. N. la Ped. di Re alla 5. 

B. la Donna alla 2. di Re. {a) 
laN. falti col Re al Cantone, e col Rocco al- 
la cafa d' Alf. , e acquifterk il Pezzo . 
In fecondo luogo, 
B. piglia la Ped. raddopp. coli' Alf* 
7. N. il Gav. di Re alla 5. fua. 

B. s' arrocca per fuo meglio alla Galabrifta. 
8.N. la Ped. d' Alf. di Re quanto va. 

B. fé ritira T Alf., il N. giuocando la Ped. 
di Re alla 5; guadagna un Pezzo; e fé in 
vece fpinge la Ped. di Rocco una cafa^ 
il' N. pu& egualmente e pigliare col Cav. 
la Ped. d' Alf. di Re» e ritirare il Gav. 
alla 3. d' Alf. di Re. ' ' 
Secx>nda difesa del 
a ritira X Alf. alla j. del Cav. di Donna. 
tf.N. piglia la Ped. di Re con quella di Don» 
na. ^ ■ ■■ • 

■-•.• •' ; .•':: .■- ■ ; . • < ?>•.. 
\a) Se in vece di gìuocaré la Donfta , port«ffe il 
Cav. di Re alla s- di eOo Re in vifta dello Se. 
di Donna alla 5. dH Róceo; H N. per a<Se«rar« 
fi 1* «cottifto d^'un Peno^, porti la XHwm, 'alla 
3. d*Jk1f. ài Re, ^ > • ^ ^ 
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Qui il Bt puh rifpondtn itt ire m*d$ ; , 
.la primo lupgo, 
B.. piglia la Ped. di Re col Gav. 
7.N«'la Donna alla 5. fua minacciando: il mat> 
to. . » 

B. fé ripara il matto, perde il Gav. . 
Se prende la Ped. d' Mf. di Re coir A1&, 
il N. ritiri il Re alla 2. fua, e guadagne*. 
t\ nel feguente tratto il Cav. 
In fecondo luogo» ' 
B. ritira il Cav. ofifefo alla 4. del Rocco di 
Re. 
7.N. piglia coir Alf. la Ped. d' Alf. di Re dan- 
do Scacco. 
B. piglia r Alf. col Re, per falvare il Cav. 
8. N. Se. di Gav. di Re alla 5. fua , indi piglia 
il Cav. colla Donna, avendo miglior fi> 
tuazione (4). 

/» terxfi luogo,, 
B. ritira il Gav. alla propria cafa4 
7.N. r Alf. di Donna alla 5. del Gav. di Re. 
B. fé fpinge un paflb la Ped. d' Alf. di Re ; 
il N. la prenda, rompendogli 1' arrocca» 
mento : 

£ fé fi copre col Cav. di Re , rimane con un 

Ped. 



.(^) Il che egaalmence fuccede nel cafo, che il B. 
4Fefle ritirato il Ctv.Toffefò alla 5. fna : avverten- 
do, che ie il B. in qoeft' ultimo cafo. non pi- 
. gliafsfr r Alf. col Re;.. il N. dovrebbe arrocca rfi 
v. col Re in c«fa di Ca?., e col Rocco in ca£i d* 
Alf.2 reftando feraprc con un Pe^l. <U f ^ • : 
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Ped. di meno; e {leggto farebbe, fé fi coprif- 
fé col Gay. di Ooqna; perchè {^orti^ndo il 
N. la Dolina alta 3. del fuo Gav., fofTri- 
rebbe altri evidenti fvantaggt . 
Terza, ed ultima difesa del 
B. piglia per fuo meglio la Ped. colla Pèd. di 
Re. 
d.N. ripiglia la Ped. colla Ped. d' Alf. (a) 

•^ì il B. p$h ó dati Se, -il* jìff. , ritirare 
lo JìeJJo Alf, . ; 

• ^antò td primo y fioi 
6. Se. d'Alt. aLU 5. del Cav. di Donna /Ci^) 
7. N. copre coli* Alf. di Donna alla 2. di efl*a. 

B. piglia la Ped» di Re col Gav. 
8.N.' piglia 4' Alfi coir «If. 

B. ripiglia r Alf* W'^v. di Donna. 

5».N. piglia coli'" Air. dì Re la Ped. d' Alf. di 

' Ré contrario^ e- HW Se. 

6. fé ^non' piglia l'Alf. col Re, il N. giàocbi 

la' Donna, o ritiri l'Alf. alla 3. del Cav» 

di' efla Donna ; ed avrk miglior fituazio^ 



n«; 



E'fe piglia l'Alf. eoi Re; 
io.N.- ^ Sc^di Donna' alla 3. del fuo Gav. 
' B. la Ped< di Donna -quanto va» 
ti.N. Se. di Gav. ail»^ 5» di Re, e poi piglia il 

Gav. 

{à) Vegj^fi «bbaflo V ÀvFCrcimento al Nero fopra 

quefto tratto 6. ' 
(b) Quefto è tratto^ migliòre, di quello di ritira* 

re r A\£. ^tkto;^. come % fcdrà oeU' Iftruzione 

•I Mero. 

\ 



1)4 ^ •^ ^7^ £ 

6av. colla Donna ^ avendo tempre giuoco 
migliore. 

guanto al jeeandf^ etok 
B. r Alf. offefo aUa 3. del Cav« di Donna. 
7.N. la Ped. di Re alla 5. di^flb Re. 

. 4^ il B* piA rifpond'er< in uno Àé fcgun$i 
modi; 

Incinto luogo* 
' B. ritira il Giv. ofTefo alla propria cafa* 
8.N. la Ped. di Donna alla 5. 

B. il Cav. cffefo alla 4. di Rocco. 
p.N. lafci il proprio Al£ in preda del Gav. con- 
trario, e s'arrocchi col Re in cafa di 
Ca^., « col Rocco in cafa di Re ; per 
giuocare all'altro trattp 1' Alf^ di^D^na 
alla 3* del Cav. di Re. 
l» feconda luogo, 
B. fpinge quanto va la- Ped* di Donna* 
8.N. piglia colla Ped. il Gav. di Re. 

B. piglia r Alf. colla Ped. 
p.N. la Ped. di Donna alla 5. 

B. il Gav. offefo alla propria cafa. 
io,N. non pigli kr Ped. del 6av« di Re colla 
Ped.^ ma dia Se. di Donna alla a. di Re; 
poi s' arroeohi « e vedrii chiaro il vantag- 
gio (opra quella) e la precedento dlfela 
del B. 

/ir /ri !^cf j crulttHiO' tu9go^% 
B. ritira il (Sàv. ó£felb alfa $. di Re . 
8;N. 1* Alf. di Re alia, s* di Donna. 
Bt.k Pedi d'AU^ di Re quanto va. 
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.^.N. piglia il Gav; di Re coir AU;' 

B. piglia r Alf. colla Ped. 
10.N. r Alf. di Donna alla 5. del Gav. di Re. 

B. copre la Donna col Cav. alla a. di Re. 
41.N». il Gav. di Re alla .4. di Rocco. 
B. UL Pedi del Gav. di Re un paOb. 
12.N. il Gav. di Re alla 5. d' Aif. fopra il Cav. 

B. piglia il Gav. colla Péd. 
I3.N* Se. di Donna alla- 5. del Rocco di Re. 

B. il Re alla caia d' Alf. 
14.N. Se. d' A|f. di Donna alla S» del Rocco di 
Re •■•'■. ' "• ■.'•'■ 

Bé il Re alta cafa del Cav. 
■ 15.N. Se. di Donna alla 1;.. del Cav. di Re* 

a il Re alla z. d' Alf. 
,i5*N. Se» di Donna alla 6, d' Ali», é poi' matto 
rforzato in p<»cKi tratti* '■ *• 
•!..•■•.'•.■■ •.:•»• 

AVVERTI MENATO ' 

jil Nero /opra il fuo frano 6, 

« • . 

Può il N. nel fuo tratto 6. fpignere la Ped. di 
Re alta 5; ib^a il Cav. 'di Re 'Cenerario: 
oade' per fua 'ignizione fi nota, che fé il 
B. ridonderà colla Donna alia ai di Re; il 
N. s' arrocclii col Re alla cafa del Gav., e 
col Rocco a -qqella di Re, e all' altro trat- 
to ginòclii r AJf. di. Donn9 alla 5* del Gav. 
di Re, che terrk ottimo shioco. ^e in ve- 

.'* •; ce.tl.B. éiuochèrk il<Gav.ioff:fo illla'5. fua; 

ilN. 



il N. faccia il tiro notato ai ero ve, di preii* 
dere, cioè, la Ped. d' Alf. di Re coir.Alf. 

; dando Scacco, Se io vede giuochetò. detto 

. . Gav. alla 4. di Rocco ; il N. avanzi il Gav* 
di Re alla 5. Tua, facendo un* ofTefa ititp»> 
rabile. Se finalmente gìoochcfà lo .Ueflb 
<Sav« alla <5.. del ino Re, che è ti tratte» mi- 
gliore; il N. giuochi r Alf. di Re alla 5. di 

.jOonna in offdfa dei doc Cavalli; e- ^rea- 
dendo il B. per fao meglio la Ped. dVAlf. 
. di Re coi Gav., il N. pigli il €av. «d 
Re, e il B. pigliando la Ped. d' Aìù di Don- 
na colla Ped. fua raddoppiata con dare Se. 
. d' Alf. fcoperto; il N. vada per ho meglio 
col Re alla propria cafa; e il B. pigliando 

. coU* Ped. la Ped. del Cav. di Donna, ÌLN. 
ripigli la Ped. coJl'Al^, e ootià. verrà for- 
zatamente il contratto di tre Ped. oltre il 
vantaggjiH jdetl* ArroccatiKnto. per un Gav., 
che in quello cafo fa uguaglianza di forze* 

$. I t. 

5*N« ove non voglia gìuocare la Ped. di Don* 
aa quanto va, oome fi è fuppoflo nel pre- 
, cedente Paragrafo; giuochi la ftefla un paf- 
fo folo* 
a fé fa lo fteflb; 'ù N. porta V AH. di Don- 
na ali* 5. del Gàv, éi Re )~ impegnando** 
: gli U Gay. 
'Se giunca il €av. di Re alla 5. fua; il N. 

y :: fa 
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ri ìi Jwk& ijn» di prendere. la -^c^. d*A]f. 
di Re coU'Alf. 
Se giùoca ia Ped. del Rocco di R« >ttir pa& 
fo ; il N, fpingc la Ped. dei C*v. di Don- 
na quanto va , ^ tnoltrabidola pofcia alla 
5., per fcacciaré il Cavallo , e guadagna- 
té in feguitò laPed. dà Re. 
Se in fine giuoca k Ped» di Donna quan- 
to va; 

tf.N. piglia la Ped.- colla Ped. di Re. 
B. ripiglia la Pfd. col Gav. di Re. 

^2^4. la Donna alla 3. del fuo Gav, 

^^ il Gav. di Oornia alla. a. di Re per foOe-. 
gno dell' altro Gav. , oppure alla 4. di 
Ròcco &pra la Donna coiHiraria . 

&N. Se. di Dònna alla 5. del fuo Gav. -guada- 
gnando 1' Aificre; e le il B. in vece del 
Gav. follie efcito coli; Ali di Donna alla 
3^. di' ile ; il N. avrebbe guaidagiiata la 
Ped. del éCav. di Donna, ponendo altresì 
in qualche diibrdinc 1' Avveriario é (d) 
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ia) Lt migliore difefa dei B. nel tratta $. fi è di 
arroccarfi col Re al Cantorie ,e col Rocco in ca« 
fa d* Alf.^ cpme fi vedrà nell' Iftruzione: e ben. 
che paja , che gofla eflere ancora la Spinta -della 
Ped. di Donna nn faflbi porf per U faddecta 
portata d' Mi di Doana alla i* dil G^* di R>«* 
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CAPITOLO SEGONDO- 

Kìfpondtnio il Bianco Awer/ario al tratto 4* 

-\ dtl Nero colla Ptd. di Donna; . 
^•:., i-. /pinta un pa{fo.' t. . -. 

Faccianfi $ primi tre thri di Giàbco* piano j 
e poi 

4.N. la Ped. d' ÀI£- di Donna un paflb. 

B. la Pcd« di Donna un pafTo^ 
5.N. lo ftcffo; : : . .'' ^. . ? 

Prima difesa del ; 
B. il Gav. di Re alla 34 dVAlf. . i 
6.N. pu^ canto arroccariì col Ro al Cantone ,' 
e col Rocco in cafa d' Alf.^ quanto por- 
•farei' AìL ài Donna alla 5* '^el Gav. di 
Re^ impegnandogli il (Sav« ) come fi è in* 
. . finuato nel fine del precedente Gap. 
j . . - Seconda. DIFESA del : 

B» il Cav« di Dònna alla 4. di Rocco. 
^.N. piglia la Ped. d' Alf. di Re coli' Aif. dan- 
do Se» 
B. piglia per fuo meglio V Alf. col Re. 
7« N* la Ped. del Gav. di Donna quanto va y 
rifacendofi del Pezzo col ^ vantaggio deir 
" ' Arroccamento. W 

Ter- 

(à) il che però s'incende nel cafo, che il B. o ri- 
tiri 1- Air.» o pigli con eflb la Ped. del Cavai. 

. lo: poiché potrebbe anch' egli fconcertare al N. 
l'Arroccanenco» con pigliare «fio pive «oli* Alf. 
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I'erza difesa del 
B. r Alf. di Re alia 5. del Cav. di Donna. 
tf.N; li Donna alla 3. del fuo Qav. fecondando i 
traKÌ della prhna Apertura Gap* primo §. 
IL ivi fee» •àifitfa^ a cui mi rimeuo. Sol- à 
tanto piacerai d'offervare , che fé in quefto 
• > trailo 6* il B* rifpdndefle col Gav. di Òon- 
na alla 4. del fao Rocco; il N. dopo lo Se. 
d'Alf. pigliando con eflb la Ped. d' Alf. di 
Re, potrebbe tanto ritirare la Donna alla 
propria cafa-, oome-fi è infinuato nella ci- 
tata difefa per il tratto migliore , quanto 
portare là Donna alla 4. del fuo Rocco in 
ofièfa del Gav* contr*, ove fé li B. lo ripa- 
ra, il N. piglia' col fuo Alf. il Gav. di Re*; 
e fé il & piglit in vece 1* Alf. col Re ; il N. 
piglia il Gav. colla Donna, non dovendo, te- 
mere alcuna danne vole Apertura dalla par* 
te del' proprio Re; il quale appunto per nòte 
effere chiufo in Rocca-, conae Io è nella di- 
fefa 'deHa prima Apertura; può nella pre- 
fente coftituzione di giuoco difenderfi con 
pìin di vantaggio da qualunque attentato 
. nemico* 

I CA- 

1« Ped. a* Alf. di Re; il che fuccedeodo , ftrebi* 
befi bensì giuoco uguale di forze, ma remerebbe 
più lungo tempo il B. foggetco alla difefa per 
la portata , che farebbe il N. dei Cav. di Re al> 
' la 5. fna ; che renderebbe ad eflb B. più difficile 
1* entrata ìu Rocca . 
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CAPITOLO T«RZO. 

RifpondtnJo H B» 4W€rfarh . 4/ traiti 4* 
■tipi N«r« c»lU D$ttaé àiU j. 
. ,^ Affidi fi^». 

JPacàaitfi $ primi lv« *M dì Qmco piatto ^ 

'4. N. la Ped. d' Alf. di O^mia un «aifo, 
a la Poqqa alU 3. d' Mù di Re. <#) 
,5,N* Re 4I Qmton^., e^occQ*in «ab d'Air. 

.. ^. ,la .l?ed. di PoQoa »b p»ffo« 
.tf.N*^.il Cav. di Re aJia cafa di e(To Re, mi. 
nacciaade U giuocatj^ delia Ped. d' Alf. 
quanta va. (^) 
., p, r Alf. di Opima alla 9* ^ R.e* 
r5^N, 1' A|£ di Rt alia S- del Gav. di Donna. 
. B. a ^av. di Re aU»^. di eiTa Re. 
.$«N. la P^. d'Air, di Re quanta va, 

a fé piglia la Ped. d' All'. colU M. di Re ; 
il N* guadagna un Pei;3tQ collo fptngere la 
Ped. di Donna alla 4., e poi alla 5* 
Se in vece s* arrocca in qualunque manie- 
ra, 

t^]t Q^cft* pohstn 4i Donn4 è ntcu'rale i perche 
lOipedifc^ il l!4[. lo fpiOigere nel cractp feguence 
U P^f ^i ponqa quanto ?a • 

(è) (^ fteflEo cratto avrebbe dovuto farli d^l N. t 
ilp il Bu in Tec«^4lU Pcid- di Qon4^> ii^fflc^ fivn« 
u un paflb la Ped. del Ro<t^ ^ JÀ*^.« 
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ra , a faccia altro tratto indifiTerente ; if 
N. guadagna pure un Pezzo, prendendo 
colla Ped. d' AlC qocHa ài Re; indi giuo- 
cando la Ped. di Donna alia 4., ed oc- 
coKfcndo anche alla ). . . ' 

£ i« in fine giuoca vn pa0b ia Ptd. del 
Rocco di Donna fopra V Alf. di Re ; 

9. N. fti^lia la Ped. di Re cor quella d' Alf. 
fi» ritira per fuo meglio la Donna oifefa alla 
3. del €!av. di Re. 

lo.N. cambi^ V Alf.. col Cav.. dando Scacco, e 
pot fpinge 4JUARCO va la Ped. di Donn»;^ 
reftaiMQi fco^re col vantaggio almeno d' 
una Ped. , e ooa migliore ordinanza ' di- 
giuoco. 1 

SbCONDA DIVBSa DEL •• - '>' -'- ' 

B. il Gav. di Re alla 2; di eflo Re; 
#.N. la Ped. di Dorina quanto va. ' 

^ì il B. pu^ rijpondtft in $rt nuinmt\ 
tioé 

In prìmiy ìu»g», 
B. ritira V Alf. alla 3. di Donna; 
7. N. il €av. di Re alla ^. fua. 

B. fe.falta. alia Galabrifta; il M. fpinga la 
. . Bed. d* Al£ di Re quanto va ; 

E fé in vece ritira il <£av. di Donna alla 
ca& di eOa, in difefa della Ped. d* Alf. 
di Re; 
IL N» i|i|li i» Ped. di Re colta Ped. di Donna • 

B. ripiglTa Ib Ped. coli, che vuote, 
p. N. ia PttU d*i Alf« di: Re qtiano» va , avendo 

la in 
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in ogni -cafo giuoco vinto di ftia natu* 
ra. 

' In ^eewdù lutfgo» » 

. 3* ritira V Aì£. alla 3. del Gav. di Donna. 
7.N. r Alf. di Donna alla 5. del Gay. di Re. 

B^'la Dònna periXuo;,meglioaHa 3. (ìia:* 
8.N* la Donna alla. 3, del ùio Gav.. 

B. falca pier Aio meglb alla Galabrifta. 
9;N. piglia la Ped. di Re eoo quellai di Don- 
na . • ..:•; .e 
' P* pig^'^ ^'^ ^^* co^ Gay., di. Donna. .; .'" ^ 
io,N. i' Alf. di. Donna alla 4. dell- altro., 
. B. il Cav. dalla a. di Re alla 3. fia... 
ti.N. piglia il Cav. col Gav.^ , . 

B. riprende il Cav. col Gav. 
12.N. il Gav. di Donna alla sw-dt elTa Donna. 
B. la Dpflina alla 3^ d' Alf.. di Re. ' '' 
13.N. piglia il Gav. coli' Alf. ' & 

, •. 9* prende 1' Alf» QoUa Donna ,'■ . 
14. N. la Ped. d* Alf. di Re quanto va , avendo 
giuoco più .fciolto y e meglio ordinato air 
offefa. 

In terzp luogo . 
B. piglia la Ped. di Donna colla. Ped. di Re. 
7.N. l'Alf. di Donna alla 5. del Cav. di Re. 

B. la Donna alla 3. fua. 
.8.N. piglia il Gav. coli* Alf. di Donna. 

B. fé piglia l'Alf. col Re, il N* fp'Bga alla 

, . 'f.'tla.Ped. di Re fopra la Donna povte fé 

il B. .la piglia col Gav., il N. ripiglia il 

Gav« «ol ilio di Re, per^^pùrrare» occo; 

» rcn- 
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reodo) il Rocco in cafa di Re; e fuggen* 
do in vece per fuo meglio colla Donna 
offefa ; ti N. ripigli la P^d. raddopp. colla 
Ped. d' AIE 9 venendo uguale di forze^ ma 
fuperiore di fituazion«: 
£ le in vece piglia V Alf. colla Donna, o 
col Gav. di efla; 
p.N. ripiglia la Ped. raddopp. colla Ped. d'Alf. 
avendo giuoco di grande offefa , principal* 
mente per le due Pedone di mezzo: tutto 
ciò derivando dalla siuocata di Donna 
bianca alla 3. d* Alf. di Re , che è trat» 
to irregolare 9 o almeno iqtempnti^vò nel 
primo fcioglimento d,el Giuoco piano • 
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ISTRUZIONE AL NERO 

SOVRA L& GIUSTA SU* DI-FESA , 
*Ì»ENDO IL TRATTO D&lÌ* AVVERSARIO. 

^ . . - A. • l .• ' ' ^ - 

e A PITOLO PRIM O. 

In cui gìuacajr daf Bi nel fua trafio 4.. di 
" ' Ghéotù l>iano la]P'cd^dAlf.di' 

'- Danna un pa^o ^ 

'- ' '^atàanfiì primi tft /trV dì tìmoca piano ^ 

• <--'•. : '"^ -e poi ■ ' • 

4» B. ta Pcd. d^ Alf. di Donna un paflfo. 
N. il C^v. di Re alta ^$« d' Alf. 
^ì fi fuppon§ y ch4 il B. giuochi 
l. la Ped^ di Donna qujinto va* 
2t la Jleffa Ptd. un pajfo jolo ; 
3* il Cav. di Re alla ^^jua : e perà 

'' . * 
5. B. la Ped. dì DawK ,*^antQ va. 

N. piglia per fuo a|»glio la Ped. colla Ped. 

6* B. le fpinge la Ped. di Re alla 5., il N. vaF> 

da col Gav. ofiefo alla 5. dì Re^ regolan» 

dofi fecondo rAwertimento datogli ai fo* 

pra nel (Sap. primo. 

„ ^ in vece giuoca il Gav. di Re alla 5. fua; 
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tfiN. {«fti^ arrotcaifì alte Galabrifta, e 
Vefbr^ iii v«matggio d* una ^Bdotiaw 
. . X fc ripisliti U Ped. «Mi« Be^ d* i^lf,, 
. ; N. di* ISoipci! fiw me^ 4' AJ£ offoTo alla 

/5< «ki Qiv. di Domia;: ;. 
7. K fé. U.citpie c*I ^v.^ pèrde ia Bei, di Re; 

tHÉic C9pidfi /coU' Al£ alla a. ^-Dinna. 
. N« non ^reada Ut Ped. dì Re colCau., per- 
chè il B. cambiati gi' Alfieri, darebbe Sa 
piglàiiulo te l!ed. d' Mt. di Re «oiF Alf., 
in» (pigtt r Alatoli* Al£ daado Sé. . r 
S. a.r<e flpigUft l'.'Aj^ eoi Gay« di Re^ .|«rde 
la Pedwjdi DonaA; 

Se lo ripiglia «olla Donila^ perde la Ted. 
di Re; ...... ■ ■ : '- -': 

Onde lo ripiglia col Gav. di Dòmmi; 

N. la Ped. di Q0iAaIt|oawtò! va« .^>rr ^'i 

^. B. piglia la Ped« colU Ped.rdi Re* •! .H .'^- 

N. (tipi^ÌA; 1». Pod.. cqI Cav. .di Re « /'. 
f^ B; S<v idi.Dottn» «aia a di; Re, 
^ Ni iM)praé coir Àlf., e poi s! ànettchi) ed 
. Avià ^itiOeo fcioltO) e ^ciiro« 



^■;-^;.( 



■•'■1 



.jt II* 



5. B» la ì^ed. d'i Donna un p^oi::::. . '. 
\N..il Re al (Santone) e il Rocco in cafa d! 

1^. a le giacca V Alt di Donna al^ v4^f$a^* 

. », «? R^., >1 N. B(»oV9}v»d9 difiiipngiiafle il 

Gav,.) iCBl.skiMlre .1^ Ai^ dllai ^ iKcRe; 
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può giuocàre la Ped. di Donna un paflb: 
ove fé il B. giuocherk il Cav. di Re alla 
. 4. di Rocco, per dar luogo alla Dònna y 
,. ■. «he vienga alia 3. d'-Alf; di Ra ; il'-N. 
prevenga il Nemico collo fpignere un paf- 
. ;' io la .i^ed»^d Rocco ibpiarArlf. 
r .' £ però. qui fi fìip'pone, che giuochi la Ped. 
ilei Cav. di Donna quanto va, ficcome 
tratto affai naturale. 
. N. ritira T Alf.. alla 2. dèlCav. di Donna. 

7. B. .la ftefla Ped. del iSav* di Donna alla 5. 
:.. M. il Gav. offefo alia ^V^el fuo Rocco. 

8. È. piglia la Ped. di Re céì Qav. ' 
. iN£:la. Donna aliaci, di R». 

9. B. piglia la Ped. d' Alf. di Re col Cav. dan- 

.rio. Se; ...... 

N. piglia il (Zav.icol- Rocco; 

*'io. B. piglia iliRdcco coU* Alf. /> ' ^ 

N. pigha: 1* Ali; colla Donila;^ venendo cos'i a 
cambiarfi uà Rocco , e due -Pedone in daè 

i'^ , ' Peni minori con uguaglianza di contratto, 
e di giuoco: dovendo però il B. avvertire 
di non giuocàre per ora la Ped. d' Alf. di 
Donna ; perchè il N. portando 1' Alf. di 
Re alla 5. di Danna, guadagnerebbe il 
Rocco, (il) . / '^ 

'r -y- ■:: / AV^ 

(aXV^ tal guadagno verrebbe pure, fé il B. giuo- 

•f caffè nel tratto 6. il Cav. di Re alla. 5. fua, ca- 

ii A t^c.ii K. venifle colla Donna 'alla t. dì Re; 

;iìàowt (t Ì1.B. giuocafle. la Ped.. del Cav. di Don. 

c&a quanto va; il N. aon dee ritirare 1' Alf., ma 
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AVVERTIMEN^TO 

Jìl Nera /offra il traino 5. if ti Bianca. • 

f « • • • ' 

Sr il B. ifl vece di giuocare la Pèd. dipi Cav* di 
Re m1 tratto 6^^ come fi 'è fuppoflo di 
fopra^ la giuocafle nel tracco 5« dopo la 
. Fed. d' Alf. dì Donna ; gli fervano :dt lu- 
me i tratci feguenti: 
5* Bk la.Ped. del Gav« di Donna quanco^ va « 
N. rixiri V Alf. alla ;• del Cav. di Donna • 
6é B» ic. avanza la ftefla Pedona alla 5. , il N. 
' • giuochi il Cav.» ofTefo alla 4. di Rocco ; o- 

ve pigliando il B. la Ped- di Re col Cav., 
il N. può rifacfi in due modi della Ped* 
I. pigliando V Alf. col Cav, di Donna , e 
poi la Ped. di Re coli' alerò Cav., %. ar- 
roccandoli alla Calabrifta • (^) , . 
Ma £p in vece giuoca la Ped. di Donna due 
paffi / 

'N. 
. 1 ■■ j ■ 

bensì prendere la decca Ped. col Cav.> e fé il B. 
. riplglieri lo.fteffo Cav« colia Ped. d' Alf., il N. 
porci V Alf. di Re alta 5. di Donna • guadagnane 
do 9 come fi. è dectOi U Rocco di Donna. 
(4) Sicuro, che in alcri tre cratci fi rifarà della 
perduca Ped. con ugnagUanza di giuoco ; poiché 
gittocando il B. o un paflo \^ Ped. di Donna , o 
il Cav. di Donna alla j. di Rocco , o la Donna 
alla %. dì Rej o 4. di Rocco; il N« giaoca un 
paflb la Ped« di Domia; poi piglia 1* Alf. col 
' Cav. di Donna ; e finaimcnce prende la Ped. di 
Re col CftT. . . » . ^ 



N. piglia da Plrfl. obllb ?«£ di Uè. 

7. B. avanza la Ped. di Re alla 5. 
N. il Gav. ofifefo alla 5. di Re. 

8. B. fé viene coli' Alf. di Re alla 5. di Don- 

na; il; N. pigy la f<ed. d'^^iktf. ^i panna: 
col (G4v^ di iU) rfananomio ì ìé vttlitaggio 
4^' una: Pcd. ; j ,;. ;n 

Se in vece ripiglia la Pcd. ràddó^p. eoa 
quella d' Alf. di Donna; il N* non pren- 
. . da la Ped» del. Gav. .di Donaa : col @av: , 
ffercbè ti B. porterebbe la- Doima alla 3. 
del fuo Gav«, o p^licrdibe prima «otf Aìh. 
di Re la .-Ped. <l A\L <ii Re : ma^, fpinga 
piuttofto 1a Ped* ^i Donna qnimto va, te* 
aendo octinu» giuoco» 

•'...■... §.. Ili» . •.■'•: i. • '• 

. 5. B. jl.€av. ^i Re all^ 5! foa,. 

N. falti per fuo meglio alia Gàlabrifta* 
6. B. la Ped. d'Alf. di Re quanto va. ' 
N« l«^d* di Donna quanto va» («) - 

?• B. 

-^ I ■ ■ • - > - . , - ■ -, 

(0) QiìeAo è f ttoico^critM ottimo per effe Nero; 

. dimo4ocli^ fé Iq lect di. ^«efto avefle (pìfìti> U 

. Pedv del RtOQQO dì Ae ira f^affo, o avrffe prefo 

le Ped* d' AJf. eolie fitf di Re; Jiel primo cefo 

}I B. avrebbe pre(b eòi Ca^. la Ped. d'Alf. di Re» 

eomponeodofi dopo i cambj» che ne feguono » 

giuoco aOai migliore i e nel fecondo avrebbe il 

. B.. fpiQta b Ped« i^i DooDa quanto va » piglian- 

' éo in frgMta le Pai« xadèdpp; eoirAlf. dt Don* 

Ui da cui ne derive un^ offefè fena» fif«fa« 
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7* B. fé piglia la Pech d( Re con^ quella d' AIE^ 

il N. falta col Cav. di Re alla 5. lua, 

/: venendo ii> guadagno d' «un Peezó*, b^aj^ 

meno d' una rqualù^/ 

Se in vece piglia la Ped« di Donna con 

quella di Re; il' N. <ìpiglra> la Ped. col 

Cav. di Re: ove giuocando il B. la Don* 

Da. alla ^.àt\ Rocco di Re; il N. giuo- 

ca TAlf. di*E>onna atla 4.deirahro, aven* 

do migliore compofizione. 

; Se-^iii fine giiioca T Alf. di. Re .alla 5. del 

Cav. di Donna; 
N. piglia la Ped. di Re col Cav. di Re, re- 
ftando Xaperiore atmetio d' una Fed. con 
miglior giuoco; poiché 
8. B. le )Nglia io (hflo Cav; «ol «C^V. , 

N. ripigU il Cav, colla Ped. di 'Dohna • 
9- Bé piglia il GaiK» dt Dotinà coM' Alf. 
N. noa ripigli TAlf^^ per ora, 4xA prenda in 
vecje )a Ped. «T AIE di Re còrt ^ella di 
Re, miimccfando una Se affai pemiciofo 
. di Donna alla 5» del Rocco dv Re » 



« 
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CAPITOLO SECONDO. 

CiuQfando il B* ntl fu9 tratt0 4. U Ped. di Donna 

un paffo^ 

CON UNA ANNOTAZIONE) 

Se giuocajfe la Jlejfa Ptd. di Donna 
quanto va . 

Facàanfi $ primi $re tiri di Giuoco piano ^ 

poi 

4. B. 1« Ped. di Donna un paflb. 
N. Io fteflb. 

5. B. i) C«v. di Re alla 5. fua. (a) 
N. il Cav.di Re alla 3. di Rocco. 

4* B. fé falcai col Re al Cantone , e col Roc- 
co in cafa d' Alf., il N. fi guardi dal ^iuo- 
care V Al£ di Donna alla 5. del Gav. di 
Re, benché fembri buon tratto; perchè il 
. B. guadagnerebbe un. Ped* .pigliando coli' 
Alf. di Re la Ped. d' Alf. -ài Re contra- 
rio, {h) 

Ma 

(a) Se quefti in vece del Cav. alla 5. Tua > fpiagef« 
fé la Ped. d^ Alf. di Donna un paflb; il N. per 
più Scurezza dovrebbe rifpondere colla Ped. del 
Rocco di Re mofla un paflb ^ onde frenare i Pez« 
zi nemici. 

(b) Dal che ne viene ^ che fé lì K. piglia V Alf. 
.col Cav.^ il N. pigli* r Alf. coli* Donna > avenr 
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Ma in véce può ai-ròccarfi aneli' éflb zA imi- 
tazione dd B., e quefti- fpingendo la Ped. 

- id* Al|t di Re quanto va^ il N. non la pen. 
da, e nemmeno-J»lafci avanzare rfla 5., 
ma fpinea anch' eflo la Ped. d' Alf. di Re 
due patt, ed avrk ^giuoco aguale. 
Ma fé il B. nel medefimo tratto 6. in ve- 
ce d'arroccarli, ^inge la fteflfa Ped^ d* Alf. 
di Re due paifi; il N. in quefto cafo non 
• dee imitarlo , pei-chè il - E. darebbe Se. di' 
Dontra alla 5. del Hocco di Re; ma ben- 
sì prenda la della Ped. con qaelia- di 'Re, 
dove 41 B^ ripigliandola 'eoli' Alf^ t}i' Don- 
na,' il N. falcerà col Re al (Santone, e col 
Roòeó in cafa d^Alf., avendo il fuo giuoco 
meglk»- ordinato del B, ; - 
Se 'tmàiatent^ il 6. gìuoda la Donna alla 3. 
d*.Alf. di Re, o alla J. del Rk>C(io; ' 

N. folca col Re al Cantone, e col Rocco in 
cafa d' Alf. 

. B. fé piglia la Ped. d' Alf. di Re col Gav. 
dando Se, il N; pigli il (Sav.^/CòT^Dav., 
e>il B. pigliandolo coll'lAlf., ^1 N.^ porti 
la Donna alla 3. d* Alf. di 9.t. ''{a}- 

■ ■■■ ■ - Ma à 



do già guadagnato iJ Pèd., e £e in Vece ritira il 
, Re^ il B. fpinge un palTo la Ped. d' AIf« di Re 

fopra V AJf. contr., e poi. ritira il iuo.^l.C^^ 
{a) Venendo cosi ad avvanraggiard di' /tbolta; il 
che pur fegHirebbe'^. tt if^l* iOv vc« di pren- 
dere la dttta Ped. eoi Cav.; U pJgfìaflfe colf Alf. 
di Re. 



*i 
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Ma fé in vece falca aoch' eflb col Re al 
, Cantone, e col Rocca io cafa à* Al£, 
li, giuochi, la Ped., d' Al£i di Re quanbo va» 
tenendo buon gìiiooo» 

annòtazioHr . 

Sopra f/ truffo ^ d«l Bianco m 

Se il B. dopo i tre primi tratti di (vìuocd pia^ 
no , giuocalie nel 4. la' Pfid^ di Oonoa quan> 
to va ; il tratito farebbe falfo,. colandogli la 
perdiita irreparabile d' una Pedona : nu per- 
cbè è tratto infidìofo, perciò falla, fcona dell* 
jittoflim» nel fuo Trattato della Qifcfa l>ref<> 
fo il ÌLo//«, qui pure iEi popct adi ^tuzione 

.. del N^, :on4e non re0i fprprel» dalla -ni>vitk , 
ed abbagliato fopra la giufta difelÀ* > 

Dee jpertfinto il N. prendere per fìio oieglid la 
ueflai Ped., il punto fta con quel Pezzo; 

Non dee prenderla col ^v., perchè il B. pren- 
derebbe, /anch). effo la Ped. di Re col (Sav., 

-• dovf il N» ritirando il (Say. di Donna alla 
'3^ di .R^^ pet non avere migliore difefa, il 
B» io piglierebbe coU'Àlf., fuccedendogli giuo- 
co di qualche vantaggio : poiché fé il N. 
prende 1' Al£^ eolla Ped. di Donna; il B. pi- 
glia la Donna colla Donna dando Se, e il 
N. ripigliandola per Ibrzi col Re , il B. da^ 
rebbé nuovamente Se* di (Sav. pigliando la 
Ped« (TiMi* dl^è,> e in fegoito il Rocco: 

e fc 
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e fé il N« prende in vece ^etto Alf. colla 
Ped. d' Alf. di Re 9 il N. dk Se. di Donna 
alla 5. del Rocco di Re, riportandone pure 
vantaggio • 

Neppure dovrà il N« pigliare la fteflfa Ped. di 
Donna colla Ped. di Re; perchè il B. falta 
col (Sav. di Re alla 5. fua; dove il N.giuo» 
cando il €av. di Donna alla 4. di Re , o 
quello di Re alla 3. di Rocco, il B. piglia 
non oftante la Ped. d' Alf. di Re col Cav.^ 
e dopo i cambj, che ne derivano, dk Se. di 
Donna alla 5. del Rocco di Re, rifacendo- 
fi deir Alf. con miglior giuoco. 

Dovrà pertanto il N. prendere per fuo migliore 
la Ped. di Donna coli' Alf. di Re; dove il 
B. fpingendo un palio la Ped. d' Alf. di Don* 
na (opra lo fteffo Alf., il N. non lo ritiri 
alla 4* deir altro , ma ben$ì alla 3. del Gav. 
di Donna ; per la ragione , che il B. piglic- 
rebbe la Ped. d'Alf. di Re, coli' Alf. dando 
Se, in vifta del fufleguente Se. di Donna alla 
5. fua , per cui fi rifarebbe del Pezzo per*, 
duto ) oltre il vantaggio dell' arroccamento « 




TER- 



I: • • 
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TERZA APERTURA 

Dx' Giuochi da tentarsi, qualora 
L* Avversario non risponda 

•COLLE MOSSB 

DEL GIUOCO PIANO» 

MA DA QJ/SLLO DECLINI 

NEL II, NEL 2., O NEL 3. TRATTO; 

OI-VISA l>BRClè 

IN TUE DIFFERENTI CAPITOLI 
Secondo l' ordine dei detti ere tratti; 

CON UNA FINALE ISTRUZIONE AL NERO 
SOFRA LA Giusi A SUA DIFESA g 

Essendo il tratto bbll' Avvbrsaiiio* 
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dei nel tìffóiìàett aS pri^ 
mi tu ùtì fcMifane ' il 
6ÌUOCO pUMDy o per iufn 
aveM ili; proiim le tiifisk 
fé occorre voli , o per iai^ 
plicare chi forti il pri- 
mo tratto, o anche per 
un femplice genio di novitk • Occorrendo per- 
tanto di faper contenerfi anche con Giuocatori di 
fiaiil tempra, perciò fi . preientano in quefta ter* 
za Apertura 1 principali giuochi pfovenienti dal- 
le rifpoftè irr^lari dell* Avversario; dove fi ad- 
diteranno ì ìàCei piò coperti, e le vie piii ficu« 
te per evitarli^ 

E perchè parecchi Giuocatori fuperfiziali (lima* 
no , che certe rifpofte pod#no fo (litui rfi con in» 
diiferenza alle tré prime del (Sittoco piano ; avran- 
no qui motivo di viepiù illumiharfi, col rifcon« 
trarne le confe^nze; e così nell' apprendere la 
qualità di queftì medelimi giuochi ^ verranno in- 
fieme a cohofCere pia intimamente la ragione de' 
primi • 

Neir Iflruzione pofcia^ coti cai, come le altre, 
fi chiude ancora la prefenfe Apertura, dando il 
tratto al Bianco avverfario, fi fupporrà^ che il 
Nero per parte fua rifponda , finché può , colle 
moflfe del Giuoco piano, per eflere le piti magi* 
Arali, e che ih Bianco folo declini da effo; a ri- 
ferva di giuocare nel fecondo tiro V Alfiere di 
Re alla 4. dell' altro, che forma il foggett» 
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della quarta Apertura, e di fpingerè net prtrao 
tiro, ta Pedona di Donna quanta va, che fi ri- 
ferba alla fefta Apertura; per efigere amendue 
queftt tratti maggiori avvertenze , e fchiarimen- 
ti di quelli , ciu pofla porgere una fòia Idru- 
none . 




<EAé 
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CAPITOLO PRIMO. 

. DtcHuandg il E, dai Giuoco piano nel $r4$f 

ptuito» 

•««N. hi Ped. «li Re quanto .vi» . - . > 

j^) il B, pub declinart in tro motti y cioè 
gmoctnào 

1. là F*d* (di Donna *[uanto V4 ; 

2. la Ptdi di Re una, cafa; 

3. la Fid* del Cav. Ài Donna «» paffo ; e 
. però 

§. I- 

B. la Ped. di Donna quanto va. 
2.N. piglia la Ped; colla Ped. di Re. 

B. ripiglia la Ped. colb Donna, 
3.N. la Ped. di Donna quanto va. 

; Puma DIFB54 DEL 

B. la Ped. di Re 4Ìue paffi* 
4. N. piglia la Ped. colla Ped. di Donnft. 

B. ripiglia la Ped. dando Se. 
5.N. copre coli* Alf. ix Re aUa 1. di Re. 

B. l'Al£ di -Rè alla 4. dell'altro. 

^.N. il Cav. dà Re alla 3. d'Al£. 

B. Te xitira la Donna o&Ia alla 2. di Re, il 

N. i arrocca col Re alla cala del (Sav., e 

col Jlocc» a quella del Re: dove giuocan- 

do il B. r Alf. dì Donna alla 3. di Re; 

il N. falta col Gav. di Re alla 5. fua, 

... . «m xui figM^ I' A]£.; kuli «iiadagifa^o 

K 3 in 
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in pochi tratti la Péd. d*Al£ di Rc^ che 
avri ripigliato il Gav. 
Onde giuoca in vece la Donna alla 4;. d* 
Alf. di Re^ affinchè il Cav« non fi rimo* 
va • 
7.N# falta col Re al Cantone ^t col Ròcco a 
cafa di Ré. . 
B. fé piglia la Ped. d'Alf. di Re coir AI£, è 
matto in tius colpi; e però giuoca il Cav» 
di* Re alla 2. di effo Re^ o T Alf. di Don. 
na alla 3. di Re. 
8* N. Se. d' Alf. alla 5. del Gav. di Donna . 

B. copre con che vuole. 
p« N« il Rocco alla 5. di Re con giuoco d' affai 
migliar (ituaztone. 

Seconda difesa del 
B. il Gav. di Donna alla 3. d'Al£ . 
4.N. il (Sav. di Re alla 3. à' Alf. 

B. r Alf. di Donna alla 5. del Gav. di Re. 
5.N. r Alf. di Re alla 2. di elfo Re. ' 

B.. fé piglia il Gav. con animo di guadagna- 
re la Ped. di Donna, s'inganna di grof- 
To; e.per& falta col Re in cafa di. Gay. ^ 
e col Rocco in cafa di Donna. 
^•N. la Ped. d' AIE di Donna due pafii. 
^ , B. fé non dk .Se di Donna, il N giucchi V 
AIE di Donna alla 3. di Re; avendo giuo- 
co meglio ordinato zW ofiefa ; 
; ; : .Ma (e dk Se di Donna alla 4.!dei fuo Ros- 
f. ^ .;; co., t - . il.'' 

7«N« copte coir AIE di Don^a ialk a« di eflfa^ 
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B. ritira la Donna oiTefa alla 3. del fup <Zav. 
8.N. inoltra alla 5. la Ped* d' Aif. di Donna. 
B. piglia per unico tratto la Ped. del Cav. 
di Donna. 
^.N. r Aif. di Donna alla 3. di effa Alf.' gua- 
dagnando la Donna. 

Ultima difesa del 
B. Se. di Donna alla 5. di Re. 
4.N. copre coir Alf. di Donna alla 3. di Re. 
^ì il Bé- ptA gtuocare a la Ped» di Re quan- 
to vay oppurt P Alf, di Donna alla. 4. delF. 
altro» 

^antO' al primo y ciò} 
B. la Ped. di Re quant* va per aprire il 
giuoco • 
5.N. il (Sav. di Re alla 3. d* Al£ 
B. fé giucca 1' k\i* di Donna: alla 5. del dav; 
di Re; il N. giuochi l'Alf. di Re. alia 3. 
di Donna ;'£curo pofcia. di guadagnare al- 
meno la Ped. di Re. 
• Se in vece piglia la Ped. di Donna con 
quella di Re; il N. dia Se d' Al£ alla 5. 
dei Gav. di Donna, e poi falti col Re alla 
cafa di (Sav., e coi Rocco alla cala di Re , 
con giuoco afl^i fuperiore di fitùazione* 
£ fé giuoca 1' Alf. di Re alla 3. di Doni 
na ; 
tf.N. piglia la Ped. di Re colla fua. 
B. o ripiglia la Ped. coli' Alf., o avanza lo 
fteflo Alf. di Re alia 4. dell' altro; 
7.N. dk iSc. d' Alf« alla 5. del Gav. di Donna, 

K ♦ .: , ^ poi 



poi 'i arrocca col Re a cafa ci» Gav.^ e 
col Rocco a cafa di Re.» avenda anche 
giuoco migliore* 

^an$a al fetMà» rìo^ 
a r Alf. ià Donna ali» 4. dell* altro. 
5.N. il Cav. di Dono» alla $. d' Alf. 

& piglia colla Dottila la Ped, d" AlC («) 
4(. N. cambia le Doone » indi paffa il Rocco di 
Donna alla cala, d' AII»> e poi il Gav. sti- 
la 5. dà Donna > con giuoco, vinto, di fua 
satura • . . 



<fK ri. 



*,*^ 



6» la Ped. di Re un pafllb. 
xN» la Ped. di Donna guanto va. {b}. 
. a r Alf. di Re alla 2. di elfo Re per difpor> 

fi ali* artoccantemo» . 
.»N. ii (Eav. di Re alU 3» d* Al£. 
a lo fte^Q. 

4.N". 

|/f>JU' errore àtì B« confida, in.quefto tmtp s« Pi* 
g|Ì4l>(iO coUii Donna tt Pcd. d' Al£ dì Donna > 

^ Mr le trifte conff g:uen;eo ^ che ne deriirano; ia 
luogQ dt dhe dee piuccoflo ticirare U Donna at- 

■^ la^j. del. Re. 

|b) La giuiocata del N. della Ped. di Donna qnan» 
co va puàb anche rerìficarfi > come vadraflS nel fe- 
anstt» pwa^rafo i.%, quando il nfmico aprefi con 
altre Pòi. '(prato uà paffo folo» come uiàno ma- 
lamento certimìft ai quali appare più facile U di- 
feia in un giuoco unito » e ratehìufo> perchè 
tioin ne prevedono lo conieguenze.. 
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4.N. 1* Air. di Re alla 3. di Donna. 

B. falta col Re in cafa di Cav. , e col Rocce» 
in cafa di Re. 
5.N. la Pcd. del Rocco è\ Re quanto va.. 
Prima difesa del 
B. la Ped. di Donna nn paflb. 
6, N.. fpinge la Ped. di Re alla 5. fopra il Cav. 

B. piglia la Ped. colla Ped- di Donna. 
7»N. piglia la Ped. colia Ped. 

B. ic grgpca il Cav. offefo alla 5. Tua, UN. 

ptglia--l« Ped. del Rocco di Re coli' Alf. 

in vifta del fucceffivo Se. di Cav. alla 5. 

fua; venendo in guadagno d' una Ped., 

£ fé fi^ge col Cav. alla 4. di Donna; 

&N» piglia anche coir Alf. . di Re la Ped. di 

B. piglia l'Ali: col -Re. 
fwN. Se di Gav. alla 5. fua . 
B. fé ritira il Re aUa cafa di Rocco» è i»aì> 
to di Doana in tre tratti; 
Se lo giuoca alla 3. di Rocco; il N. guiu 
dagna la Doiiina> pigliando coi &v» la Ped» 
o Ali. 
Se va alla cafa di Gav.» ti N. giuoca la 
Donna atta $. dei Rocco di Re; regolane 
doli coi tratti» che fi porranno qu^ abbaf- 
fo. . 

Se va alla 3. ài Cav., il N. d^ Se di Ped. 
di Rocco alla 5., e fecondo che fugge vien 
nutto in tre tratti, o perdo Ja Donna. 
£ fé finalmente piglia per fiio meglio ilGav. 
coirAlC, ^^ 
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lo.N* piglia r Alf. colla Pcd« dando Se. di Roc- 
co fcoperto* 
B. fé fugge col Re alla 3. di Cav., il N« dk 
Se. di Donna alla 5. del Rocco dì Re; e 
il B* andando col Re alia 4. d' AI£, il N. 
dìi Se. di Donna fcaperta, avanzando il 
Ped. raddopp., dove il. B. paflfando col Re 
alla 5* fua, il N. dk Se. di Rocco alla fua 
4*, indi lo .matta in pochi tratti ^ o gii 
guadagna la Donna. 
Onde in vece fugge alla cafa di Gav« 
ji.N. la Donna alla 5. del Rocco di Re* 

B. fé ^iuoca la Ped. d' Alf. di Re una , o due 
cafe; il N. dk Sc« di Donna in cafa del 
Rocco con tr.) e il B. andando col Re al- 
la t. d' Alf., il N. dà Se. col Ped. rad- 
dopp. ) e poi matto all' altro tratto • 
£ f;; in vece giuoca il Re in càfa d'AIf.^ 
I2«N. giuoca la Ped. raddopp. alla 6. 

B. \t ritira il Re alla 2. fua, il N. piglia la 
Ped. d' Aìi. colla fua Ped. offendendo il 
Rocco , e poi dk Se. d' Alf. di Donna. 
£ fé piglia la Ped. colla Ped. 
I3.N. ripiglia la Ped. colla Donna. 

B. ritiraci Re alla cafa di Cav., per ripara- 
re al matto. 
14. N. giuoca il Rocco di Re alla 7. fua. 

B. fé giuoca la Donna alla 2. fua , oppure la 
t. .. fiena Donna, o il Rocco alla 2. del Re; 
il N. ritiri fempre la Donna alla 5. del 
Rocco di Re; avendo chiara la vittoria. 

Sb- 
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Seconda difesa del 
B. fpinge un paflb U Ped. del Rocco di Rc^ 
per frenare il Cav. ^ e V Alf» contrar), 
^•N«: falca non oftante coi Cav. di Re alla 5. 
fua • /« 

B» le lo piglia, è fubito rovinato; e fé jn ve- 
ce giuoca un paflfo la Ped» di Donna ; 
7.N« avanzi alla 5. la Ped. di Re* 

B. fugge il Cav. ofiefo alla 4. di Dònna. 
S. N. o adeffo , o dopo i camb) delle Ped. pigli 
la Ped-d'Ain di Re col Cav. 
B. piglia il Cav. col Re. * 
;9.N. dia Se. di Donna alla 5« del Rocco , e poi 
prenda la Ped. del Rocco di Re coir Alf. 
di Donna , o colla Donpa , fé coprifle lo 
.- Scaccila Ped« di Cav., guadagnando il 
giuoco : tutto ciò^ provenendo dal rinferra* 
xnento de' Pezzi dell' Avverfario. 

§. ML 

B. la Ped. del Cav. di Donna un paflb • 
2.N.. la Ped» di Donna quanto va. . 

B. r Alf. di Donna alla 2. del fuo Cav. 
3.N. l'Alf. di Re. alla 3. di Donna. 

B. la Ped. d' Alf. di Re q^uanto va. 
4«N« piglia la Ped« colla Ped*. di Re*. 
. B. piglia la Ped. dei Cav. di Re coir Alf. 
S.N. Se. di Donna alla 5. del Rrocco di Re. 

B. la Ped. del Gav. di Re un iiaffi?* 
<(.N« piglia la Ped. colla Ped# raddoppi 

B. 
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B. fé giuoca il Gav. di Re alla 3. d' Alf. , 
il N. piglia la Ped* di Rocco, dando Se 
di Donna fcoperta; ove pigliando il B. la 
Donna col €»v., è matco d' Alt di Re' ài* 
la 6. del fuo Gav. 
Oade giooca 1* Alf. di Re *tlt 1* det ^v, 
7.N> piglia colla Ped. raddoppi la Ped. di Roc- 
co, dando Se. di Donna (coperta* 
B. il Re alla cafa del fuo Al£ 
.;8.N. piglia il Cav. colla P^d.< . 

fi. fé piglia la Donna col. Rocco, il N. dichia- 
rata Donna la Ped., lo matta giuocando 
r Alf. di R« alla 4- àcìV altro, a alla y 
de^ Rocco di Re in diièfa della ojedeiìina 
Donna: ^ > 

Onde ia vece fa una delle ììegiiend 'due di- 
fcfc 

PrI-MA difesa &EL- ■ 

B. piglia la Ped. col Rocco. 
^.N. Se. di Donna alla 5..'d' Alf. 

B. fé fugge il Re alla propria cafa , il N. dia 
. Se di Donna alla .6, dei Cav., e poi pi- 
gli r Alf., die offende il Rocco; avendo 
giuoco vinto di foa naturai 
Onde copi£ lo Se coli' Al£ di Re i|la 3. 
fua , 
lo.N. Se. d' Alf. di Donna alla 6, der Rocco di 
Re. ; 
. B» iè va Alla .propria, «afa, vien matto in due 
tratti; . 

Se copóexol Rocco, refla duaramente infe- 
riore di forze, e di fituazio ne* E 
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E fé fugge col Re alla 2. d' Alf,, 
Il,N« giuoca il Gav. di Re alla 3. d' Alf. 

B. fé piglia il Cav. coli' Alf.^ il N. l'ipiglian^ 
do r Alf») refla fuperiore d' un Peazo^ e 
d* una ?tè. 

Se in vece pigHa il Rocco coli' Alf. , lì N» 
dando Se. di Cav« alla 5» di Re ^ lo mac^ 
ta in due tiri; 
E fé, non volendo prendere né T uno, né 
r altro, fpinge un paiTo la PecL di Re fò« 
' pra h Donna ; 
12. N. dk Se. ài Donna alia 7. del Rocco di Re; 
B. copre coli' Alf., per non perdere il Rocco. 
]3«N. Sc« di Donna alla é. del Czv. di Re. 
B. il Ré aMa cafa d' Àl£ per non perder la 
Donna » 
14. N. il €av« di Re alla 5. faa, min^ciando il 
matto di Donna alla 7. ó!^ Alf. 
B. fé giuoca la Donna alla Zs del Re, èjnatv 
to di Gav. 

Se la giuoca a cafa di efllb Re, il N.^ dk 
Se. di Donna alla &. d' Alft^ venendo mat- 
to nell'altro colpo, 
£ fé la porta alla 3..d' Alf., il N. ta pren^ 
de impunemente , dando nell' altra tratto 
il matto d' Alf» 

Seconda difesa del 
B» piglia la Ped. col Re» 
9. Vi. la Donna alla 4. del Gav. di Re» 

B. piglia il Rocco coli' Alf. 
IO.N* la Ped.. del Rocco di Re quanto vai 
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.j^»2 il B, può gtHottw§ la Pti* di Re un pafflt 
minacciando alla dctfa Ptd* di Rocco ^ o tp- 
tornart / Alf, iU Donna alla li del fté» 
Cav, 

^^anto al primo ^ àtk 
B. la Ped. di Re un paflb. 
si.N. It Ped. di Rocco alla ^ 

Su fé giucca la Donna alla ). d' Alf. di Re<, 
il N. avanzando alla tf. U Ped. dei Roc- 
co.) guadagna una qualità; 
£ fé in. vece ritira il Re alla «afa d' Alf. 
12. N. giuochi uà pafib la P^. d' Alf. di Re, 
chiudendo T Alf. , e guadagnandolo in po- 
chi tratta 

^amo al fec9ndo<^ cioi 
% ritorna coli' Alf. di Donna alla 2. del fuo 
Cav- 
ii.N.. la Ped. di Rocco alla 5. 

B. il Re alla c»fa del iw> hìl 
12. N. la Ped. di Rocco alla 6. 

fi. fé la piglia coli' Alf., il N. dia %c, di Don- 
na alla 5« d' Al£ di Re ; dove il B. andan* 
do per migliore col Re alla cafa del fuo* 
CaV., il N. |>igU r Alf. coir Alf.,. e poi 
replichi Se. dr Donna alla 5. del Cav. di 
Re. 

£ ritirando 1' Alf. cffefo alla 3. fua; 
J3N. giuochi r Alf. ài Donna alia 5. del Cav. 
Ai Re y mettendo io £dntratto gf Alfieri» 
fi vincerà;. 

• • » 

CA. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Diclinanào il Bianco dai Giuoco piano mi 
trattò fteoadi: 

i.M. la Pied. di Ite quanto va. 

B. lo fteflb. 
I.N. il (Say. di Re alia 3. d' Ali; 
^tfi il B, può gÌMCare 

1. lo ftcffo Cav, di Re alta 3, d Aìf. , 

2. /* Alf, di Re alla 3. di Donna ; 

3. /* fteffo Alf, di Re alla 4. dell' altro,; 

4. la Danna élla 3. / Alf, ài Re; 

5. la Ped, a Dama un paffot ila dunque 

%, L 

B. lo fteflb Gav. di Re alla $. d' Alf, 
3.N* piglia col Cav. la Ped. di R«. 

B. lo (leflb. 
4.N* la Donna alla %. di Re* 
B. fé ritira il Cav., perde la Donna per lo 
Se. di ^V. alla S, d' Alf. di Donna ; 
Onde giuoca anch' egli la Donna aUa %• di 
Re. 
5.N. piglia il Cav. coHa Donna. 
B. la Ped di Donna una cafa. 
^.N. la Ped. di Donna quanto va. 

B. la Ped. d' Ajf. di Ite ^na cala. 
7.N. la Ped. d' Ali^ di Re quaq^o va. 
ft*k piglia il fiaVk.«olk 1^4 > ù X^ ripiglia 

In 



ii5o PARTE 

la Ped. colla Ped. di Donna; recando co*^ 
ftantemcnte fuperiore d' una Ped. oltre la 
miglior fitiiazione^ 
B fé prima di pigliare il Cav. , giaoca il 
Gav. di Dònna alla 2. di effa, per ricu- 
perare il Pezzo fenza . Ibapito dèlia Fed*^ 
il N* efca col (Sav. di Donna alla 3* d' 
Al£) per portarlo pofcià alla 5. di Dop- 
ila in offefa della Doima^ e della Ped« d* 
Alf. (a) 

. i. IL 

B. r Air. di Re alla 3. di Donna « {b) 
3.N. r Ali: di Re aUa 4. deU' altro. . 



(à) Con che verrà anche in maggior vantaggio per 
1* errore del B, in qiiefto paragrafo; il ^qual er- 
rore non è . nel fecondo tratto » cipè di giuocare 
anch' egli il Cav. di Re allaj. d/Alf.> come al- 
cuni h^nno fuppofto; ma bensì nel terzo» ove 
Piglia anch' egli ad imitazione del N. la Ped.di 
Re col Cav. ^ dovendo in vece giuocare la Don* 
na alla a. di Re^ prevenendo il N. , che mira 
di fare Io fteflb; nel. qual cafo non reflerà in- 
feriore d'alcun Ped.» benché facciafi una catti- 
va Apertura; ond' era meglio > che difendeffe nel 
fecondo tiro la fu^ Ped« di Re. 

(b) Quefto tratto non è da Jodarfi , perchè impe* 
difce la fpinta della Ped. di Donna » e confe- 
guentemente T nfcita per quella parte dell' A If. 
di cffii Donna ; oltre altri inconvenienti | die 
fie» derivano €Qmo vedradi -nel pi^eme ^ara« 
«grafo. 



B. il Cav. di Rt Tan* 5.. d'Ali: • 

4. N. la Pcd. (ài .Donna ^ualftb va^ •; 

.. ^ V.:; . .PRtMà :blF£MÌ OCIL .- 'i 

B. ^ìfjaìk la Pedi ii Re col. Goiv. <(Wih 
5.Nv' |>iglia la Ped. di lU toliacPedi di Donna • 
. . B. 1* A>f. di Re alla 4. .doO' altro. . : - 
6, N. la Donna alla y Ìoa*. .. ■ . * 

B. Se. d'Alf. pigliando la Ped. d' Alf. di Re. 
7.N. il Re alla 2. .fuaU .^ 

B. fatta alla Calabrifta. 
8 N..^gUa. il Ga». colla DaiÌAi> .'.' '. " i ^ 

B. ritira .i'A3ir. of&£i> sUla 4. délF aitilo. 

5. N. il Cav. òì.Kk aliaci lùa. 

B. la Ped^jdtl Cav. di Re un fafi) .in .di^fa 
del Matf*t .: 
10. N. il fLi^cco'.ttijRjei>aD.xala d'IAlI^ igttàdi|nan-~ 
do il giuoco. 

Seconda difesa del 
'. B. il Giv, di ISbnna <iUa 3;d':ÀÌir; ' 
<S.N. piglia la Ped. di Re còlla Ped. 4i Don- 

-. : B.fe i>rgMa »'PW;ic(5r'iÌtt «;fte,, ,V,B>. a^ 
• "* vàn'ià'\1ÌÌKav.'dì Ile àtl.i'.Si fui,; ij^%en- 
„ dj»^, P9]tij:ia jla ^eà. " d! Mi» hi. Re ..^amo 
.'• va» .',. • . . '.' :. • 

< ; Onde p^ita. I4 i>cd» col Galr. di Donoft. 

d.N. piglia il Cav. col Gav. 
-, .^ .''. , . ' . •• 1» ' ' , " '^ 



•iWaS^n; yccf . ,di quv^t f ilelU iCcguapte difefa 
..r^figluÒf ia, P«d. r<U,4^q|$a #otf» Pf d. 4i ^«ì i) 
-iì'V'.t|M*»°do.i4lÌ# >., Ja :P<A di: ».<fri* («iw»d«ga» 



B. rìpiglit iV Cav. colf Alf. 
7,N. U Ped. d' Alf. di Re quanto va, - 

fi. fé piglia la Ped. di Re col Cav. , il N. 
giucca la Donna alla s* fua:I (ìi) - 
E fé ritira V Alù offefo alla'3. d» ÓoiOi^; 
8.N. fpinge la Ped. di Re alla 5* aveédo giuo- 
co vinto di ina natura. 

f JII. ^ :. . 

•'•;;.■ . ' 
a r Alf. di Re alla 4. dell' altìb. (k) 
g.N. piglia la Ped. di Re col Cai.» - 

B. la Donna alla a. di Re. ' ' 
4.N. la Ped, di Donna quanto va. 
Prima difesa dbl 
JB, la Ped. di Donna «na cafa, (^) 



(4») Non curando panto lo Se. 4ì Dono* «ila 5. 
del Rocco di Rei perchè èATò N. fi copre colla 
Ped. del Cav.yoffcodendo la Donna ftefla; e il 

. B. non Mcrà col Cav^ prendere detta Ped. , poi- 

", che il. K. Iq pigjierebbe francainenre ' colia Ped. 
dì Rocco gii guardato dalla pròpria L)oona . 

Xjb) Qucfto fccoodo tratto del B; nòo gli produce 

• neceflariamente la perdita d' alcun Jféé. , ma fo- 
lo uii* inferier fituaxione / coinè fi fcorgeri in 
appreffo 

ii) Benché il Sslvw nel Gap. II. del lib. 4. fugge- 

• rifiM-al B. ^«fto -M-atco) ^i Spingere-» -eiod-^-la 
Ped. di Donna no paffo, in vece di ritirare 1* 

• Alf. o0«fo alia ). di Dontfa; egli è tnttO affo- 
lutameme peggiore: perchè oltre if rcffiar in|e> 
fioro di fitnasìone^ viene ancora nella pèrdita 



SECONDA, tó^ 

S.N4 pigftA la Pèdi a' A)f. di ile col Ctv. {») 
B. piglia, la Ped. di Re colla Donna dando 
Se. 
tf.N. copre coli' Alf. di Donnn alla 3. di Re. 
B. fé piglia il 6av. col Re, ilN. prende f 
Alt. colla Ped. di Donna/ e il B. ripigliain* 
do la Ped«'medeGaia'; il N.\dia Sedi Don- 
., pa alla 5. del Rocco di Re; guadagnando 
la fteffa Ped. raddopp., oltre la miglior iì- 
tttazlone; 
•S fe, in vece di prender^ il Gav. col Re, 
pigliafle la Ped. di Donna coli' Alf; di Re; 
' il ;N.' prenda col <Zav. 4a Pei. di. Dònna 
dando Se, e poi 1* Alfì colla Donna; re- 
fiàndo (Smilniente luif>enore d' una'Ped«, 
oltre r aveir miglior -giuoco. 

SeCOÌIDA DIf tSA DEL ' 

B. ritira r Alf. alla 3. del <Safv; Ài Donna ; 
5. N. r Aifr di He aHa 4. del? akro* 
f B. la ?tA, é- Alf. di Re un paOo.^'i 
' ^«N;'^ Gnv. otfefo alla ' 7. d' AIA di Re fopra 
il Rocco. 
B. piglia la. Ped di Re colla Donna dando 
V. ' 'Se.-' •■••'..■ 

7«N. coprafi colla Donna, e ilopo i eamb) pi* 

La S^i t 

d'un Pedone da effo Autore non avvertita; co« 
ne coda .dai tratti della prefente difefa. 
(a) Tratto più ipèdito di quello di prendere l'Alf. 
colla Ped. di Donna; benché aacné quello trat» 
r.-^ sio. .produca 4tMf< ngnalniCACtB il vàsiaggi» for- 
ato d*twa rcd. 



gif tt lUiM» veiiendQtiifigiiftdtg^o^d't'iw* 
quàbà . . 

Terza difesa del 

VNb |ier nQik imp^trS; ÌA mii.ktpgl iferie di 
. XXUti 9 obt : 11911 pr^)4»MPa$)b *lrt»flt .. forzato 

d* AilMi R^ { V**'«o. M* >• «♦"8C fupj>ongono 
il Salvia y e il to//#; m» iijifisi. imoaedia- 
taincntc. il C»v. fntMc&BBo *MjV 3. (|tl prò- 

• .-•: : pri9 iVl/. , . • •;.=.■ ; 

; Jt piglia coU» I)Qnn»;U nid<i di^t^i dando 

'<b. N» copwfi «ÌH' Atf. di ili: «Ab a^^'di; effo; e 

poi s' afffo«abi «<>1B.« i» «af* di.Cav., e 

col RofiCfOL i« wf% d* Re ; «vendo una com- 

, i;ai^.|»)Qii<wit.di ■gijJQfo «fl»i. «li^orfi 4*1' B'*»; 

co^dte *A.<(ioft» l*firtpi:U.-CHpi)Pf ^" 

ìnfca4»on«, \h\^ di Rif .f»qrii ,d?ii ccn. 

- tra, fi gli alwi P»zi ifecraw/. ' qi^ .IF^ive- 

nendo, come fi è detto di ifSft^y dal fe- 

. .iMmda iìfft. vr«,, ili citi:, doma ..p^r^ iwgI«o'« 

difendere la Ped. di Re col 64V«,' di Don- 



'J • ^ 



• fi. 1* P«niHi aiUiii; 3» d? A^A df Hc^ 
8;,X» i^ooa 1»- Omw». OI ^2. dti a«|F.<di Re 



N. falti alU <Sa!abrifta , laiciané^ «a yre- 
da ffiella di &«'; f oiciiil fé il SL la piglia;, 

Aie daodo Sc'co^ giiioco vinto 4i. fua na- 
tura* .<^ icn '.;: ;;.• .:• " -' • n .y. •• 

4.N. il Re alla cafa ili Gav«, e Jl Rospo a 4ttel> 

•.J»ai,-«pi ..•.;. 

|U la f pi jli jDoiiBli'tiB» 44|fa^ . . 
.S^N, Ja FfiA 4^^ 1j|9Qiii if M«t<li v«*J 

&• f fSfùi' 1« Pi^<t di ^E>0OP«!£«U' Al£ 
.4.N. 9|Ufi ^ Alt cqI €aK. . , : , / : r , 

B. ripiglia ii àav^ colla Fed* dì ^p*-, . 
7.N. ia Ped. di &e:jill|t'ts.jit0fuiiÌraoi<H«il fi^cU 

' jioreji ,, :.:ì : i, 1 yj r:...7 

B. rìtir^^AiC Èj\^ p 4fiyÒm^ì'P(¥^n%i <A> 

» B «td'pet 1*' -errore -deP 0. nel pigli«i« «el 4. 
sito'Ja.i^ed. IcliiLetidiil i<Él> pitò'^eiufiì^ «lié i|n« 
che il traghi.;.}, jliiteffik 0; di.«inaBa£* lai lìoniu 
jyia ^. dd Gav. di &e^ le Jion può dir0 pofici- 
vamcnce faifo, è per lo meno 'inttcile> non pro- 
ducendo .>alcun cantaflcio..<al «■«i»^*fl'"^ .C r>tr^ti- 
•to afieti^oi, «be uoimiliipnoéo vpiid .anìdoni^^c* 
ceiler« '«flenilp il tratxd dett^Avveillaflo^iéoaie (ì 

. ìiocciA. neir. iftnÙDOBMi dcMii'9ttattd''A'petiimil 4I 

V») L* «fiore del B. k in iguefto 4MÌi>6.56iAyiti« 



tf.Nr piglia: UPèd. di Ré datiti Ped; di ponna. 

B. ripiglia colla -Pe4* di Dònna. ^' ' 
7.N. l'Air, di Donna alla 5. del Gav. di Re. 

B. la Dònna alla ^ fui pei'-^^r» dil mat- 

■ -to • ■' • • " ■ • '■ \' "'••^' • '*'• 
8.N. piglia la Ped. di Re col ékt, '■'■'■'■'^ 
B. fé avaiiza ab paìBro«=la^Pèd; é^^XN: 9i Re^ 
il N. dk Se. di Donntf -tUa ^.•fdeì Rocco 
di Rei 
Se 




fo pernicidl^ Se dF DclnUà^: 

Ondepigllasl^fMMii'-cel^fii^ ^óiAiiiii'l «^ 
p.N. piglia la,Ped.'d''^lf. dt^lite 'coU^vAlfi dan- 

■ Hi i!-R«*alla ca&'d'Alf.- ' • •^-'' - C 

l^.N. pigliti là Perniila c<^Rddcò;^av€nabr giuoco 
vinto di fua natura. «uà 

v"' Bkipi^fiaik.^^.l^lla Pfed.^^ReP'- • '"f 

tf;N. la Ped. di Re ali» 5. di eflb. 
. .. .B. "figlia la ftefla qafla Ppd... di Oonna. . ^ ' 
v'7.N» r Al£ dicDontfft aila-j. 'dd (SaV.idi Re* 
f. B. la Donnaigalla ^ dcll^fuo Gav. ' ••> 

irìMn- nr V rn W 1 iT,-, •;.• ii-'-ìh, ììLl..^ù.^ 
- iaia-r Al&^ o<di piglJace Ja Ped. dv Donna con 

Sia di Re; conK^ fi vedrà «pia kl»l]qi(Gk:iìn 
» di cbe d^e i4gli pm^eoe, cdlloa flefl». ià\f, 
ed. di Donna; come fi à già fuppoftd i^lla 



8.N. piglia k f ed. di'Ilr:eoi Gav. .(a) 

B. fé pigUa ot^'DanùìLAA ftd. dei Cav. di 
,'-:Z * OtÌQnflyfrU N^tii i^ad«|na^ fvfiwfindb il 
Gav. aUa i3«i di Dosimi^ ^4 óàtido: Sb: .^ii 
.V ' Rooca (fioperttf • •'. - > S. 

£ le gìuoca. l' AifL.di Doinà ^lla ^ di Re ; 
^.N. pigUa la Ped. d' AIE di Recol Cav. 

B» piglia il Gav. ool Re. 
io»N* P^/i l-iAlixcal Rocca. ... /> . 

B. piglia jl Riii(i|co.>coUa Donna. ' 
tf.N* Se di:>Qà|na ailal^. dei Rocco. di Re. 

B. copre colla Pedi del Gavp. di Re. 
ia.N. Se. di Dona atta 3. .d* AlL ài Re, gna- 
dagnaado la Doma, e il giuoco* 

"• .) 'f. . ^ ;i V. J' . i ' ^' k ''y "' 

,' ■ .. ,; ,;•;. ■' :! .V. ^ ;. iil'-. '1 -• .Ci 

& klbk.dt Qoaiài ina fai;»' : (^} 

, . ■ . ■ •■-..;. !; •L.4'."- ■.'■■■■". .-■-'.. . » 3* 

(4) Se il B. nel tncco 7. fofle fuggito colla Don- 

- -«* «Icvove'f' >!• -Ni a Tftb b ^ fcaiff o do r at o- piflM' 

- rei» Peft'dF'iDertcéi :Qàr. • •■• '. " ^ '" f^'^ 
<^> Se il B.tjhcojMIfe Sètta 'Péd: qitàiiwya; if^ N. 
' .prgli col C«r.' la 'Péd. di Rè$ «> pfgftradiy'lf B. 

4« Ped. di 'RétdfJa Tua di Oónna, Il N» gmo- 
^ ehi 1> Air.di Re élla 4;d^élPaTcro; artrido giuo- 
co Tfocò di 'fiu natura. ' - 
Il d^Fendere pofcia nel' fecondo trattò te Ped. di 
. Re^róii lamella 'ìii< Dònna =^pittta *nn'iwlffdV »« 
• >e^i»l€iv^<dl Oontt^dRft i.'d»A1f.;'«f.A'i^to 
t' taétt' iMMÌo.'^'i.^rehà cMttde l',«ff. ^i Re;- a. 
perchè doTcndou fpeflb^ftNngei^^'fii'^fleOa' Ped. 
alia 4.» ii fa in due tracci quello > che pocrehbe 



3.N. la I^ccl. a Doant. -qoiiDiD r« I >' 

' • cB* f^li» J« Pcd^ <^ Donìrà coiv qoelliii di Re. 
Ì4.N* vipif^ Itt ^Bd.ocelUi> D|diim« •'• 

B. fé giiioca 1* Alf. di I>MMM|(:alla t$ì del Gav. 

: di Kè| tt N. véda.lcÀl'iSa9w.o|rdb «Uà $. 

.faa :.ovfr\fe il £^ fpinge iin paffb )a'^ed» 

di Rocco, o A\iM,\ài Re foora ilCav., il 

N. avanzi atta^c^' la.fòdf^^ Ac> e- avlà 

una buom 'mj^mii^: di i^iMkéi» - 

. Sife- ìb /iéce deilf JOKlf^ngjhlMa^ il Cav» di 

Donoa alta s^dT-Att. i - i n 

;$,t9e#^t i'Alf. (li &• aito 5. del Czw^ di 

6. r Alf. di Donna alta 2. di eflTa Donna • 
Ò.N. la Donna ofièia aU^ propria cala» 

B» le giuoca il &«* di Donna alla 4. di Re, 
il (I) lo.{ìig|i Biil!€8«Q èbptMeliBa'tt & 
o VAÌÙ coU' A1$>J» U Gav» coUa Ped., il 

. ; -..-M^ 



té riprovato dalre più .'lUuq^iVlfie .4ceafle?i(e dt 
■.:> ^?^M Jf ««Ii.,«rfQt*tfròi}fr il C^yt^. di {^«of t 

.T fe.%a:Jlpqj#«Fm)ififcf:f«4r#««.l»«*>*i«^ *M» »* 



':[> .:.«-. vr'-j * • M i < .^ 



S EXX>!K D M, iéf 

fi, »vjuia .ièotpré la Donni aHi V Tua « 
gittdagnando aliafloo od Ptd. 
. U k uk vec« ialta- coJ3o 'fteffa Gav. alla 5. 

fm N« ritiri r Air. dì Re aUa 4* àéil^ altro ; a- 
vendo giuoco piò fciolto . E qu^ offervo « 
che fé ii B* dcirk col Gav» ^ Re alla 3. 
a' Air., il N. falù col Ca^ di Re alla 5. 
fua ; dove il B. avanzàsub la Ped. dt Doo- 
' ' «a alla 4*, ii N.. la ^vendà {»er iìio nnéglio 
cplì* AìCy ficoro ii fciiarne in vantaggio. 
Di più fé in.. vece de) Gav. di -Re fortifle 
VcqìVMU ài Re alla 2. di e9Q R^ ; U N. 
muova una cafa la Ped. d^ Alf. dì Donna * 
e il B. ritirando il Gav. ofièfo alla p d 
A\f., i|i It^ ^rtef^ , la Donna alla 3;^del 
,'1 , lÌKi (||avC,.!gp9dagnàhdo puipp. tyi Ped» '/ 
.. Secqdp* dÌfs$/ì del . 
K. k I^d.. d'Alfa di Re quantot ^a, come pia- 
ce al Féilid»,' 
4. N. piglia la Ped. di Re don quella di Don* 
na . 
• 6. piglia la Ped. di Re colla PSe^. 4' A|f,; ; 
5.N. il (Sav. ofTefo ^lla $. fua. 
.fi. la Ped. di Dgmna alia 4* 
tf.N. la Ped. di Re alla Ó.y nùnaceiaiid» il fai* 
to di Gav. alla 7. d' Aìf. M ' 

Oj Ttauo nnigtiore 4fi-^||ltt\dfl£èà6a»n^ ìV^vm- 
le nella Tua ceffa P«Mtf4 €É:eAda . ftiutkcfOe al 
Bianco nel fecondo^ tiro, la Pxd. di Donna vn 



t7« PAR TE : 

a fe giooca V Air. di Re alla 4. dell' altro; 
il N. gittoca il Gav. alia 7. d' Al£. ove 
giuocando il B. la Donna alia 3. dì Alf. 
di Re ; il N. giuoca la Donna alia 2. fua , 
fioiré di guadagnane una qualità peir uq 
Ped. 

E (e in vece deli' Alf. gkioca il Cav. di 
Re alla 3. di Rocco; 
•7«N. piglia coi Cav. ia Ped. di Rocco* ' 
t fib fé piglia il Cxv» col Rocco; il N. «ala ia 
Donna alla 5. idei Rocco di Re, dando 
Se, e rovinando il nemico, 
£ fé piglia ia Ped. di Re coli' Alf. di Don- 



na; 



8. 



T^ 



paltò , e in quefto tratto 6. al Nero la ;Pcd. d* 
A \£. A\ Re quanto ve ; coii que^i due tiri , che 
non fono dei più' fcMci » pretende di prova re t 
cbe fia mal giuocato dal Nero «el fecondo fuo 
«tratto il Cav. di Re alla tern d* Alf.^ nel che 
fa pure penCurato dall' ^i^animo nella ùia Lettera 
citata di fopra» in cui porta egli i tra.»! della 
prefente Qif^fa. ^cco^jcome efprimeri lì pirelo» 
daip francèrp 

^oifiemc Parise 

Commenfaut par U N^ir^ èn /J tft demontrè^ q^ tn 

. Joian$\U i^hjevmiicr da Roi au jicond coup / ^l^ 
tellemeat mal joac^ quc V om ne p^nt evJter de per^ 

- dre V mttaque^ e de le donner m fon Adverfairc . 

S. N. ie Piom dm Roi denx pas 

- B^d nMome.^ ., 

%i1Si.U Ct^malier dm R^ aia j.^ céff de fon Fm 
B« le Pm de I0 Dame un pas. 



S E C ON D if; ifXi 

«.N. piglia r Alt di Re'colCiv. ■ 

B. le piglia il Cav; col Re , perde il eomo- 

do'd* arroccarfi^ ed ha un Ped. if()lato;>e 

-,-.! ie lo piglia cól Roccoy 

■.9«N. piglia il Cav. coli' A If; di Doni)*, .e poi 

ci -dVSc.-. di Donna alla 5. del Roccia di Re, 

M !< gnadagnaiMla uil Péd.> ieon miglior fitua» 

. ; zio^. 



ti 



.r 



GAPJTOLa TERZO. 

; 'JS>gcUna$fdo il. Bianco dal Giuoco fUma «v 
: ' *^ ^ S nel natfo fcrxp% 

:iiN»Ja/9ecL di Re quinto va« 
<B. Io ftcflb. 
N^ Gav^i^Re ftUa^ 3.* Atf. - - - - -- 

' * B;i il Cav. di Donna alla 3. tf Alf. 
3,N. f Air; di Re alla 4. dcJi' altro- 
É. a Cav. di Re alla 3. d' Alf. W . 



ir^ 5^ in. ^ef0;>i^l Cav. di Rie foffie ^(c\to colla 

r;l JOosfia^tltftcA. 4ì Re> ò 3 d* Alf. y p abiette fpinf 

^ fa un padb la Ped. di Ooooa; il N. avrebbe 

potuto regolarfi coi lumi dati Ael precedente Ca« 
' i jMtoIo : e però :fi Aippboe foltanco in quello ter* 
t' fO Capo che il B* forta col Cav. 4t Re alla 3. 
v^4Ì' A|f» c}ie opti 4. t/^A^M btroao^ dovendo o fof- 

;'frire il doppiamcnto d* uiia.Fed. 1 o jpwdcfe il 



ITI T A RT:E : i 

4.N. il Gav. di Ré alfat 5. fìia, , .1.: 

B» la IVed. ài Oomia quanto va. . 
.^ffiH.Vtcaàt la PccL colia., fied eli Re* 

fi. ie «tira il Qav,M Donna alia 4. iU Hoc» 

.^; a N..42t ^. d'iAC alU J9^dal iGa«. 

< 4Ì3 Dionnas dove il Bw ikipilcfuWfi.' per fuo 

«1)^ £Qir Mfl.alla' z.ài Ooéva^ a N. 

giucca la Donna alla ?. di &«; xeflando 

lempre in vantaggio almeno d' una Ped. 

E però prende Ja Ped» raddopa col Cav» 

^•N« la Peci, di Donni quanto va« (4) 

B. I9 Ped. diel Roteo ili Kc un paflbi» 

7* N^ m ^p^màz la Fcjl ìT Aìf. di lù^ii^ Gav.^ 

percliè U B^ avrebbe qui pure le fue buo*» 

jie dijTefe; ma giuochi la Donna alla 3. 

li* Alft dt Jle; e dopo' i caiDj>f ic^ iuc«e<- 

.0; . : •.. -ide- 

comodo d' arroccarfi , o rieeyere altro i^iccolo 
sì) m$ valuubile ilerri.{nenco di ùtuàtìoi^ì of- 
fervandofi però, dal JSf^ i tracci /ffe! preféme |ba^ 

^ii) In Tece di quefto tratto gli Scrittori ixi(cg/n^w> 

. aljb^ero di prendere la /Ped. 4' J^if- 4t ijle-col 

. Càf^p ^ojOfék J)4r{te un fiiioco y- dft^^M lie^ Il 

B. étUà fìÌL (ìérvtle disfar; m# ^if> Af«««piMola 

. puncutlàiente^ «iene e^ 8^ a teftat iìii^riot^ di 

torw^ poiché fi ^roTierà avere un Ca?. per due 

* . JPedone; onde* il prendete qui it detca I^M d* 

.: Alf. di ^e ^ol Cav. è tratto in rem perirò ^ e 

Colo jteurabile co* Principiami ^ clie uoli ^|f«a« 



SEiQ'9Mif4' ifii 



deranno f^'IK^li^'^iBIViW^in^lBieao d' una 

:; ; $ip(HWAvPllPSA DEL . , j ,. .- 

8.N. r Air di Re alla.^%,4jdJSa^. >4iJ3oQna; 

Il • ;d*iWii*:f6w4 (JogriUrc al B» là- Ped.^ ^1 

5M,:i.-;Q«fr<.j^iPoftWr<t0 5fe il B. ritiraJTe il Cav, 

di Re alla z^^^iljf^ ^ft ^,il N. darìi Se. 

di Doni^^l|i^aSrK^i>^pccri guadagnando 

.'.T :?^B«ftÌ^ k,:^t^.*,R|5..f.;:' ! ;! i-r .?[ 

,:-: ». \*iAlUl^i Rff ali» ». di efib fte. . ^ 
7.N. (».igli« ta Ped* d' Ài£. di,^ .coV.Cav.* 

B. »^a,jyi iSaVk col Re. 
8«Ki k.^dÀ PoiHia a^U ^4' AJf. di Re«^ . 

:t.B»;àJ Rft.cflU j. Oia iq ioftpgoo d^L «^pr; 

'..9»N^ ih ^an di Donna a^ia 37, d' Al£,a 

Si il &^<Aì penna alta 5. (ua.,i,'^ 
. la QMna alla 4* di ^^^ *• •.) ri 



Bwla Pc^ <!' A1& ^ Donna un pàlTo^ . 
ii.N. la Ped. disi Ciocco di Donna una c:^'« 
: /a^jl ^ftCofffj&J >ya 3^ dei Rp<?c9.4J| ww • 
ia.N. Se di Donaa ^ ptgU^f^dfii J^^ ^Q^^x»?* Ke • 

B. il Re J)er fuo. ^neg,Uo «^a 3^, d- ÌV¥«^ 

*»N<. pigliali QiV* «ipl C*Mi . '♦ .Jl.a 

- i«h «pUMic il. Cay, poW», f ed. d* AJf,: 
14.N. prende la Ped. ccAt* Alt à^t^ Se, indi 
lalta col Re alla cafa del Cav. , è col Roc- 
co a quella del Re, avendo giuoco affai 
rU.t V 3»igliorc . Quar* 
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B. piglia la Ped. di Donna col &v« ^ 
7.N. la Ped. d* Atfl éi DdnAa liki pallb; 
A» fi; corna col Car^ oHèTó klla }. d'Alfif di 
Donna ; perde ìèipudeMebM/ 1"^*^ ^y2 
E fé ritira lo fteflo «a\r. allil $;|4i Re,''per 
; " ' "porio iji baratta'/" * ''\.' ''""• ' • "^ -^^ 
t.N. pigli per Tuo ftteglii» immeéialMaente il 
Gay. ai Re colla Donna; 'reftando fempc» 
fap^eriord d' un^ ^zso* 

B. piglia la Ped.* dP Donnacoto' «nella! di Re. 
7.N. piglia la-Pèd. ^ AlC'^f Re cqI Gay. 
B.k ÌSk Sd ^ Donila alla a. W lEte ; 1 N. 
cojpràfi pei' nt^Aore còlla Ciónha,* 
E^fe invece piglia il Say. à)rRe; 
S.R^'diaSc: <It Doénjralla'^ i^Àlf.4l Re. 
ìi/ic rhi^ il Rie MJli pre{>rfà" tafìi / tlie i fark 
per Tud', n£e^io ; il N; prènda il Cav, cqU' 
Alf. ^ aìrendo fom^i^ ttAgl^r giuoco ; 
Ma fé ven^'col^ Re étfà $, foa; 
^* 1<I. replicKi Se. di Dònna aUa <4. di Re. 
* fii/cópr^ff col <2aV. • di ÙoÀM . 1^ ^ ^J 
* tcLN. fàltkxHìt Ré aUa %aib <lci €aV»y « col Roc- 
• - - .Wfi'-qdclla' dèi Re^ ' ^''- >>i •''' =- 

B.'b'-Donna-atfaVf.'faa;^ -'' '•'''-: • 
U.Nr rj^Ì£ di Doiraa alla' 4.' lell* altro; nfii^ 
cnidofi dd i^T* ~^9ii nn' ofiefa lenza fi^ 
, "''P^f... 



•^ 

'> 



ISTRUZIONE AL NERO 

ESSENDO Xt XIl^TTO .»ELLVATVfi»!ÌàWp, 

.' • -« :.. .' < • .'. .^ i. n ^■'l ■; -v/i i /. 

GAP r T O L a P R' I M^^Ti 



( * 



I. B. \àf^' ^i Re ^i^nto va. 
N. Io ftcflb. 

a. laJcfFémtéiiiBèniB'livImmm^^^ 

t : >•, t ••! <•• ■•-» Jì. . •'.! 



: Sto, Bi h: PecL<; ^tiQtnM «Mi: -tM^mo -, o /> 
-.N. f AK ai Riè aliai 4^ «kUr altt»; . iv: 
-a.'B.'^hiDoiiiia^allra; tfi'ltav ** ■'•^k.-ì» -ì: •■^ 
N. ^1 ©iv. df DoÀaa '«SU > d^ Alfi - 

4. K r Am «r Oo^na atti "j. di^ Rév .;^ r • 

,N; a ,G»v; di bornia all* 5. 4Ì ^If*^^^* 
.5t |C t Oppivi ^i(jr;ìL,jf Ili; ^.^é sr ;:ò ,-.T 

Nb-UrDqnMI 4llaii{|«4irt&ff:<[ r.ùo-.> c^-.i-a 
;^. & Is! PcII^^::Aiil di;Doni|» B» fiaffvK» '^^^ 
• ' .Nrtt«iv.4i'|ttè'^al!(e^..il*AICi ,> '^ '^ '' 

.•':;r. ; .i.i i.*.f.u owi»; /.^.^ li i.:*: *- m^ 



5. B. il^v. di Re alla 3. d'Alf. 

N. Io fteéfe;: '!=;.'• ..N T ; ! i' :^ .. . . i 

7 6* BLU iwrcnir Aie ^ Dottu aUa'$. del, Gav. 
diRe,faQialfr\pee:l«- ragione detta di fo- 
. . - prs netjtratto tf.^ « le difeadie la Ped* éi 
Re o .col (Sav. dt<I>9nm, o fpingeaido det- 
ta Ped. alla 5., il N* col falto del Cav. 
di Re alla 5. Tua, verrk in guadano al- 
meno d' .una, Pedoila :; «nde farX oieglio , 
. ch'.;eflb B.. venga, in q«éfto tvaitto'^i^. coU' 
. Alf. di Re alla 3/ di Donna^ -ed" avik giuo- 
•1 co ficuro. ' ' . . ; ,'; .... 

i. Uh 

^ »• B. kt 9cà. li' Aif. di Doftnaittj»a:cafa» (a) 
PJ» lìai Fcd. di Donna qiuioco va «. 
J^kt U B. pnh fare due giuochi y ci^è 
Iv( primo luogo • 
3» 'B« piglia U Ped. di Donna colla Pcd« di Re ; 

come fupppne il Pbdiéor . . 
^^. piglia la Ped. colla Donna . 

4* 



i »■ ^ w 



(il) Il Pbili^Qr. nella Aia quarta Partita pretende ^ 
^ che chi forti il primo tratto non po0a nel z* 
- tiro gìuocare la Ped. d^ Alf* di Donna una ca- 

ìTii^* altrimeijtì perda 1* attacco | e probabilmefice 

. Univoco* Q^fta propp&iEÌone ,vlen provata per 

s -tiióppp coiraggiofa daU* «^Ma/wà tfiella fóa Lecce» 

^ ,ra altre volte citata: è però in auefto JT. 6 eC 

p&ft sono i (ratei dell' nopj e^deU aluo Autore. 
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4. B. fé giùoca la Pe4> ^^ Domi* im -pafli^* :H 

. N. giuoM.la Peà, àt AìL di R« (hue plflì, 
.avendo migUor compofizione 4i giubcd per 
k da»JÌ^e4. aUe-quarte>; < 
t £ ie :|i(i(>GV la ileffa 'feikj /«di: Doma due 

N. piglia la Ped. colla Ped. 

5. 6. ripiglia la Ped/ cèlla Ped. d' Alf. 

N. la Ped. d' Alf. di Donna quanto va . 

6. B. i' Alf. di Donna all« ). di Re. 
N. piglia la- Pedr «ella Ped. ' 

7. & pattala Pté, Colla Dònna; ... ; 
N. piglia la Donna colla Donna • 

a '£. pigliar ia: Donna c«ll-' Alf. ' > 

N. il (Sav; di Donna alla 3. iti fbo Alf. 
In ftcméo U9^9, 
3; B. il <3att4 di K.d alla 3. d* AÌf. ,: ««Ine con 

.. pi&;dr«agion« piat^-airwMAv^fd.'i 
N. fé piglia la Ped. colla Ped.,- it'Bi 4k Se. di 
Donna alla 4. del fuo Rocco; prendendo 
pofcia o la Ped. raddopp. con efla Donna , 
o quella del Re col Gay.» fecondQ la fua 
tuperia \ 

Onde giuoca 1' Alf. di Donna alla 5. del 

Gav. di Re. 

4.*B» piglia la Ped. di Donna con quella di Re; 

N. ie fpinee )a P«d. -di R« alla 5. 4epia il 

Gav., il B. fi fciogKe colto St. di Doàìi» 

alla i. di Rocco: 

• . ,"$• parò in vcof; pijfU . la- 0td[. 4;òÌJa ^a- 

• • I**' ■ i -j . . j. ' . ... e" va 



tSo .PARTE, 

5. B. Se. di Donni alla 4. di Rocco.; . 

N. copre lo Scacco coli' Alf. di Donna; («) 

6, 9* 1a Donna alla 4. del fuo AIE provocando 

al cambio Ur fua nemica^ ficuro di potere 
aprirli opportunamente: ooiìi Fed. di Don^ 
na due paflì fcnza fcapito alcuno. 

§. IV. 

2. B. la Donna alla $. del Rocco di Re . 
N. il Gav. di Re. alla |. d'Alfa 

3. B. piglia la Fed. idi Re colb Donna dando 

Se. .,■';•: 
N. copra coli! DrJf. alla a. di Re^.e poi s'ar- 
cocchi col Re al (Santone, e col Rocco in 
cafa di Re; lafciando al B. non poca dif- 

ficoUìi di confcrvare il Ped. di pia ^ e in- 

fiesie di riparare alle ofiefe, cke lo miì 
: nacciano.. 



GA. 



,(^) Il die è meglio , che coprir detto Scacco colla 

Donna alla x. faa: perchè il B. portando 1* Alf. 

iì Re alla. 5. del Cav. di Donna ; e il N. fpin- 
'•' iénèà ^nn paiTo la iPed. d' Alf. di Donna ; il B. 

piglia col Cav. la Ped. di Re, di cui Pctterebbe 

In Tantaggio con miglior giuoco. 
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CAPITOLO SEt:ÒNbO, 

w 

i 

Declinando il B. dal Gìmc» piano nel tratto 

ter^ . 

u B. la Ped. di Re quanto va. 

N. lo fttffo. . 
a. B. il Cav. di Re alla 3. d' Alf. 
N. il Gav. di Donna alla ?. d' Alf. 
^ì il B» puh giuocare 

!• l* Alf. di Re at/a ^. dd Cav. dì Donna; 
'i.la Fidi di 'Danna quanto va^ e perà 

§• I- 

3. Bx'r^Alf. di Re alla 5. del Cav. di Donna, 
N. benché poflfa fortire coIF Alf. di Re alja 
4. dcir altro; è più fpedito per effe N. lo 

fpingere la Ped. del Rocco di Donna un 
. paflb • 

4. B. piglia il Gav, coir Alf. 

N. piglia r Alf. colla Ped. di Donna. 
5- B* P>gl« 1« Ped. di Re col Gav. 

N. la Donna alla 5. faa« 
é. B. "il (Sàv. di Re per fuo meglio alla 4. fua. 
N. i>iglia il Gav. coli' Alf. di Donna, (a) 
- M ^ • 7. 

Il '— Il il Pilli 

(#) Oppure piglia la Ped. cdU Donna ; tna octo già 
, dovrebbe giuocare T Alf. di Re alla 4. delP altro; 
. perchè faltando ììH. alla Calabrifta » non potrebbe 
' li H. prendere più la Ped. di Re colla Donna ^ per 
in portata! che farebbe^ il B. del Rocco alla cafii 
4KRe.- 
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7. B. ripiglia f Kit colla Donna. 
N. il Cav. di R^ alla 3. d'Alfa i avendo giao^ 
co non inferiore. 

$. IL 

3. B. la Ped. di Donna guanto va. 

N. per isfuggir varie offefe, pigli la Ped. col 
<2av. 

4. B. fé piglia il Cav. col Gay., il N. ripiglia 

il Cav. colla Ped. di Re : 
Ma fé in vece del Gav. piglia la Ped. di Re; 
N. non giuochi 1' Al£ di Re alla 4. dell' altro; 
perchè il B. farebbe lo fteflb, forzando il 
N. a ritirare per fuo meglio il (Sav. di Don- 
na alla |. di Re : dove il B. lo prenderebbe, 
coir Al^ , fncccclendMli giuoco di bel yan>' 
tan^o : ma ritiri lo fteflb-Gay. immediau- 
mente alla 3. di Re. 

5. B. r Alf. di Re alla 4. dell' altro. 

N. non faccia lo fteffo per la ragione detta 
di fopra» e nemmeno fpinga la Ped. di 
Donna un paflb , per il danno che gli ver* 
rebbe dallo Se d' Alf. di Re alla s* del Gav. 
. di Donna: ma giuochi la Donna alla 3. d' 
Al£ di Re. 
tf . B. il Gav. offefo alla 4. fua (opra la Donna 
contraria. 

N. la Donna alla 3. del Gav. di Re in offe£i 
della Ped. di Re contr., e cosi avrk tempo 
di fortire co' Pezzi dalla parte del Re ; per 
pofda arroccarfi con uguaglianza di giuo-. 
co. QUAKr 



QUARTA APERTURA 

DE' GIUOCHI. 

Che vengono in seguito della portata d' A lf. 
DI Re alla 4« dell' altro nel tratto 

SECONDO DOPO LE DUE PeDONB 

DEI Rb; 
DIVISA IN QUATTRO CAPITOLI 

Secondò lb differenti risposte 
AL medesimo tratto; 

COS UNA FINALE ISRTRUZIONB AL NERO 
SOPRA LA GIUSTA SUA DIFESA 9 

ESSENDO IL TRATTO DELL'AVVERSARIO . 



TARtE SECONDA. 



>»S 




On e il noftro Giuo- 
co sii circofcritto^ 
che tenga 'ripofte 
tutte te Tue finez- 
ze ne' Giuochi pia- 
ni o efeguiti per 
ambe le parti , 
tentati per una parte fola; come fin qui fi è ve« 
duto* Molti, e rimarchevoli fono gP inganni, che 
s^ intrecciano ancora nelle altre Aperture/ e fé* 
gnatamente in quella- di mandare in campo n^ 
fecondo tiro V Alf. di' Re alla 4. dell' altro; eh' 
è il miglior tratto, che pofla farfi, ove non fi 
voglia ufcire col Cav, di Re alla ^» d' Alf. 

Qiiefti Giuochi irregolari provenienti da chi Ibr- 
ti il primo colpo, faranno l'oggetto della pre* 
lente Apertura; e faranno ugualmente piacevoli ^ 
ed iftruttivi degli* altri fin qui moftrati: coficcbè 
( falvo il Gambitto di Re ) finiranno degnamen- 
te di ammaeftrare lo Studiofo ne^ principali ar« 
tifizj, che polfano praticarti dalla parte del Re. 




GA^ 



M f A KT E 

«APITOLO PRIMO. 

9Jfp9m/if»Jo.4l B» étvìftifarìe él tratto fteoad» 

ékl ^mr». toUé Ptdpfié di ifonmt 

ffintM un p»Uo» 

i.N» It P«d. di Re quanto va. 

B. lo fteflb. 
C.N. r Alf. di Re alU 4. dell' altra. 

B. la Ped. dì Qonha m pa0b. 
^.N. il Cav> di Donna alla 3. d' Alf. 

PatMA DIFKA DEL 

B» la Ped. d'Alf. ài Donna un pa0o. 
4.N. la Ped. di Donna una cafa. 

B. la Ped. del Cav^ di Donna quanto va» 
S.N. piglia la fteffa Ped. col Cav. 

B. piglia «1 Cav» colla Ped. 
^JNL r Al£ di Re alia 5. di Donna guadagnane 
do un Pezto, e il giuoco. 

B. la Donna alla %> di Re. 
4.N. lo fteflb. 

a r Alf. di Donna alla 3. di Re. 
5.N. il Cav. di Donna alla 5. di elTa Donna. 

B. la Donna oflfefa alla 2. liia . 
d.N. la Ped. del Rocco di Re un paflb, 

B. la Ped. d' Alf. ài Donna una cafa . 
7.N. il Cav. di Re alla ^. à* Aff. 

B. piglia il Cav. colla Ped. 
8.N. pigliarla Ped. colla Ped. 

B. r Alff offcfo alla 4. dell' altro. 
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9M: r Alf. di^ DoiiM aria 5. del fùo'Càv., of- 
fendendo la Donna contr. 
B. copre forzatamente col <Sav. èk Donna-'. 
10.N. piglia il @av. colla Péd» 

B. piglia 1» Ped« coUa Ped. rinatiendo con 
giuoco uguale bensì di Pezzi, ma inferio- 
re di fituazione. («) 



CAPITOLO SECONDO. 

Rifpondetitfo il B, al- tratto fttamdo dd Ntrp 

col Cavi di Rt alia 3. 

<r ^If. 

i.N. 1» Ped. di Re quanto va. 

B. Io fteflb . . 
2.N. r Alf. di Re aJU 4. deU' altro. 

B. il Gav. di Re alla 3, d' Al£ 
|. N. Io fteflb; come tratto pih coperto. 
B. fé giuoca il Gav. di Domm alfa 3. d* Alf., 
il N. falta col Gav; di Re alla 5. fua; 
facendo i tratti iodìcatt nella terza Aper* 
tura ai <Sapitolo terzo: 

{é)^9e il B. nel tratto 5. fofle fuggito colla Don- 
ila alla ptiùpiìà cafa ; il N« non avrebbe potuto. 
abbandionMe il Cav« in preda della Ped« contn» 
ma avrebbe dovuto ritirarlo, lafciaBdo perciò cor* 
fer« il cambio degli Alfieti.» 



i88 PARrT,^^ 3 

Oltre é eib puh vifponétre ejfa Bi m: frr 4i/fffr 
maniere , cioè, 

1. tolU Ped, di Dpnna mf pflff9i • j 

2. colla Donna alla j. dF/ ^.* ; . 

3. pigliando In Pcd,. di Rt e*i Qfv. S\^ duyi|- 

§v I. ..- •■ ... . •.: 

B. la Ped. dì Donna un paffo. 
4;N. il Gav. di Re alla 5. fua. 

B. avanza la fteflfa Ped. di Donna, alla 4. 
5.N. piglia, la RBd.lcóh .<iutìla di Re. 
B. (e ripiglia la Ped, col Cav., il N. col por- 
tare la Donna alla 3. d' Alf. di Re,gu^ 
dagna almeno uii Pedone. 
Onde fpinge una cafa la Ped. del Rocco di Re . 
<$.N. ritira il Gav. offefa alla 3. d' Alfe 

B. fé viene colf Alf. di Doniu alla 5. del C^v- 
di Re ; il N. lo fcaccia colla Ped. di Roc- 
co; e^pw,.occorr0ndo, con quella del Cav. 
fpinta due paflì, e refterà luperiore alme- 
no d' una Ped. 

Onde m vece avanza alla 5. la Pedi del 
Re fopra il Gav. 
7.N. falta col (Sav. «yfièfo alla 5. di Re« 
6. piglia la Ped. raddopp. col Gav. . ^ 
8.N. figlia col Gav. la Ped. d' Alf. di Re, ficti- 
1-0 di rìfarfi ilei Peczo con frutto . {«] 

(41) L* errore del B^ io quefta Oifefa è di guardare 
aeKcratto terso la Tua Ped. di Re : dovendo per; mi- 
gliore pigliare la Ped. di Re col Car., come ncLi. lU. 
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§• I L 

B. la Donna alla 2. di Rc« 
4.N. giuoca pure il Gav« di Re aMa $• f^u« 

B« k Ped. di Donna quanto va. 
S*N. piglia la Ped. colla Pqd» di Re. < 

B. ripiglia la Ped. col (£av. ; 

tf.N. piglia U (Sav. coir Al£ 

B. piglia il Gav. colla Donna; 
7.N. la Donna alla 3. d' Alf. di Re, ficuro a£^ 
meno del guadagno d' una Pedi 

§. 1 1 1. 

■••»■•< . ■ * 

1 > 

B. piglia la Ped. di Re col Gar. 
4.N. la Donna alla 2. 'di Re. 

B. la Ped. ài Donna quanto . va • > 
5.N. piglia la Ped^^i-Re^ol dav. 
. Prima difesa del 
6. piglia r Alf. coUa Ped. di Donna r . 

5. N. piglia il (Sav. colla Donna , minaccianda 
uno Se fcoperto , ed anihe alla Ped. rad- 
dopp, . . ..,/ ' 

B. la Donna t^la 2. di Re.. . ' ' t .' 
7.'N. fal^a col Bte ;illa.èafa deli GtV.f^ dolKoc- 
.i.co alji^ caf^'del Re^ficuri» di 'guadagnare 
in feguito dcxta P^d^i j . 

Seconda difesa del 
B. r Alf. di Re alla 4. dell' altro. . 
'iJ.N. falta ailla tSalabcifta, = • 

^. 1' Alf. d| tX^i^ alU^g.jdi'Rc. : \ 



7. N. ritira l' Aif. oiFcfo alU' 3. del Cav, di Don- 
na; minacciando infìcme uno Se. di Don- 
na alla -$, del fuo-Cav; 
B. la Ped. d' Al£ df Donna on paflb. 
8.N. lo fìcffù* per Indi rpingerc'^laPed. di Don- 
tia <iaat)tfrvft. 
B. la Donna alfa 5. del Koecè'dt Re. 
;9.N. la Ped, di Donna due pafll; avendo ami>e 
le parti <;giuoco forte, e ficuro. 



CAPITOLO TERZO. 

Kifpondtnào il 9. al Jrafto ffttmdo dtl N. 
c»Uè ftiffft Aifj di tu dU 4. - 
itele altrui • 

i.N. la Ped. di Rè quaht» vìi. ' •' 
. B, lo fteflb. 

-'a.N. r Alf. di R« alla 4. d<li' akro. 
fi. lo fteflb. 
|.N. la Ped. d' Alf. ^i Donifti Mn palfé* 
B. fé fa ìù fteft> % il N. f|>itlge la Pe^ ài 
Ddnna ^quanto va, veRetido ^ formarfi una 
migliore apertura. («)' < 

£ 

. I ..■ I... .11 Il «^ 

(«) Poiché pigliando il B. per «aigliore la Ped. col- 
la fua di Re; il K^. di Se. d^AIf., lii|rtiattdo 
con 4 flb li l'ed. é' Alf. «H He; dre fé iì B.* aoa 
Jrfflia r Alf., il N. piglia il Car. «oU' Alf.>c 



S E e O N I? 4 . «^f j 

£ peto efce co) Gav. di R^ all«i|.'d'Al^ 
4.N. rpinge ancora la Pcd. di JXmaa quam.!^ 
va . ' . 

Prima .oiF£sa Dist > 
B. ritira. rAl^ofièfo aUa 3^<lel «av..di Don- 
na. ..-;'.." 

5. N.* piglia la.Ped» di Re mh quolla di .Don- 
na. j 

B. piglia la Ped. di Re col (Eav, 
<(.N. Se. d'Alf. pigliando la Ped. d' Alf. di Re; 
^ì it B, puh rìfponderc in tre modi ^ 
in prim» luogo* 
B. piglia r Ain.col Re. 
7. Ni» Se. di Donna alla 5. fua. 

B. fugge col Re ove vuole» 
8.N. piglia il Cav. colla Donna ^ Ayendo* giuo4 
co vin?o ^ì,fyt aatora.^. ^ ■■ 
In fecondo: luogo- 
B. fugge col Re alla cafa.d* Alf. 
7. N. la Donna alla ;. d' Alf di Re; 

B. fé piglia la. Ped. d' AlC di Re col' Gaw ; 
il N. ritira V Alf. alla 4. di Racoó>dan* 
^Qt Se. di Ponna^ fco^RiitaD: per dii tl.r<i^. 
verrà matta neir altra isolpayiaiftcrdcrk la 
Donna £ -, - ,. 
Se piglia U ftefla- Ped» uCoU' Alt^ i^àtìn Se. > 
il N. va col Re alla 2» iìit'p. .giHÉd^gaando 
in fegnito un Pezzo : .va 

fé pìgli* r Alf/ «co* 'Re ; V«^K. dà Se. di Doni 
na «liii^^jLaoNKdl lUy* »Uii«Ìiiifi|€ JeR» Al£ 
M>tk miglior fituazione. 
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7. N. ritira l' Alf. ofie'fo altó 3. del Cav. di Don- 
na; minacciando infieme uno Se. di Don- 
na alla -5. del fuoCav. 
B. la Ped. d' Alf. dì Donna nfn paflb. 
8.N. lo fteffo; per indi fpii>gere''faPed. di Don- 
na <|aat)tfrv«« 
B. la Donna aUa 5. de) ^oecè'dt Re. 
^.N. la Ped. di Donna due paflll; avendo ambe 
le parti <;giuoco forte, e ficuro. 



CAPITOLO TERZO. 

Ktfpondenio il B. 4/ Jtat$o fnondo dtl N, 
fUè Jìtffù Jtifj 4P tu W/4-4. - 

x.N. la Ped< di Rè quanta vH. ' •' 
. B. lo fteffo. 

-' l.N. r Alf. di R« alla 4. d<li' akrò . 
B. lo fteffo. 
j.N. la Ped. d' Alf. ^i Doniftì un j^ffd* 
B. fé fa lo fteft> ; il N. ipitrge la Pe^. ai 
DdnM ^quanto va, irenetido ^ formarfi una 
migliore apertura. («) 

£ 

Il ■ »— 1— — ■— Il I DI*" 

(«) Poiché pigliando il.B. periaigliore la Ped. col- 
la fua di ae; il N. d2 Se. d* AìC, filfliamio 
con 4ffo la Péd. d* Ali ^ He; nlre te i^ ».' aoa 
Rifila r Alf., il N, piglia il CaT. «oli* Alf., e 



S E e O pJ Q-'^ • jgft: 

£ peto cfce col Gav» di R^ alI»i).'<)'Al^ 

4. N. fpinge ancora la Pdf. di J>oiuia qHffajD^ 

va . . ' 

Prima DIFESA DBt ' 
6. ritira. TAinofiTefo aUa 3^ del (Sav.di Don- 
na. ..■■■'..' 

5. N/ piglia la Ped» di Re («n quella di.Dcmr 

na. 
B. piglia la Ped. di Re col <Sav« . , 

6.N, Se. fAlf. pigliando la Ped. d' Alf. di Re; 
^ì $t B* puh rifpotidere in tre modi ^ 
In prim» luogo ^ 
B. piglia r Alf. col Re. 
7. N» Se. di Donna alia 5. fua. 

B. fugge col Re ore vuole.. 
$,N. piglia il Cav. colla Donna ^ .ayeiub giuo.^ 
co vinto ^ì, i^ natura.,.. ^ 
In feconda luogo,. 
B. fugge col Re alla caia <1* Alf. 
7. N. la Donaa alla j. d* Alf di Re; . 
B. fc piglia la. Ped. d' AlC di Re coi ezv, ; 
il N. ritira T Alf. alla 4*^ di Rseoóyjdan» 
A(>iSc* di Ponna^ fco.pftrfa«: pec càik il.r<((- 
verrk matto neir altro i:olpo<»iOj{ucrderk la 
Donna t - , ^ ! 

Se piglia la a€flaPed..]C.oll>Al&iitM(i<^:Sc.> 
il N.: va col Re alla 2« Xua^ ^gttadtfgnamla 
in fe^to un Pezzo r . j\ 



fé piglia r Alf/ -co» 'Re ; ' Ìl'-^dà Se. di Don- 
na alla:«^^d.lLaaKiwdi nty^^»tfa«ÌA«|fi JeH^ A1& 
A>n miglior fituazione. 
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GAPITQLQ QUARTO. 

- Rifpmdeifdo U B. sì frsu» ftcondo dtl Ntf 
ttUa Domn4 «lU 3. d 4lf^ 

' '. . i 
s.N. fa Ped. di Re (quanta va» 

B. la ftcflb . 
2.N. V Alf. di Re alla 4. dcir altro ^ 
B. ta Donna alla 3. d'Ali: di Re. 
3.N. it Cav. di Re aUa $. d*^ Alf. . 
' ■ B. iè gìnocft la Donna alla. 3<. d^l Gav. di 
Re; il N. £alu col Re in cala, di Gav.^ 
e col Rocco in cafa d*^ A1C> come fi no> 
tò nella terza Apertiura al % IV; dei Gap. 
fecondo .*- 
E fé giuQCA r Aie di Re alla 4. deU^ al- 
tro ; 
4^N» il Re ift eafa di Gav.» e il,R^co ii> ca-l 
fa di Re. ^ . 

B« k Ped^ di Domia. una ca&. 
S.N. la Ped. di Donna quanta va» venendo U 
forza ftefa nella terza Apertitra al Gap; 
fecondò ^ IV. coUa ioU aQtic;ipavoTO', , e 

|. ■ ■ '■ 

ga per ora U Pcé. iff Danna quaiK^o ¥«; o-' pluteo- 

fio» cplta Donna alla 4. del Ca\r. di Re; tratto > 

.che rende più ficura^ e fìh fpedica ruguagjian- 

^9f itlgìn^cQi giu(!a U difefa, che fi fari nel 

. JT. HL4eU^ iRtmoas.^ itknio it tratto deU^A^^ 



s E-ù o y^irf. 



tn 



rSrpttkiirataeBte pofticiplàone ^1 1.« e 3« 
tratto: e che rapporto alla prima forza 
del S., bièlla bttiina, 6Ìoè> alla 3. del 
Gay/ ai Re mi g. tr»«D4 ii vcftfica- >a«w 
Cora effendo il tratto di «flb B.^ come fi 
not5 nella detta terza Apertura , e come 
fi mòttreà neirifttttzbiic dell* prefentc. 
Qa\ folo aggiungo, che fé il B. nel fuo 
tratto 4. ittvcce -della. Ptd». 4i Donna » 
«uocato avefle il ©av. di, «.e alla 3. di 
Rocco, « «Ha •«••<*» **> *^ ^ «vreb- 
he anche dovuto fpingcrc la Picd. di Don- 
WÀ ^funt9 va« 




t li^ t .* -* fe ■ 



Mi 



ISi 



ipfi .PARTE 

ISTRUZIONE AL NERO 

SOPRA LA GIUSTA SUA DIFESA» 

'• • • ' • ....■> 

ESSENDO II TRATTO DCLL* AWERIARIO. 



> 



CAPITOLO UNICO. 

• i.B. la Ped. di Re quanto va. r : > 
♦N. Io fteflb. ,,.. > 

i2.B. r Aff. ili Re alla 4. dell' altea... 
N.<o fteflb.: - . • • • 

^) il B, fnA tentare, cinque gtiufbi^ cio^ 

1. giuocando la Ped, di Donna un paffo: 

2. la fteffa Ped, di 'Donna quanto vai 

3. la Ped, S Alf. di Donna u» paffo: 

4. la Donna -alla 3, J* AJf, * 

<{. la Donna alla 5. del Rocco -di Ree 

§. I. 

3. B. la Ped. di Donna un paflb. 

N. la Ped. del Rocco di Re un pftflb. 

4. B. la Donna alia 2. di Re. ' ' 

N. il Cav. di Donns alla 3. del fuo Alf^ 

5. B. r Alf. di Donna alla 3. di Re. 

N. il Cav^ di Donna alla .5. di effa Donna . 
tf. B. fugge colla Donna alla 2. fua. (a) 

N. 



(«) Se il B. in quello tracco 6. folTe fu^gico cof« 
b DoUna alla propria cafa; il N. avrebbe dovu- 
to ritirare la Donna élù *2* di Re in difefa .del 



5 E e O ND^J. tjffx 

N. U Doada Mz 3. d* AÌL dt Re. :■' 

7. B. la Ped. d' Alf. di Donna un. fzfb, 

N. la Ped. det itoco» di Ooànt quant*. A*-^ 

8. B..pisHa il fi4iv. cotU.Std; 4' AJf. : 
N. piglia la Ped; colla Ped. di >]le. 

9. a fugge r Alf. ofrefo aJla 4..deiraitM. 
N. Y Alf.ifi Re alla 5. dd Gav. di Oontia. 

IO. B. copre la Poima offè(a col Ga>. 

N. piglia il Gav. colla Ped. 
ZI. B. fiigge la Doati4 i» dìfefa del fvoj^lf. alla 
3. 4i'l^<l. .. ;. ■ • • ' i .' " 

N» pigtift.. colla Ped» Ja Ped. del eav. di Dbn. 
' ^ na,. dando: Se. di fiwpevta,, ed- ofibiidendo 
il R,o(qo. . , 

12. B. fagge col Re dove vuole. 
' N. figlia- r Alf. c«lU :Oontta • ' 
S}. B. piglia. Jn. Donna colia Donaa. •• 
. N, piglia il Rocco c^ Ped..fa<^ndoDooi6i^ 
Od 4v^0 giuoco irìafo di fiia natura. 

-* .■.:•••; §. 'il * . ; .V .\ 

3. B. la Bed. di Dpnna quanto vt^ •j\ ■} 
.^•'Bo«rfig|tl \^, ÓieffjiTed.^ .con qnelk' di:Reì 
. . peccai . perderebbe >i* Accoccamefito . • («) 

j. .«- t N j:- ^ - ■ . Ma 



pf oprio AH. » poiché non potrebbe impedire fea- 
z« ftto danno il cambio ,^degli Algeri, 'cól laftiaro 
in pr««U il Car: >' à^éfo «fae^veirga dalfrPed. toner. '. 
<«>:PiglÌM4lo, cioè, il B. laPed. d' Alf.^' R« celi* 
4lf. io vifta dello Se^ di Doooa aUi'f. delAoc- 
«oMÌ)R«. 



i^ì J» A K TE'-. 

Ma pef fiio mèglio prcada la della Ped. 

coir Alt 
4» Be fé fpioge la Vtà. *à* M(, ài Donna un 
paflo ibpi» l'Alf^^ifl>N'.4loii rinrt l'Air, 
alla 4. déU' iteib } percHè ài 6^ pigjioreb- 
be^la Péd. :d' >Uf. d(-R« colf ftlf. klsttd« 
Se in vtlFa M Mt^vtcAtè Se. di IDoWha 
alla .5. Al»; ma lo riari alla ! ^. del Cav» 
di Donna: 
j ; E Je^gluGoa il Cav; di Re alti x^ à^ Alf. : • 

N. il Cav. di Donna alla 3. d^ Àlfp •? 
5i B; fè va <otr Alf. ai kcf alla' 5*'dH (Bav. di 
« Donna; ij N. porci >la><D0Ana' alU^ jf d* 
Al£ di Re , e conferverk il Ped^ di van- 
taggio ; 
£ ginocando pfattofto la Ped. d* Alf. il Dcki- 
na una'^Oi fopra l'Alf. corftr., - '' 
N. iión ritiriU' Alf. ièla 4. d<iir altro fet 4a 
• fattone deua di fopra; ma lì» imititi alla 
3. del Gav. di Re. 
^. B. le giuoca in quefto tritto V Alf. di Re al* 
la 5. del Gav. di Donna ; il N. rifponda 
come fopra:"'-"'i- -'■ '•' ■'■ -^'J^ -: •'-' •* 
r"^^ il»' nce giuocs-T ^m a» Daima: irila' ^. 
(•^^del^^SaWr «li^Kit} il H» copra |a-l>9ll«a per 
Tuo migliore col iSkVi alla j. d' Alf. 
Se in fine va cqllSav.' di Re' alla 5. Tua; 
duoca il <S^v. idfi )(le alli^ j. di Riocco. . 
[a Donna allar^ ,5» 4lcÌ Rocco /d» Rot v 
U Donna iilU 3..d'Alf. dt Re; ln^ qpala 
li» iegailér. ftatsk^ <pórce m Qàmhikf alla' g* 

'-afl • 




le ti PH, «U VAAUggioé 

. -li'. ., 4* iib- • . - ■ 

i. B. U ?e^ d! Aie tU^Q^Hn* mi>iflS»;. 

. H» nod, Cito£ia. lo ft)i.ffo;>'« Moisi^na gi'uocM 

il Cav. di Re alUj. À* AiC, fwr non el^ 

ter fogg/sct» «U* oÉtfa del Cafk 4. «foli» 

prefentQ •A^^ttira ; ni« gìMpcIli lai Oonif» 

. alJa^ 4« (bji ìCav. di Re« [«] 

4. B.- ft l^iiUttA b :Pc<l» di p»ffn*.q«A«o va, 

ii N4^pì^g^d«. colta Donna ìà, fod. del 

.Gaiu ^'Réj iseAtt fiipeiinrd almcoAid' una 

Péd... ■' : 

. . Oitr»:a cH fnh />f« 1^9 .31' W^iff èti tratti y 

cioè ' ' . .-. 

I. gìutcéàu U Dvnik^ )dU.J^jf'Aìf, dì R$ ; 

.!. .^«fìMTtf ni 0mAy-fMtiti r. ì:- .\ 
:. ^^plMa(^ìi. U^munk allr: sr.d'-.i^tft diiRa.j: 
N. la Donna alla 3.; dttlliùkif. aét Sic >fa dife- 
i '.v ««(UlU«9fd.-J'Ài£>ì.i t:«dv ri si ^i 

■ i .É» «fcfii'i.ij li?! .'ìaiL Ili cT. fcn ntf iii.i.t..v i"^;!-^ 
(«) Ho detto, ^.tlMJ i> H> «Pn. *«<?»«» Jo. ilf/W ; per- 
dile il B. ipio^eteJ>oe U P<d. di Pojioa due iiafllf. 
. e-.y N;, pigtiatidola |wf oiifliQre ooft. qù^lte <|*/ 
, Af»; i» B. prendcTreMie la Ped.- d' KtC di &e ^edi' 
rilJf. d«od«Sck> èli vkA»Ml^h<ifS«fiiìté St. dlOvV- 
ina mHt'f. del Hòc*? dr-^Re^ .ri£i«ktidl>£ "ivU* 
At^.c^H iMglÀat^ GlgaflMc) fl)0li«i.fi«l fi» •««»- 
tico dal Bfrtm Gétm i^ ^g^ iW* -. 



J 
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5. &> U gutoei 11 Gav. di Re alla 3. di Rocco » 
per arroccare, il N* falM col fooalla 2. 
di Re; indi s* arrocca anch' egli col Re al 
Cantone, e col 'Rocco a cala d'Alf. te- 
nendo giuoco non inferiore. 
£ Sé in vtce efcè cdl detto Cav. alla 2. di 
■ Re, per fptnger pofcia la Ped; di Donna 
quanto va; - 
N. giuoca la Ped. di Donna un paflb. 
éS. B. la Ped. di Doima quanto va . 

N. non giuochi 1' Mù ài Dònna ;aUa 5. del 
/ t Gair.. di Re; ma ritiri 1' Ali: S Re alla 
3. del Cav. di Donna: dopo. di che potrìi 
ufcire Colt Sav.: alla^ 2k di Re, per arroc> 
carfi coi Re al Cantone, e col Rocco a 
cala à* Ali., avendo fempre buoirgiuo» 
co. (a) 

4. B. fpingè un palio -la Ped. del ^v« di Re. 

N. ritira anche hi' Gonna alia 3. del Gav. 
5» B. fé fpìàg|e un' paflb 4a Fed* di'Donna^ il 
N. faccia lo ftéffo; "<. ■ - 
£ (e in vece difende !la'Pid« di. Rè colla 
Donna alla 2. d^ Re ; 
. N* ^^uiochi un.paflb-la Ped»..dLPonna,. ^. 
' tenere in freno il Sav, di Re. ' yè,' 

(s) Otffiy che non dee giaocare 1' Alf: di Dòosa 
alla. s« del Cav. di Re , benché pa}a biion tratto; 
perchè il B. pigiìerebbe la Ped. d* Aif« di. Re 
coir Alf. dando Se. col guadagno d' un <Ped. , il 
che jiem Ai avvertito dall* Ainman l^ Paragrafo 
ferzo del Gap. Y^ dtUa difcfa. 
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S. B. fé efce col detto Gair« alla 3. d'AlH^ 
N« porti r Mi. di Doana alla 5. del Gav. di 
Re fopra il Gaif.^ minacciando anche di 
raddoppiargli V offcfa colla Doiraa - alla 4. 
di Rocco* 

i. IV- 

3. B. la Donna alla j.d* Alf. di Re. 
N. il Cav- di Re alla 3. d' Alf- 

4. B fé gìuoca la^ Donna aila j. del Cav. di 

Re ; il N. (alta col Re al Cantone , e col 
^occo a cafa d' Alf«, venendo la forza no* 
tata di fopra nei principio del Capitola 
quarto ; 
£ giuocando la Ped« dei Gav. di Re quan- 
to va;. 

N. la Ped» ài Donna quanto va. 
5. B« le fpinge la Ped. dei Cav. alla }• 

N. non prenda TAlf.^ ma col Gav. pigli la 
Ped. di Re; e facendo in uno ài quefti due- 
tratti diverfamente, fi componebbe un cat- 
tivo giuoco, [/l 

$.v. 



(a) Ndto, che fé il B. nel Tuo tracco 4. io vece 
«iella Ped. òe\ Car. di Re> aveffe fpinto quella 
del Cav. di Donna dbe paiS ; il N. non ìt pren- 
da coli' Alf., perchè il B. piglierebbe la Ped. d^ 
Air. di Re coir Alf., e pigliando il N. 1' Alf col 
Re , il B. porcerebb. la Donn. alla 3. del fuo Cav. 
rifacendofi del Pezro eoi guadagno dell* Arrocca-, 
menco, oppnre porterebbe nell' ifieflb tracco j.' 
la Dotina alla detta u di Cav.. ma ritiri cflo N. 
r Alf. .oflfcfo alla ^. di Cav. 



tùy P ^ ttT £ . 

i. V. • . 

p hk la Donna alla 5. del Rocc9 dt Re* 
N. ia Donna alla a«.ftt Rè^r .. 

// B. pui givocare ,' > 

1. ii Csv. di Domati allft 3. / Alf, 
a. il Cav, di Re alta ';. d' Alf.y e però 
In pfirm lungè « 

4. B. il Cav. di Donna alla 3. d' 41f. 
N. it Cav, di Rè ali» j. 4' Aif. 

5. & la Donna alla ^. del CaV. di Re. 
N, la Pcd. d' Air, di D(kn»a un paOb^ 

éi B, piglia la Ped. del Cavw di Re colU Don- 

9», (a) 

N. il Rocco alla cafa del CaK fopra la Don- 
na- 
7, 6. la Donna alla 6. del Rodeo di Re. ' 

N- ove non voglia figliare* ta 9t'd^' d* Al€ 4* 

' Re, in viftar delltRtidSvo So^ di Cav. alla 

.^.fua, fé il B. piglia V A\t col Re; fpinga 

la Ped. di Donna due pM€i Ibpra 1' Alf. 

S. B. fé prende la Ped. colia. Ped«, o fé ritira 

V Alf., perde la Donna, perchè 
; I^..P'SJia »» ^«^ <** Atf. dr Ré con* AJt dan^; 

1ào Sc« 
fé B. fé piglia i' Alf. col Re, ne vr^ne iKfuddetto 
Se. di Gar-y fer cni perde U Doni»; 

£ 

I . ^ ili < ^— BM^P^^i»»^— — II^M^W^^^H^Mll— III» 

(^r) L* errore éóì B è in questo tratto; io luogo 
ài che doveva avanzare un paflb la F^ed.' tfi Doa- 
«a^ oppiife ofcire <;<>i Cav» 4i %t «11*^|. d^'AJ£ 
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E rìtìraoidofi .ova«que; 
N. giuoca il Rocco alla 3. dei fuo CaVé, gua- 
d[ag<undo pure la Ooftha. {*) ^ 

In fecmd* htog»'» 
4. B. tt Cav. di Re aUa 3. d' h\S» . 
N. lo fteflb. 

^uì il B* pia gkèCMfe le DptUM éUtt 5. V«/ 
Cdv. di Re ^ 9 pigJtiaH fn t/ls U Peàt di 
Re» 

■ :^anh al pritvn^ cUh • 
5..B/ la DoQaa alla 4;. ^el Cav. di Re\ 

N. la Ped. di Donna Qtt pa^o* 
6, B. piglia Ja P«d» del Cav. di «6 colla Don- 
na. •■- ■'* 
f9. il Rocco io càfa di Cav. 
74 fl. ia Donila^ eflfela alla 6% ài Rocc<»» - 
N. piglia la Ped. d* Alf. di Re àòW AÌ£ dan« 
. db. Se*.: ^"\-\ •:;! : * , <^ ' 
8. B. fé piglia V Alf. col Re , perde la l>onna 
per lo Se. di C»v. alla 5» tua ; 
E fé fu^e col Re;: 
M. giuota il J^o^co alla 3. del "Gay. ^^ gufedlg«an- 
: dorparc Jà DoiiNa. •' '•) 
. ^mintoial ftcehdù M 'f 
S* B. piglia, coìis ^tfOk là fti* di R« per mw 
gliore. '.. 

N. 

(0) E dunque ìòfuto U B. tìeì tratto 6. di perde. 
re P Alf., per dover riparare alfa Donna i collo 
fpiMefe^n paffo la Ped. di efla Donna ^ per farle 
luogo ^ er^c poterfi ricoverare. 
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» 
N. Se ò* Air., p^IUndo con efll» U Fcd. d' 
Air. di Re . 

6, B. fé lo piglia col Re, perde U Donna per 

Io Se. di Sav. alla 5. fua; 
Onde fugge per (ao meglio, alla cafa di IX>ix« 
aa. 
: N. piglia ia Donna cdla Daami» 

7. B. piglia la Donna col <Sa«. 

N. ritira l' Alf. alla $. di Donna. . 
S. B. fé piglia ia Ped. d'illf. di Re coir Alf., 
il Nt gioocando il Re alla a. fua^ viènf 
in guadagno d' un Pezzo; 
E^fe piglia la ftefla Ped. col Gav.> . .0 
N. Pèd. di Donna quanto va. 
9, B. fé piglia il Rocco col ^v« , o la .Ptd. 
colla Ped., rimane dopo i cambi in&ci^rc; 
di forze ; 

£ però piglia per Tao meglio la Ped. colla 
Ped. 
N. piglia r Alf. col Gav. 
IO. B. piglia il Rocco col Sav. 
.. N. ritiri il Gav. offefo alla 3. d* Alf., indi 
cfca coir Ali, e Gav. di Donna ,'pei; ifco- 
prire il Rocco fopra il Gav. contr. , pfefo 
il quale verdi ad ug^agliarfi di fi>rze coit; 
buon giuoco. 
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QUINTA APERTURA 

SOPRA 

IL GAMBITTO DI RE; 

DIVISA 
IN Q.UATTRO CAPITOLI 

SECONDO LS DIVERSE RISPOSTE; 

CON UNA FINALE ISTRUZIONE AL NERO 
SOPRA LA GIUSTA SUA DIFESA; 

Essendo il tratto dell' Avversario. 
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Urti gli Autori, fuor di Da^ 
wuanot y hanno ragionato del 
« Gambitta di Re ; ma ninno 

g fi è data il pcofiicre di rin« 

Jf tracciare F idea del luo In- 

't^^^ vcntorc* Laqualrti pertan- 

to di qwÙ* apertura dimo* 
ftra^ che coRuF^ chìntique ^fle» confiderò prin* 
cipal niente^ che recava buona coftituzione di giuo- 
co it rtn^overe dialla quarta cafa la Pèd. del Re 
nemico; perchè ivi tieoe la fua maggiore atrivi- 
t^; e fegiutamente impedifce di appoftare del 
pari le due Fed* d» Re^ e di Donna atle quar« 
te.. Per attaccare la (kfla Ped» del Re coacra- 
rio trovò opportcmifi&ma ia Ped deir AìL di Re; 
giacché quella noti ferve il pi& delle vohe ^ che 
è'' intoppo^ e ritardo alle oflTefe^ che fi poflfono 
£ire col Rocco di Re collecato io ci§sk è* AìL^ e 
però giudicò ben fatto nel fecondo tiro di fpin* 
gere quanto va la medesima PecL A' Aif^^ dando» 
la in preda a quella del Re nemico; fulla fido* 
eia o di tifarfene^ o di venir compenlistto per aK 
tra guifa con niglioi fi t nazione» Siccome poi IT 
Avverfario^ dopo aver pigliata la riferita Ped» d* 
Alf»^ minaccia iinoScacco> affai dannevole di Don- 
na alia 5. del Roc^ dtRe ; cgsr chi fece il Gam- 
bitto^ dee per filo migliore nel ^^ tratto u&:ire 
col Cav. di Re a^lta ^. A' AìLy Succedendone pò* 
icia un viviffimo conftitto pieno di pericoli^ e di 
vicende^ che ad ogni tratto cambiano afpetto al-» 
la battaglia 3» e promovono nulle vaglbiffimi (Ira* 
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tagemmi dall' una parte per^ eonfervare la Ped. 
di più ) e dall' altra per rifarfenc con vantaggio 
di utuazione. 

Quantunque il Pbilidor dichiari, che il Gam- 
bitto di Re fia giuoco indifferente , che di fua 
natura non produca né profitto ^ né danno: ìp 
Stammd però, ed il SmIvìo colle migliori Accade* 
mie d' Italia, e recentemente' T efattiiCma Ano* 
nimo Modontfe opinano diverfamente; tenendolo 
giuoco perniciofo per chi lo tenta; giacché ri« 
mane forzatamente inferiore della Ped. lenza com- 
penfazione. Ciò non oftance portando molti trat<» 
ti di urrà fomma acutezza, e fottilttk, che diman* 
dano il Giuocatore anche più oculato, e profon* 
do, di quel che ricercali ne' giuochi spiani ; fé- 
guendo V ordine dell' altre Aperture, dò in pri- 
mo luogo il tratto al Nero , per dimcflrargli, vo- 
lendolo qualche volta tentare, le più infidiofe, 
e dagli Autori meno indicate maniere d' appro- 
fittarti della niala difefa dell' Inimico: accennan» 
dogli pofcia neir iRruzione il più fpedito, e più 
ficuro modo di ben rifpondere, venendo fatto lo 
fteflb giuoco dal Bianco avverfacìo« 




CA^ 
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CAPIf OLD PRIMO. 

Rifponienéo il B, si fratta terrò dtl N, etlt Alf, 
di RV slU ». di tjf» Rg^ ■•:, 



•'^ « 



l.N. la PeJ. di Re qaaàiio vt* . " 

B. lo ftcffo • .;,;..'> 

I.N. la Pe(ì. d' Alf. di R« quanto va . 

B. piglia la Ped.. colla Ped. di Re. 
9.N. il Cav. di Re aUa 3. d' Al£ 

B. V Air. di Re alla: 2. di efib Rè; 
4.N. r Alf. di f^c alla 4. dell' alQro. e 
B. Se. d- Air. dt Re alia s* di Rocco. 
3. N. copre colla Ped. di Cav. 

B. piglia la Ped. del Sav. colla Ped. raddopp. 
tf.N. fatta col Re- al Gantone^ eJ|ol Rocco ih 
cafa tf AlféJ . - . 

Prima difesa del 
Bi pi^ia l* Ped. ^ Rocco colla' foa tti^ép, 
7. N. Se. d' Alf. pigliando la Ped. d' Alf. di Re. 
B. fé ritira il Re alla a. fua^ UN.; guada* 
dagna 1' Alf., pigliandolo col Cav. 
Se piglia r Alf:«ol Rc^ iLN/pigliis TAlf. 
col Cav* -dando Se. di 'Ròcoò ricoperto, :e 
cbn giuoco di- grande offefa. 
E fé fugge il Re in cafa 4* Alt, 
t 8.N. ritira 1- Alf. alla 3. del Cav. di 'Donna; 
con animo di guadagnar 1* AÌÙ ct>l Cav* 
• ' di 'Re «per lo Se. Ic»perti>. ' 
' ^Bt fé richiatti^^ld ftefib Alf.^ alli % del Re, 
ril N;'^ falla '3cet Cai^. - di Re Alla '5. fua , 
O indi 
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inai alla, f» è* Alf.> guad%4atf(Io> per !• 
mena una Torre: 
Sp ìù vcàe tkin <k> ilcfi» Alf. alla i. fua» 
il N.avancft alla $, la PedL di Re^ o^gua^ 
dagnandolo , o facendo il giuoco di (opra ; 
Onde tonm'cal fte aliar <plrbPila cafa. 
^.N» il Gav. di Re alla 5. di eOo Re. 
B» fe.gtttoca it Cav. di Re alla f, di Rocco, 
il N. dia Se di Donna alla $* del Rocco 
di Re^ doiw le il B* fi còjpre colla Ped., 
perde il Gav., e rimane inn^ridre di .fitua- 
zioner e fé piuttofto fugge fql Re allit a. 
.fila, e mattato in pochi tratti:; 
£ fé in vece del. Gav. alla ^. del. Rocco, 
vénifle cflb B. ooUa Donna alla 2. di Re; 
iP'iN* ialti col Gav. alla 7..d' A\ù ... 

B. piglia la Ped. di BLe colla Doium dando 
Se. 
ii«N. coprefi coUa: Donna alla ^' dMlI&,^cu* 
lo fe«{fre del guadagno del Rocco eoo 
giuoco viaao di ina satura. 

SECONBà DIFESA DEL 

. B; il Gav« di. Re alla 3. di Rocco, 
,7« N* h Ped* iU Donna pianto ya* 

B. fé falta.col^v. di Re aHa 5. per.fottraiw 
Io dall' o/Tefii deirAlfl di Donn», 9 infie- 

- HK» minacciaBdo Se, il N. lo prevenga , 
. fkigHando k Ped. d* Al£ coU' AlC, dove 

le il B. lo prende <oI Re, il N*. dia Se 

- ' "doiepio^ ginacando il (Sav, ;aSla- 5» di' Re, 

e pop ^ndail.<SaY««oU4 Ponnf, tenen- 

■ do 
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<ào giuoco di /utt iMVHra vinto; e fé il B* 
non prende T Alf.,. «(» 'itic^ il Re alla 
caf» del proprio Altf il N» pigli: la Ped. 
raddppp. itogli fila 4i Kodto^ od avrk. giup- 
. iu oo:aÀì iUpeiJorc; e»» belliffima «ITera. 
Ma fé in veoi^^del.Cav* di. Re -alla' 5. fua, 
... ^iiocdet^ la' Dòfma.alla 3^ d' AMI diUé,. 
|(er impedire il réddoppiamento della Ped. 
di Gay* nelU fila di Rocco, ove pigli il 
N. détio ^av, coli' Alf.. di Donna; 
S.N« giiioehL(il:(^av; di R^ «11» 5. di elfo Re. 

3. Ja DoniiAioiSc^ èlU ^ del.fuo Gav. 
5!. N. piglia ' k Aed^fftddo^p^ictei.^aclla di Roc* 
. co.; : _. I '.,■'.•,.'. ' . ' 
B. npigUa la.Ped. coir Alf. 
lo.~N. prende col (Say, la Ped. d' Al£ di Re. 
B. fé fugge il Rocco oiTefo alia: <ca£a' d' Alf.» 
..il N, piglia; il Cév* ifoi Gav.^le il BL co- 
nian^ue giaOcibii^o r»fteÀ perditoBc per io 

mcop d* un Pezzo; 

E fé in vece piglia/ il:<Sav» col Cav.» 
1 1. N. ripiglia coir Alf. dando Sa 
< . fi. idurar^tl Rei psi' imgìkm Allaii ca£L d* Al£ 
12.N. r Alf. di Re alla 3. di Donna .fidando Se 

. ■> fcoperto . - 
^ .. B.. il . Re ^efo . alla propm. jcafa » ..„. ^ ^^ 
tj^Nv Spacca di Donila allia 5; dd Roteo iK Ré; 
&. tt cop^ coNà DonAa^ la perd«> per lo Se. 
.; . " .tf Alf..'^ fé toptp colli .Ptd.» il ì^, liti- 

-:: . .i i«xMfi,gfep§»lÌul«i «ff^fe, ci:! .; . '.. 
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TrUlzH difesa 'DBL 

B. la Ped. di Donna quanto va ; eh' è la mi- 
gliore difefa di quefto (Sapitolo. 
7* N. piglia la fteffa coli' Alf. di Re. 
B. rAI£ di Donna aUa 4, delR^KCo di Re 
per fuo miglfore. (a) 
.8.N. non prenda la Ped. del Gav. di Donna 
coir Alf. , perchè il a darebbe Se. colla 
. Ped. raddopp., e il N. venendo col Re 
in cafa di Cav., il B. piglia il' R^co con 
effa Ped., dove il N. fé non prenci il 
Rocco colf Alf. è gik rovinato ; e ie io 
• prenda, Uh, lo matta- fnbico 'col dare Se 
a AI£ di Re alla 7. fua, e col denomina^ 
re infieme Rocco la Ped. fofpefa;-: 
Ma bens) prenda per fuo m^lio i' Alf. di 
Re col Gav. 
. fib fé pi^li» il Gav. colli Donna, 'il N. pìgli 
■ '. la Ped. raddopp. colla iìia di Rocco, e poi 
giuochi la Donna alla 3. d* Alf. di Re ; 
. che in fegulto verrk fuperiore almeno d* 
una Ped. 
. . . i Bla:fe in vece piglia . il Rocco coli* altro 

. : ; Ai£, .-. ""^ •. i- 

P' 

■ • " ■■ ' 

.U) Se prima di gtuocar queft' Alf. il JB. credefle 
. meglio di fpingére un paffo la Ped. d* Alf. di 
I>ODna, per levare 1* Alf. nemico dal minacciare 
il Rocco! il N. profitti dèi tempo i che il B. 
' viene a' perdere con quello tratto; è pigli la Ped. 
d* Alf. di Re toU' Alf. dando Se, e farà nn' o^ 
fefa> che non rinfciA lenza frutto. 
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f.N. ripiglia r Alf. colla Donna. 
B. prende il Gav. colla Donna. 
10.N. Se. di Donna, pigliando la Pcd. d'Alf. di 
Re . , 
B. il .He alla cafa di Domid. . . 
ii.N. Se. di Donna in cafa d* Alf. eontr* 

B. il Re alla 2. di Donna. 
xa.N. piglia la Pcd. del Gav. di Re contr. dan- 
do Scacco ; dove il B. coprendofi per mi* 
gliore col Gav. alla 2. di Re, ilN. pren- 
àerk V altra Ped. trafportata in fila dell* 
fteflb Gav.,. venendo giuoco Mgtiale di for- 
ze, e di fituazione. 



CAPITOLO SECONDO. 

Rifpondendo il B, ntl tratto 3. ctìU Ptd, étl 

Cav, di Rt quanto V4, fotn^ fpingtrU 

nel ftgutntt tratto alla 5. 

i.N. la Ped. di Re quanto va. 

B. lo fteflb. 
3.N. la Ped. d' Alf^ di Re quanto va; 

B. piglia colla Ped. di Re. 
3;n. il Gav. di Re alla 3. d' Alf. 

B. la Ped. del Gav. di Re quanto va.. 
4.N. r Alf. di Re alla 4* dell'altro. 

6, fc ava«z» alla s* U P«<i* del^ar. £ ^; 
O 3 <i^' 
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ciò fark F oggetto del fegiiente Ctap. te^ 
zo. 

Se gitHMsa Uft faSù la Pt<L 4' Alf^ di Re^ 
il N. piglia la Ped. del Gav» col 6av.^ e 
il B. ripigUando il 6ar; coila Ped.^ il N» 
lo mattai in <]aattro tratti: 
£ fé muove iMt cafa la Ped» del Rocco di 
Ae; non efleado quello, che un tratto an- 
ticip4to> oc verrk Io fteflb giuoco^ che (i 
dimoftra « 
' Laonde efce preiieiitemente colf AI£ di Re 
aUa 14 del Gzv. <ti Re» 
5.N« la Ped. del Rocco di Re qaanto va. 

B. la Ped. del Rocco di Re una cafa. 
6.N. per tenere il B. imbarazzato, e fofpefo , 
1MR pigli per ora la Ped. <}olU Ped., ma 
fpinga quella di Donna un paflb . 
B. lo ftefd^ 
7.N. la Ped. d'Alf. di Donna una cafa. 

K fe fpfngt udeflb la Ptd. del Gav. alh 5. ^ 
il N. ritiri il <£a^ offefo alla propria ca- 
fa; dopo di che non gli mancherk il mo- 
do di rifarfi della Ped. tott uguaglianza di 
giuoco. 
£ fé ffce coU' Alf. di Donna alla 5. del 
Gav. di Re; {0) 8. 

(4O L* errore dei B. hi que(l« , e nella feg.ent. èU 
h(à (U ttef fnftatt tratto %, In cai dee j>er Tuo 
migliore gioocnre Mkch'egli la Ped. d*Aif. di Dtfit- 

. M «ii*«<fii; trats« «oA ani mtttk * i^nCtt^ttù il 

' f'cd. di vantaggio. 
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S.N. giuochi U Oom4 Uh > del fuo Cav. 
B. K rpinge un paflfo la Ped» del Gav. dì Don* 
na;, U N> |«|fi)Ì4: l'-.tkft delk' Ait coli' Alf. 
dando Sc.,rifacendofi della Ped» con miglior 
giaqoo/. :••,.':.::• 

Se difende U 9«d.. d<^rAl& di Re colla 
Donna in ()^lt}«(yi9 va^a; il IsL pigliando 
la Ped. del Gav. di Donna > guadagna an- 
che la Totne;: 

E fé in.v9(e ùtirsk V AJif. ibD(mjia>aHa 4. 
del 'Kqcpffi 4» Re;. . 1 • : 

p.N. prende la .^«d. d&l Cav. di Bieco» tloella 
del Rocco» 
B. tìMU U Ped. QoUft M» 
IO. N. piglia r Alf. col Rocco di Re. 

Br^ ptelia il Rocco c«t Rocco . 
IK.N. Scacco 4' Al^ ^glianda la Bea di^ Alf. di 
Ile; dove guadiagoa. in lìe^to il Rocco, e 
il giuoco» 

Seconda. oifiEsa vet, 
B. V Mù di Donna. aUa 3^ dt Re* 
8.N. piglia V Aie QoU' Alf4. 

B. ripiglia r Alf. colla Ped. . 
9. N. la Donna alla 3. del fuo Gav. 

B. la Donna alla cafa del proprio Alf. ^ per 
.j^u^r^^re le itxc Ped* ofièle » 
io. Nv cambia ie Ped., e i Rocchi dalla parte del 
Re> con giuoco di gran lunga migliore. 
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OSSERVAZIÓNE 

Sopfs il fratto 5. àtt Btanc». 

Se il B. in vece di giuocare la Ped. del 
Rocco di Re, avanzaflé alla 5.vla Ped. del 
Qav. di Re; ne verrebbero i feguenti trat- 
ti : 
tf.N. il (5av. ofiefo alla 5. fua . 

B. il CSav. di Re alla 3. di Rocco. 
7.N. la Ped. di Donna un paflb. 

B. U Ped. d' Al£ di Re una cafa ferrando il 
Gav. 
8. N. piglia la Ped. raddopp. coli* Alf. di Don- 
na. 
B. fé gtuoca un paflb la Ped. di Donna; il 
N. (alta col Gav. alla 6* del Re: guada- 
: gnando poicia la Ped< del Gav. di Re: e fé in 
vece giuuca una cafa la Ped. deir Aif. di 
Donna; il N. ritiri il Gav. ofiefo alla 3» 
del Rocco, fenza timore di perderlo; ed 
avrìi fempre buon giuoco coli attacco fo- 
pra del B. 



^ 
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CAPITOLO TERZO- 

Spìngendo il B. mi ttétto 4. U Ped. del Cav. 
alU 5. /opra il Cav. contr. 

i.N» la Pei!, di Re quanto va. 

B. lo fteflb» 
2.N. la Ped. d' AIH di Re quanto va. 

B. piglia la Ped. colla Ped. 
3.N. il Gav. di Re alla 3. d' Alf. 

B. la Ped. del Cav. di Re quanto va. 
4« N. r Air. di Re alla 4. dell' altro. 

B. la Ped. del Gav. alia 5. fopra il Cav. 
<.N. non dia Se d' Alf. di Re, pigliando la 
Ped. d' Air. in Vida del fucceifivo Se. di 
Gav. alla 5 di Re; effehdo quefto un a-* 
zardo infruttuofo, dove neppure ii verifica 
la liberazione della Donna fuppofla dal 
Lolli alla pag. 225. ivi Se va col Re. 
Nemmeno fu|ga il (Sav. ofTefo alla 5. di 
Re per la moltitudine , ed incertezza del* 
le offefe reciproche; per cui oltre il per- 
duto Ped. potrebbe avventurare di più ; 
Ma falci col Re al cantone . e col Rocco 
in cafa d' Alf. {a) 

B. 



{a) L* idea di lafciare in preda il Cav. dà luogo ad 
un nomerò s) flerminato di tratti ^ che quafi fupe- 
rano qualunque capacità a dimoftrarne Tcfito eoa- 
veBienMaehte:^ quelli petò^ che qui fi propon- 
gono al N« per fftruirloi e per rifvegliargli' Ja £an- 
tafia>^dc?ono bai|aiìtamettce perfuadcrc ognuno j 
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B. piglia il Gav. colla Pb<L / ^ 

6.N. piglia la Ped. colla Donna. 
B. la Donna alla 2. di Re mdifefa della Ped. 
d* Alf») ch^ è minaccUqi da^ tre Pezzi ^ 
prendendo il N« T altra Ped. colla Don- 
na, {a) 

7. N. non prenda V altra Ped. colb Donfia ^ co» 
me vien fuppofto dal Sàlvioy ilaccfaè al B. 
non mancherebbe io ^uefta cafo nn' otti- 
ma, e ImìI di&fa dinu^ftrata dal LaJJi gl- 
ia pag. 2^p., ma giuojchi. il Cav. di Don>* 
na aiia 3. d' Alf. 

itiììik DIFESA DBL 

B. la Donna alla 4. del fua Aif. in offcia d^r 
Alf. contr. 
8.N. pigUa la Ped. 4* Alf. di Re coli' Alf. dan- 
do Se. 

& fé piglia r Alf. col Re, è rovinato dal N», 
prendendo queflì la Ped^ laddopp» , e dan«* 
do Se» 4 ^ 

Se fugge col Re in cafa di Donna ; il N. 
piglia il Gav. coU'AlE, e poi F altra Ped. 
colla Donna, avendo giuoco di beli' offe- 

E 

che polla lafciarfi in. preda detto Cav. almen fen- 
za dann4> > ansi col T^ncaggìo di e0ere un oifeof 
fare atto ad ppprimere qaaliinitte bica. ctttfOt ti 
mvedxno Nicaiico^^ - ; ' ^ 

{a) St~ li B« in voce èk gmoear la J9fìmaa tJI# a* 
di Riè, U giuocal&alU 9^ à' Alff^Tftrvkà rpf- 
lerT^aioiie polla* in fino iU picfeAnLCàp^oilo» 
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£ fe fugge col Re alla a. fua ; 
^N. piglia anche il (Sav« coir AlJ^ 

B. piglia r Alf« col Rocco • 
lo.N» Scacco di Gav» alla 5« di Dan mi • 

B« il Re . per fuo meglio ih cafa di Doflna > 
per guardare la Ped. d' Alf. di Dotina , che 
predo verrk minacciata da altri Pezzi. 
li«N. la Ped. di Donna quanto va. 

B. fa ci& che vuole colla Deniia oiTefa. 
12* N. piglia coir Alf* di Donna la Péd. raddopp.^ 
formandofi nn'oirefa affai vai^taggiofa per 
lo fcioglimento de' proprj Pezzi. 
Seconda difbsa déL 
B. la P^. d' Al£ di Donna un paflb per fre- 
nare il Gav. coiitr.) che non falti alla 5. 
di Donna offefe della Donna contn,^ (4) 
8. N. la Ped. di Donna quanco v«> 

B. la Ped. dì Donna un paflb. 
5?.N. piglia la Ped.' raddopp. coU' Alft dì Don^ 
na. 
B. fé giuoca X Alf. di Donna alla ^. di Re; 
il N. fpinge }a Ped. di Dpnft» «Hi 5. fa* 
cendo un' offefa di gran vantaggio ; 
Onde giuoca il G>v; di Donna alla %. di 
effa Donna t 
lo.N. piglia la Ped* di Donna coli' Alf« di Don- 
na. 
_^^ B, 

(b) Noto ) dbe fé il B. iii qutfto , o nel tratto 



giuttalTe hi iete r Aif., o il Cav. di 
11< àJta |. di K^ccb> U H« potrà ficever lume 
da' tratti polli nella 3r> « ^. difefd . 



210 t* A R T È 

B« piglia per fuo meglio 1' Alf. colla Donna; 
ii.N. piglia la Ped. d' Alf. di Re coli' Alf. dan- 
do Se. 
B. il Re per fuo meglio in cafa dt Donna.' 
I2.N. fpinge la Ped. di Re alla 5. fopra la Don- 
na. 
B. la Donna ofiefa alla 2. di Re. 
13.N. la Ped. di Re alla 6. fopra il Cav. 

B. fugge alla 3. fua ; perchè fé andalfe alla ^ 
d' Alf. di Re; il N. guadagnerebbe ur- 
Pezzo, pigliando prima 1' altro Gàir. coU' 
Alf. 
14. N. la Ped. di Donna alla 5. 

B. fé non piglia la Ped., il N. 1' avanza alla 
6, ftringendolo malamente; 
Sb la prende o colla Ped.,^ o col Cav. 
15.N. piglia col Gav. 

B. piglia il Gav. 
xtf.N. ripiglia colla Donna dando Se 

B. ritira il Re alla a. d' Alf. 
17.N. Se. di Donna alla 5. di Re guadagnando 
il Rocco, e il giuoco. 

Terza difesa del 
B. il Cav. di Re alla 3. di Rocco. 
t.N. la Ped. di Donna quanto va.- 
B. r Air. di Re alla a. del Gav. 
5. N. piglia la Ped. raddopp. coli' Alf. dì Don^ 
na. 
B. fé falta alla .Galabriila, il N. (alta col 
Gav. di Donna alla 5. di efla , ofiendendo 
la Donna contn, e la Ped. d'Alf. di Doib. 
na celi due Pezzi; . Olir 



Onde ìa vece giiioca \z Ped.. di Donoa un 
paflo. ! . 

lO.N. piglia il Ca\r. coli* Alf. 

B. piglia 1' Alf. coli* Alf. . i ' 

[ ii.N. la Donna alla 5< del Rixico di^Re^ offen- 
' dendo i' Àlf. contr. ' 

B« fé giiioca V Alf. di Donna- alla 3. di Re; 
il N. collo fpingere la Ped. di Donna alla 
5. guadagna un Alf. 
' Se in vece giuoca la Donna in cafa d* Alf. 
di Re in difefà dell' Alf., il. N. pìgUa col 
Rocco la Ped.;'d' Alf. di Re, o£fendendo 
con eflb la Danna contr., e ^ minacciando 
un ^ern^iciofo So. di -Donna ico^erta.: 
£ però giuoca efla Donna alla 4. del Cav. 
. di Re. 

1 2. N. Se. di Donila •pigliando^ la Ped. .d* Àlf. di 
Re. • ••' ■•■'■• ••■ : ■ - • .' e.-'. > 
B. il Re in cafa di Donna.' 
13.N. il Gav, di Donna alla 5. 'di elTa Donna'. 
B. ritira la Donna alla 2. del Cav. di Re. 
14.N. pigli la Ped.' d' Alf. di Donna col Gav.,' 
venendo fuperiore di forze, e di fituazio- 
ne ...... j 

' Quarta, tò ultima difesa del' 

' B. r Alf. di'Re-^alla }{ di*Roeco. . . • 

\ ' '8. Ni ki pfid.'-dt' Donna guanto Va .r' - 

^ B. lavPed. d' Alf. di Donna un paflb. 

p. N. piglia? la Ped. raddopp, coli' Alf. " " ; 
, B. fofitìfa'l'iAlf, alidi 3»-di Gàv;, ilj^/giuo- 
"V .«aKAtf;idK>Doih»>afta:5,dl^flfe.Doiftja 
in o£fefa della Donna conerà' . Se 



Se.b vece piglia l'.AI^ cpil^Aif-t >1.N. pi- 
gli r Alf. colla Donna', e, checché faccia il 
B., non nian^htrafnno al N. i mezzi, on^ 
de riftorare il dannp proveniente dal Q^am» 
i^'i. ) ^ttov e-dul^rapi^ziof^eJ C^y, di .Re.- . , 
È fé finalmente il Q. iiqli .volendo ^flere il 
' primo! a pigliare V Aljf., giuoca k Ped. di 
Dònni uto paffo , 
IO.N. piglia r Alf. coir Air. 
b: pigKa 1' Alf. col Cav. 
tiiN. la Donna alla 5. del Rocco di ,Re . 

B. la Doniia in . cafa d' Alf. per difefa del 
-' Gav»,je deUa Ped. $ Alf. , 
12. N. il JLooco di Re alla. 6, d' Alf*'Wdoppian> 
do r sfièfa fopra il .G|iv. 
B. fugge il Gav. alla propria cafa. 
J3. >]• {ttglift. la Ped. 4' AIE . col Roccq> avendo 
giuoco vinto di fua natura • 



osservazion']$ / 

59fré. il tratto 6* dtl BUnep* 

\ Se il B. nel fuo tratto 6* in ve^e. di giuo> 

t «are la E>onn$i allft ^ di fCe, come fi è 

j fupppfto :nel prefeqte ^p.>iJa giu<)cafe al> 

' la 3.. dj AI£, j»o09no dare M^a^hfr l^|ne 

, Al N^ i tratii fegvienti: . ; 

7. N« la Ped. di Ponila quanto, va « 
..'-R 'pigli» U; «tetta! fiedi <5dlÌa,polifl*r i 
.: «<^N. .prgU/ia^Pc4 d' ,Alé :di Kk coli'. A1£ dan- 
do Sc^-.- .,:'.,■ '. •.. )B. 



S E CaN ETÀ. «1^ 

B. pig^ 'pe<r fuo meglio 1' Alf. col Re • •> 
9. N. pvg]» la Ped.'raddopp. aUt SàlzÀ' Alf. coir 
Alf. di Donna, miiufeocisbdo uno Se. fco^ 
petto*' • . .''•■, 

B. il eav; di Re alla y d' Alf. -. 
10.N. piglia coir Alf. la Ped. d' Alf. di Dofin*. 

B. fé piglia colla Donna la Ped» del €av. di 
Donna y minaòciando il Rocco; il N.|avan« 
zi alla 5. la Pìed* di Re: ove giuocando il 
B. r Alfl di Re aUa 2. del Gav., il N. 
non p^i per ora il Gav. colla Bed* > ma 
gicrachi il Gav* éà Dòrnia alla }.,'i^' Alf. 



GAflTOi.O Q.UARTP.: 

■ . • . . .1 

Sopra lo Sóécfp di Domu mmmca mi a. tho 
élla 5* del Rocco di Re» 

I.N. la iPed. 4i.Rc quanto va. . . 
B. lo ftefl^:* • : . , • ' 

2.N. la Ped. 4' Alf*. di Ke:'<)]»a<»tò'Va.-. • 

B. Se. di Ddnna éUa s..delJLpoco ài, Re. 
3.N. copre col^ g^ia^ctre h^ -paflo la Ped. del 
Gav. 

Piuma, difesa qel 
, B. la, Dolina ofi&f» itila a* di JRe.. 
4.N. piglia la Ped. di.|fee <:plla Pied. à* Alf 
' B. piglia la P«fl.^co^ P«miaV 
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5.N. i'AIf. di Re àlU 3. del Tuo <Zav. ^ 
j^ il B, puh rifp9ttdtre in trt modi: . 
' Im prima luogti, 
B. giuoca r Al£ di Re alla 4. deli' altro» mi- 
rando a pigliare ii'Cav. di Re-. 
^.N. giòockt lo fteffo Cav. ftllà 2. di Re, mi- 
nacciando di fpii^ere la Pcd. di Donna 
quanto va. 
B, il <Sav. di Donna alla ^. d' Alf. 
7. N. la Ped. d' Alf. di Donna una ìcafa; dopo 
' di che, giuocando quella di Donna due 
^affiy avrk migliore xompofizione di giuo- 
co. 

In fecondo luogo, 
B. la Ped. di Donna quanto va. 
tf.N. lo (leiTo. 

B. ritira la Donna alla 3. di Re . 
7.N. la Ped. di Re alla S*. P^' ^uo meglio», 
B. fé- giuòca due paffi Ul >Fed. ^d^'^Alif. di Don- 
na per difunire le Ped.-'contK, lì N. efca 
col Gav. di Donna alla 3. d' Alf., ficuro, 
che il Bt' in pochi tratti perdeÀ ouna 
Ped. , o il comodo d' arroccarli . 
Se in 'VeM forte coi Gav. di Donna alla 3. 
d^ Alf., il fsl. giuochi il Cav. di Re alla 
9. di 68*0 Re ; per indi faltare alla 4. .d' 
Alf. di Re , dopo di che , arroccandofi op- 

r)rtunanieitte' col Re al' cantone, e col 
oceo^ a taftf di Re. avriisivoco caliti più 
--felice' di fttuatidrie.:- ' ? . 
E fé finalìoKatc feiftiilicol Cav; di kfr al^ 
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Ì. 4Ì' Alf., per difpòrfi air Arroecsmeiito ; 
N. gìuocando V Alf. di Re «Uà 2. di 
Roceo guadagna uà Pezza, (s) 
' E il ^v. di Re alla 3. d' Alf. 
4,14» la Ped. di Donna quanto va. ' 

B. Se. di Donna alla 4. del Tuo Roceo* ì 
7. N. copre coli' Alf. 

B. ritira la Donna alla |. del fuo Sar. 
f.N. la Ped. di Re alla 5. 

B. fé piglia la Ped. del 6av. di Donna colla 
. Donna ; il N* gìuocando T Alf. di Donna 
alla 3. fua, guadagna pofcia il Cav. 
£ fé in vece poru la Donna alla 3. di Re, 
ovvero toma col 6av. offefo alla propria 
cafa; avià non ofiante giuoco chiufo, ed 
anche infieriore per J* unione , ed avanzar 
mento delle oppofte Ped. di mezzo* 
SacoNoa oiFBsa del - 
a la Donna offefi aiU 3. d' Alf. di Re* 
4.N. ove non voglia ridurre il giuoco alla foiw 
za delia precedente difefa, col pigliare là 
Ped. di Re; fpioga alla 5. la PeiU d' AIE 
B. fé fpìnge un paflb la Ped. del CSaVé di Re; 
il N. non la pigli > e nemmeno fpinga al* 
P la 

(«) Qiindi è , che iì B. nel tratto 6. in vece di ri* 
tirare la Donna alla 3. di Re , dove refta trop- 
po efpofta all' infeftazione; meglio la ritirerebbe 
alla t, di Re.* poiché il N. avaosando alla s* 1* 
Ped. di Re; il B. coli' Alf. di Donna alla 3. di ef. 
/o Re, viene a fortificare il fiio giuoco à benché 
'ia kdgtt più rinferrato del N. 



Ift 4* U M. fUlBiv., p^ l» Se. di Don^ 
M nrmio» alla 5. 4i Rmoo t mt f«rta col- 
U Oaniu alU 3. d' Alf. ^li Re; 
E fc giiMfii VAÌÙ di Re alU .4. detf al- 
tfo ; . . 
S* N. Il «IV. di Rt 4lla 9. d* Ai£ 
B. fé muove un paflb .la Pcd. di Donoa; il 
N« fpingéada qiiaato va la. Pcd. di Don- 
na, guadagna, ioizatamerite la Donna , o 
VMt , 
£ giuQoanda ia vece il Oav. di Donna alla 
|. d' 41£/ . r 

4«N> gittachi nn pa&.k 9ed.jd'Al£ di Donna. 
^ k ffungc la Ped. di D«Hia un paffo; il N. 
giuoeand» la Pad. di Donna quanto va, 
giwdagM pnra la Donaa^ o 1' AìL 
E. £ioNidé ottt' altrq; awk fenpce eflb B. 
un' inCenorg oparoif a ; per cui rimartk 
. foggeJBio ad upa.fctvife difeia; ciò deiìvan- 
do dal foBOMo fno 1^, in cui in v«ce 
dMUo Se, M Doana^ donreva approfittare 
dal'IvaRtf^gia, piaekptatngli dal Òambitto 
di Re, pi^hndà la Ped. d' Al|^ canti. 
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5 £C0 K ITA, itf 

• f ST KU Z I O M E AL N E RO 

««Ali l/w'CfkjytA «VA ÒfFlSA» 
ESSENDO IL TRATtO l^fitV AW£KlfA«^ia. 

^ CAPÌTOLO fKtUÓ. 
tiiluxauàbfl dai B, nel fu» tratto j. /4 P;^. 

I. B,,]a Ped. di He qaaftto va. 

't, fi. la j^ed.' dr A}f. df ULe quanto va; 
' N. {H^a per ttn|TfQfire la ttà, colla Ped. 
a. fi. fa Ped. dei Kòdco di Re quahto Va. 
' K. f Alf; ili ^Re alla %, dì eff« K^. 
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4. B. il €;av.^ di Re aUa 3. d' AI& 
N. la Ped. di Donna un paffo • 

5. B. la Ped. di Doffiia cmaiito va; 

N. l'AIf. di Donna afta 5. del Sav. «Re; 

#. ^ ie giudea il ^av. di Dcmnl alfa <; di efla 

Donna; il N. ffca .col ^v. dì Rtf alla 3. 

^, d'Al£», per indi arvaiizailo alla 4. di Roc- 

-'••** «tìr; 'd(>pcfre per ifrdccartf giatla Fide» 

non molto a quefta diflbmiglianttf del cap. 

^. del 3. lib. del Sdvio; tenendo ^o^ 

. . di' affai «rigffof fltttazfoire ; 



a^ F ART E 

£ Te ia vece piglia U ftL raddlopp: coli' 
Al£ di Donna; 

N. piglia anch' affo la ?eL dal -Rocco il Re 
coir Alf., dando Se 
fi B. fé piglia col Rocco 1' Alf. di Re; il N. 
non pigli il Rocco colla Donna; perchè 
perderebbe nn Peizo: ma pigli prìaia il 
Cav, coir Alf. , offendendo la Donna ne- 
mica; e poi prenda il Rocco colla D<|A> 

' na, che cos'i guadagnerà una qualità: 
£ fe^ in vece di pigliare 1* AlC col Rocco , 
copre lo Se colla Ped. di 8av., 

N. ritira 1' Alf. offefo alla 4. del Sav. di ReV 
confcrvando fempre il Pad. di vantaggio.: 
e fé nel tratto 8. fuffeguente, il B. preri- 
defle r Alf. di Re con quello di Donna ; 
il N. non lo ripigli fulùte ; ma ^enda pri- 
ma it Cav. coli' Al£ 

§. IL 



4. B. la Donna alla 4. del 6av. di Re .' 
N. il eav. dì Re aUa 3. A'MÙ 

j^ il B. fui piglUrt colla Dotms. o la Fid, 
del Cav, di Rgy • la Fid» raddtpp*^ ^e 
però 

Ja primo luogo i 

5. B. piglia la Ped. del ttav. di Re colla Doti: 

na. 
N. il Rocco di Re alla cafa del Cav; 
^* B. là Donna alla 6, del Rocco t 
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N. r Àtf. di Re aUa 3. di Doona. ^ 

7. B. la Pcd. del Ròcco di Re alla )., acciò la 

Dolina non vcf)gi!'<$hiùfe iat'Rdcdoi^ % 
Ni il Rocco all4 5. del'Qavì idi Re ^| minac- 
ci andò la I ferrata di XSIonftli colP i^lf/'alla 
propria cafa. ' j '. ■ 

8. B. per unico rimedio la Ped. di Ré alla- 5. 
N* piglia detta Ped. coli' Alf. avendo 'fempre 

giuoco di' gtan vantaggio.' ' -i! 

Ih J*e»Hiiit lut^o,'- ' ■ '. 

5. B» j»iglia colta Donna h Ped. taddppp. 
- N. il Re al' cantone^ e il Rocco in càfa di Re • 
é, B. fé giuoca la Ped. di Donna un paflb; il 

N. fpinga la Ped. di Donna <(uanto va; 
- £ giuocando in vece la Ped. di Re ' alla 5. 
fopra il (Sav. contr. , ' 
N. ritiri il Cav< alla propria cafa ^ per pofcia 
avanzare la Ped. d' Alf. ài Ré un paffo* 
venendo fempre a riacquiftare il Ped. di 
vantaggio. 
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CAPÌTOLO SEaONDQ. - 

CWoeMn'do'U' Bi'nti fuèt f èst fé j. il Csv. Hi Rg 
stia 3. ^ Alf., t poi U Ptd, dtl Roen 

• ■.■: .'■: .'• . ^ ;ib •• ' '; i-.' .' ... .[■'. » ,'■. •: 
i.aia Kfd.;di>RcQ»^nto Vii. • "-' 



t. B. la VU, à* Aie di Re qamto n. 

jM. pìsIm It Pc<L C9U* Ped. 
3. Br il Giv; di .R.< «Uà |» .d* AI&9 per evitare 
1q Se. di 0ofln4 «lU s^dcl Ila«c0 di Re. 

N. U Ped* del <S|y« di Re quani» va. 
4* B. la Ped. del Rocco di Re quaiK« ve. 

N« la Ped. del <Sav; di Re per fuo meglio il> 

la.v . . 
5. B. il Oav. offelb alla 5. di Rie. .^ 
N. benché pqfla ^iiitcafe. la Ped. dèi Rocco 
.di R^ quàBCo va; come vie» fuppofto dal 
islvia nt\ lib. 4.^al.cap«.ai.«*4«Ut Ononi- 
hm al cap. ao., e finalmente dèi PMiéi^ 
fui primo Rtnwf del prim» Gambi cto; 
oppcue r Aie di Re alla a. .di eft> Re, 
venendo i tratti del |«^t alla pag. 219. 
im. (e) putte è migliore difitla fa l>onna 
aUaa. diRe. 



I^. la Ped. d^ Alf. di Re quanto va . 
7. B. fé la pigHa. golia ^d..-djr jGlc^, perde tm 
Pezzo 9 
- £ per& prende pìu«tnih> UP«^ raddoppi 

coli' Alt di Dcmna. 
N.' la Ped. di Dqpiip?. ^. pa|(o. 
a. B.T Al£ di Donna aUa s* <Ìel «av. di Re. 
N. copre la QmiM ofièfa oolv^av^c-alla 3. 4* 
Al£, ficuro pòfcià di gnàdjgMirc? V^ ^^ 
,.. meno la M* ^r^f • S* 



f. IL 

tf. B. piglia cftl CSlv^ |i fftd.«^l ^Hf* 
N. la Ped. d'Alf. di Re quanto va. 
7^ hi il Cav. oKrfofàUf a; ad &o Alt 

N^ Ma la ft& idi j^e catt quella d'Alf. 
8; & Se. xli' Dònna -«Uà 5. dal Roccq di Re» 

N, il Re alla Xtìz di DmUm^. 
f. Bk la Donna alla ). d' Al£ di Re lapra le 
due Ped* 
K la P^d. iM Re aUa S. 
tu, R» Mjdia ia Ped. con quella ^l Damn» 

N. ri^gMac «dia Ped. d^ A£ - ^ 

II. Bi il^v» offefik.aUa 4. Tua» 

N. il: Gaib di Ra ^^^J* «^ RÒAC». 
il. B. piglia il (Sj^.col dav. 
N. ripiglia il Sav. coU'Alf. 

13. B. il Cftv. di Donna alla 3. d'Alf. 
N. la Ped. d' Alf. di Donn» un paflb. 

14. £. il.'fiav. alla cala di Donna (opra, la Ftl. 
N. la Ped. di Donna quanto va . 

15. B. la Oonnk oflkfa datt'JUf.:&opevto va. alla 

3* fua» 
N.. il - Racco, di Iba alk; cafia d^eflo' R«x «naQr- 
sand» ppftantcjiipftte, i^ Ped. .di ^«antatgiot 
dove antivféJl;fiU.gi|ioa«& la Ped. Taìù 
di Donna due paflì, o altro fittile; il N. 
potii avM«att(J«pOg«nft) dkk4^:dliR»» 
minacciando uno Se. affai .^«fffti6Ìo&.i alla 
tf*. dfl <aitn]di^Re*. ....'«' 1 
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OSSERVAZIONE 

Sopra U frgffo 5. M Biéme» . 

Se il B. nel tratte $. in vece di faltare col 
Gav. òfEeio aUa 5. di Re ^ atidafle . alla 5. 
. . fila; il N..»on muovs'^eflfo. la Pedi del 
Rocco ài .Re.: Ibpra il Gav*, .ma giuochi 
. per fiioimeglio la Ped. di Dotikia quaoto 
va : ove (e il B. avanza la Ped. di Re al- 
la 5«) o la difenile (.con quella di. Donna 
un pafTò^ il N. ginocandù una calai la Ped 
di Rocco, .guadagna ìlSav^^.e fc m-vece 
piglia la Ped. è& Donna /con quella diRp; 
il N. gitjochi il Gav. diRe alla 3. d' Alf., 
componendofi Tempre giuoco di bella q£> 
fefa . 



GAPITOLO TERZO. 

Ciuoganio U B* nel f» »atioi.'ilCwv. Ji Re 
éUU 3. ^r.Jl^, e pelPMfi d9 £t 
' Ma ^ deiP 4$kto*y 

*. . .: ' . ■■- .; .1 I . .• • '< . » 

ì;.E la Bed. di Ré qaantO"Va% - "- 

N. lo fteffo. ' 
a. a la Ped. d* Alf. di Re quast» vft .* ' 

N. piglia la Ped* colla Ped. 



s E e o N D a: 1^ 

3. B. il Cav. di Re alla 3. à' Alf. 

N« la Peci, del Cav. di Re quanto va • 

4. B. r Air. à\ Re alla 4* dell' altro. 

N» non inoltri la Ped. del Cav. alla 5. per 
* la moltitudine 9 ed incertezza delle ofifefe 
reciproche efpofte dal Ssl^ùtOy òzW Anania 
moj e pia difuiiamente dal Lolli ne' Cap. 
21., e aié^e per le quali viene ad av- 
venturare là perdita della Ped., ma giuo-: 
chi r Alf. di Re alla t. del fuo Cav.^ 
frenando il Gav. contn, che non avanzi 
alla 5. di Re. . - 

« 

•• ' •. ^ \ 1. .■'.••■ 

5. B. la Ped. del Roeco dì Re quanto va* 
N. là Pèd. del Rocco dì Re una cafa. 

6. B. piglia la Ped» di Gav« con quella di Roc- 

co, (s) .^ 

N« la ripiglia colla Ped. 
7.'B. piglia il Rocco col Rocco. 
N. lo ripiglia coir Alf. 

^ì il B. fniò giuocau la Ped* di Donna 
quando va^ $1 Csv. di Re alta 2. del Roc- 
co y per aprire la Donna y è però ' 
In primo luogo. 
8. B. la Ped. di Donna quanto va. 

N. la Ped. di Donna una cafa. 
' • 9.B . 

(a) Se in yece di pigliare giuocafle la Pèd. di Don- 
na uno , o due pafli ^ il N« rifponda còlla Ped. 
di Donna un paflb. 
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9, B. il Gav. di %e alla 5. ili «flp Re; 
N. piglia il (Sav. colia Pcd. di Domiai 

10. la Donna alla 5* del Rocco di Re. 
N. la Donna alla 3. d' Alf. dì Re. 

11. B. piglia la Ped. colla Ped. di Donnei. 

N. la Donna ofiela a^la %v del €av» di Re . 
la. B. U Pcd. racddopi^ «li» <(.. dÀ R«. 

N. ìl;eav. di Re allft 3. .d',Al£ 
i|. B. piglia la Ped* colla Ped» daqdo Sq^ 
, N. il Ke in cafa d' Alf. 

14. & la DoooA alla 3»d'Al£ di Re mivacctan* 

do il matto con effa.ma:^. del fyo Roc> 
co.. 
N. il Cav. di Donna j^Ia 3. d' Alt, 

15. B. Se di Donna alla 3'. del fuo Rocco* 
N, copre col Gav, «da 3. di Re . - ^ 

16. B« 1! Alf. di Donna alla a, di effa Doiv»a. 
. N. piglia «ol q^v, di;R? la Red. di R^. 

17. B. 1' Alf. di I>onna alla 4. del fuo Cav. 

N. la Donna alla 4< di h^ ^P'^ndo «r tut* 
co col cpftance vaQtaggiq. 0, unPezaQ» 
Ih ftcondo lmg9 • 
.8. B. il Cav. di Re alla 1. del ft|o Rqceò. 

N. la . Danna alla ^ di. Re . 
f. B. la Ped. di Donna uq paflo. 

N. la Ped^ d' AlC di Donn^ una caia. 
la B. la Dpopa alla 5* del Ro^co ^i Re> 

N. r Alf. .oflfefa alla a, del % (Say, 
II. & fé avanza la Ck>nna alla 7. del Rocco fo» 
pra i.due Pezzi; ilN. giuoclù il R« alla 
«afa del fuo Au. co» 9iMm« di fortire còl 



SECONDA^ ij$ 

Cav. «lì Re alla 3. di Rocco; iddi fpinge* 
re la Ped. di Donna due paflì^ per chio» 
dei:* la' Donna concr^ «oli' Alf. di Donna 
«Ha 4. déir altro k 

£ però toma in vece ÓA Cav. . di Re alla 
). d'ftl£ fapra la Ped; del Gavi ■ 

N. r Al£ di Re alia 3. dèi fuo Rocco, aven- 
do giuoco forte, e ficaro per ibftener la 
Ped., dove anzi fé il B. giiiocafle una ca> 

« ia là Ped. del Gav* di Re ^ per porre in 
azione i* Alf. di. CXmaa; il N. fpingendo 
la Ped. di Donna due paffi, guadagnerei!-' 
be un'altra Ped. 

$. II. 

5. B. la Pe^. dS É^sna guanto va. 
*N. la Ped. di DùféVia una cafa. 

tf. B. fé avanza fa Ped, di Re alla 5. , il N, 
fcacci il <Zav. colla Ped. del <Sav. di Re ; 
poi dia Se. di Donna alla 5. del Rocco, 
guadagnando pofcia la fteffa Ped. di Re. 
Se in vece fpinge la Ped»' del Gav. di Re 
un pifib, per aprire H ^rco alf Alf. di 
Donna ; il N. fcacci fimilmente il (Sav. 
colla Ped. del Gav. di Re alla 5., e poi 
inoltri la Ped. raddopp. alla 6, à* Alf. 
Se per ultimo $* arrocca piuttofto col Re 
al Cantone, e col Rocco alla cafa d*Al£, 
il N. efca col Gav. di Re alla 3. di Roc- 
co, per arroccarli ad imitazione del B., a- 
vendo fempre buon giuoco col vantaci» 
della Ped. QuO' 
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Quefti fono i tratti principati Jella piti fcm« 
plice difera contro il Gambitto di Re ) ed 
infieaie della più ficura per confervare la 
Ped* di più: riprovandofi Topinioo di co- 
loro, che ricuUno di foftenere la fteflb 
vanuggio della Ped., per non ifcomporre 
il giuoco dalla lolita Simmetria ; si petchè 
reftano poi con inferior fituazione; come 
perchè un Giuocatore non dee noai lafcia- 
re un vantaggio , che bea. cufiodito può 
rehdetlo vittoriofe* 
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SESTA* ED ULTIMA 
APERTURA 

DIVISA IN DUE CAPITOLI 

IM CUI TRATTASI 

DEL GAMBITTO DI DONNA; 

CON UiT ISTRUZIONE AL SEKO 
SOrUA LA SVA MIGLIOKB DIIBSA • 

CttSWOO IL TKATTO »ELL' AVVERSARIO , 
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VtogÈUÌA a Gtmbitto di 
Donna, e gli altri giuochr 
it'- qutfìi p*rttl fiénp'lper 
■lo più -d- on' Mdole langui- 
da , peicM non tendono im- 
mediatamente all' ofifefa del 
Ile; ma fono cóme fcara- 
mucce per qualche piccol bottino: tuttavia ve- 
nendo, emoiìaiiti^ MT una parte la giuocaca delia 
Ped. di Donna nel primo tratto per la migliore 
dopo quella 4c} Rti»;' c'p«r>' altra avendo il JSajp- 
bkto, di Ddwwy srtìMrf fratone ko divlfatò di ef- 
porlo n^Ilji pnfisiiBF «ritìma! Apdrtora; onde 1' O- 
nera di nn^a fi», maiiéfatvole, e di ntUla defrau- 
dati rifBai^aia ^H. Amatoiii ilei Giuoco . 

CLh\ fa il Qsambiàa' et iOonaa è ficaio di ri- 
.&rfi ^r io taeno JbUai Asd,, come veni- dìmo- 
.ftrato] • pefò óhi'Ii» difi^de iipn. dee «creare eoa 
inutile sfono di ibieiierfi nello- ftcflo vantaggio ; 
4X)aiie f<9ceroi CarrmAy e Salvia: ma bcoiì dovrà 
regolarfi eoa alcfe mire, che fi Hlcveranno ap» 
•pitqa dattadifefa q^ì aRlottaita fn toieoi per la 
'Oiigliefeé ^. ■ ^ •-.. . 'i •., _ 

Ofaiuderò la fteffa Apertura', e iafieme la fecon- 
da Parte goq iul (SafùLìla .inak; ia £ui fi fiip- 
pooo, cho fAvvarCarÌQ averne ii. tratto dopo le 
due Pedone d.i Donna, in vepe di fare A Gtni- 
6itto, efca Coli* k^ìf, Si Gonna alfa ^ ^ff altro, 
il imita35ÌQti« d^ir ^rtij.rg: dllt^" P?f^ ^«^ R«- 
il «Ìw.:a|K»ùg«9^-.i^^ gWQchi 

mieliti «Wl^ ikm «MKftiiJIlrPMM.-. 'i r 

/ifi*. *i.3c *-..- .. il ;.i ."i pA- 
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CAPITOLO PRIMO. 

PigliawJ» il B. mtwrfMrìo tul ftemti» tir» 

U Ptd, i Alf. contr. eUU 

/ks dì Douns, 

•l.N. la Ped. di Donna quanto va* 

B. lo fteflo. 
.3^N« la Ped. d' AlC di Donna quanto va; 

B. ]Mglia la Ped. colla fua di ^ Donna. 
3«N. la Ped. di Re qnaato va. («) 
B> la Ped. dei Gav. di Donna quanto va i ptt 
ibftenere il Ped. di vatti^io. {!>) 
4.N. la Ped. del Rocco di Donna quanto va. 
B. fé pigUa la Ped. colU iiia di Oav.^ il N; 
ricupera chiaramoKe le dne Pedone; 
Se in vece giuoca 1' Al£ di Donàa alla x, 
.di efla, o 3. di Rocco 9' il N. piglia la Ped.. 
del CUv. colla fiia di Rocco; e il B. ripi- 
gUando la Ped. coli' Al£ , U N. fpinga la 
Ped. del Chv. di Donna un paffo, ed avrà 
giuoco force , e di migliore apertura , prin- 
cipalmente per r unione delle proprie Pte- 

d(^ 

-(«) Vedi l' Avmcimcnco poftó a piedi del pieftn- 
ce Gap. 

(Jf) Quefto tratto gli produce nn' affili inftriore A- 
percura » venendo con effo a fconcercare ià g«cl- 
la parte il fub giuoco 9 per confervarfi un van- 
taggio, che non li pnò foftenere.* in luogo di 
che dee pinttofto gìoocare la Ped. d» Re quanto 
va 9 come li noterà nall* Iftnnionc. 
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clone; «ve il nemico ne ha due éìSgvuii 
te. 
Se in fine fpinge la Ped. d* Al£ dì Donna 
un paflb/ 
5. N. piglia la Ped. di €av. colla fua di Rocco . 

B. ripiglia la Ped. colla fua d' Alf. 
^.N. la Ped. del Cav. un paflb. 
Prima difesa del 
B. la Donna alla 1. d' Alf. 
7.N. piglia la Ped. contr. colla Ped. di Gav. 

B. ripiglia la Ped. colla Ped. di <Zav. 
8.N. Se. di Donna alla 4. di Rocco, e poi pi- 
.glja .1' altra Ped. 

' Seconda difesa del 
B. piglia la Ped. di 6av. colia fua d' Alf. 
7.N. piglia la Ped. di Gav. coli' Alf. di Re dan- 
do Se. 
B. copre con che vuole. 
~8.N« pigli l'alerà Ped* colla Donna, uguaglian- 
don di forze, ma con vantaggio di fituazio- 
ne, principalmente per le due Ped. di mcz-. 
zo. 

Terza difesa del 
B. V Alf. di Donna alla 3» di Rocco: 
/7.N. piglia la Ped. contr. colla P«ed. di Cav. 

B. la ripiglia colla fua éi Cav. • 
8. N. piglia r Alf. contr. col Rocco; - 

B.' piglia il Rocco còl Gav. 
^•N. Se. di Donna alla 4. di Rocco. 
-B. (opre -colla Donna alla a. fua. 
IO.N. piglia il Gav. colla Donna* .. > 



concr., li N. collo Se di Donna alla 3. 
d' Al£ ccflutr. guadagna il Roteo , ed il 
giuoco « 

E fa io vfce gijioca i^ Rocco alla caCa di 
Donna; 
ii.N. pigli la Pad., <ih* h aUa Sia d* Alf. oott* 
Alf. di R«, ed avik giuoco vinto di fna 
natura; poiqliè 
6. fé piglia la Ped. di Donna colla Donna , 
il N. ài\ Se. d' Alf. alU 5. del (Sav. di 
Rf, e il Bb è iiar^to a pecdem la Doik> 
na, coprendo con i&K b Se», per non 
avere il mat^; 

£ fé giooca in. vece il Rocoi ia cafa d' 
Alt, 
12. N. giuochi ancora V Alf. alla 5. dftl 6av., o- 
ve fé il B. piglia 1' Alf. di Donna col 
Roccpr4(iu|o Se.» il N. ginocki^ U R^ alla 
3. di DqQiia,. ««end» <9&arD 11 tantaggio 
: iiggt^ vofmy che 1»^ vittoria . 

Quarta, ed ultima difesa del 
B. la Ped del Sav. un'altra cafa. 
7.N. piglia la Ped. cpUa fua di <8av* 

B». il Fedt -^tì Rpcc0 di Doma quanto va . 
S.N. l'Alf. di, Donna alla 4* dell'altro. 
B. il GaY« di Danna alla a. di eifa. 
^.N. non avanzi alla 5. alcun Ped., per non 
rompere V ottima loro compofizione/ oata 
efca C9l <Sav.. di Re alla 3. d' Alf^y aven-. 
do giuo^ migliore. 

AVr 
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AVVfiRTlMfiNTO AL NERO 
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Benché fiafr idiimiit*^ a! Néro la (pingere 
jid (ho tratto -j.ia ^^ 4i Re quanto 
va, ficcotne tratto più conforme alle re* 
gole di g&'ft'abiltiK^ cti quello fia io fpin« 
jgerla .odi paflb folo : tiws dee pètò tsondaif- 
narfi chi. franca queft* ^timé tiro ; con 
cui fi viene ^iiulla4im«nò; a ricuperare in 
>p9cbi fi'atti. ila ' perduta 'Ipéd. -, t lalciafi 
luogo a certe combinazioni , in cur fi |>uò 
. . Àppofittare deif^ errore d* un meno esper- 
to Avverfario: come Tuno, e -1* altro il 
comprovano il ^tratti ,clìe fju^ f^^l^ngo a 
compimeato.4el pigiente' Capitolo. * -^ 
3.N« la Ped. di Ke*uiir flado Colò. * 
B. fe;if(ih9e'>IaI>Pèd;di Rè quanto va; il US. 
inoltri alla^)* la Ped» di Donna, e veri^ 
ginoéo uguale ; 
^£ fé in vece fpingé 4a Ped« de| Cav. di 
Oonaa alquanto va; 
4«N. la Ped. del Rocco di Donna qtiàmo va. 
J^) il B. può dìfcndirfi in $ti modi; 

In primo luogo. 
B. piglia la fteif«L Ped. colla Ped. del Cav. 
5.N. ripiglia la Ped^^addopp. coir Aìf. di Re; 
B. r Alf. di Donna alla 2. di effa in difefa del 
Ped. raddopp. alla fila di Rocco • 
6. fi. la Donna alla 3. d' Alft di Re^ facendo 

Q.a una 



una JMpia ciffeTa; «U cui ne viene dalla 
parte del B. «la perdìu del Rocco, o U 
matto in tre c»}|m. 

In f eceni» lu»g9l 
B. la Ped. d*. Alfc di Donna una cafa . 
S.N. piglia la Ped. del Cav. còUa Ped. di Roc-' 
co. 

B. ripiglia l«,.fteata.|Mil|a Ped, d* Alf. 
<.N. la Donna alla s.d'Alf. di Re, guadagnane 
do ui| Pezzo l^rfat^n^nte. 
In ttin(9lu9go, 
B. l'AI^ di Donna alla 3. di. Rocco, o alla 
a. di Dpnna . >.. 

5.N. piglia la Ped, del Gay. coUa Ped. del Roc- 
co.. , . ■ ■ ^ 

B. ripiglia la P^.^coU* Alf, [ ' 
6, N. ^ P€4. del Qiv. un pàffo ; 

B. la Donna alla 4. fua; 
7.N. piglia la Ped.^ co% Ped. Jel <Sav; . 

B. ripiglia la Pei. coli* AìC 
8.N. Se. di Donna alla 4. del fuo Rocco, gua- 
dagnando 1 ^If.^ the per fuo meglio do- 
va prendere colla Donna, e non coU* 






ék^ 



<SAPITOI.O SECONDO. 

Wéténdofi J»i B, énmifftm il G(»cngaa||)itto, 

gd akmsn wmt^ tgd me fitotulo fMff* 

h Jltffi Ptd. i Alf. éU Dmns 

t 

t.N. la Ped. di Donnt due p«ffi« 

B. lo fteflb. 
a.N. la Ped. d* Alf. di Donna ^uiM» va: 

B. lo ftaflb. 
2.N. non ibrta col (lav. di Donna alti ]. d' 
Alf., come inlègnano Stdvk^ ed altri; mn 
rifolva r impegno deUe Pedone, piglìAndn 
quella d' Alt colla Ped. di Donna. 

PaiMA DIPESà DSL 

B. p^lia aneli' egU U Ped. d*A]£ coli» Inn 
ài Donna. 
4.ft. Se. di Donna alla 4* di Rocco* 
B. fé copre lo Se. col Gav. alla a. di Donna; 
il N. inoltrando la Ped. alla #. d'Al&» n. 
vÀ giuoco affili fuperioie; 
. E fé fi copre diverUnente ; 
5.N. prenda 1' altra Ped. colla Donna, eneOe» 
A coftanteoente in vantaggio à* itnnPc4 

. .V ..SbCOMI^ DIFESA DEL 

a Se di Dolina alla 4. di Roccn. . ^ ^ 
4.N. copre colla Donna. 
' B.~p«eMe la Dònna ^ per non itftarc i» pt»> 

' dita cT un Pedone. . 
5^N. ripiglia la Donna col Cvf* ' 



M# ita ar*^^ ' 

B. pvdòde li ?«é. cblla^Bbd; - 
^.N. ripiglia col 8av. 

B. la Ped. di Re wi faA>> 
7.N* Se. di CSav. alla 6, di Re. 

B. prende il ÌStv. coir AiC ' 
8.N. ripiglia T Alf. colla Ped. . 

B. ii'QtfV; 4^ Re-«lla 3. d' ML :^ 

P.N. la Ped. d'Alf. di Re una cala. 
' B. ^ anvtchi c<MRuw|ve. ^ ' . ; > . *. 
ta N; Ih IM. ili ÌR,t «Mm va. r . .. ' 
.. a la Bcd. di Ile aVa 4. 
xi.N. la ^ed. d«l -Oav. 4i X>omia -iin paflo. 

B; il Rocco 4itl«-«tla ob& éi Donna. 
fxN. r /UC d^t Dbmia ttlk 3. 4ci fu* RoccH. 

a il Gav. di Re alla caia di efld Re. 
1.3. N. il Rocco «Ile* oafa M Dnma, fcAiiio «n 
• vaìitaggb ^eHa ftdooa . ' 
imitar» #/ fumuU* 
B. il (Sav. di Omim alia a. xli ieii« 
7.N. )a Ped. del Cav. idi Doana doepafli. 
-: .' •. 4a. Psd. «del Hocco di Dowia <|tttnio va • 
tJSi 4' Aiif; di Donna atta 1^ ^i Rocco» 
B. piglia la ftd* colli BtL di Rocco, 
^.N. rìpigKft coir iiVL 

B. il Rocco alla 5. éa». 
«09NU lai iffédr' dU:.'Ri0cco «di Jìonnà no 'i^flbti ve^ 
■cndo cos\ ad alSoyiirìì il.Btdktt vantag- 
gio. (^ ; .3». 

<«> C qui offcrvo« che II HB. pigriafle la Ped. col 
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B. la Ped. di Donna alla 5. 
4.N. il Cau^^dl Ite «tta.c}: di^ AJfif, nddoppian- 
, . , , ,W. i:,t^4, fyUa f «j4^ ,di Popna, , ., 

B. il Gàv.di Donna alta- j^d'-ftlC^^ -' ' 
5.N. U Ped. del Rocco di Donna un paflb. 
B. fé data. Sflf àt 4D<yiii| r^lk| ^ ^It^ Rocco , il 
N. copra colla Ped. dt 6av. quanto va ; ed 
il B. pigliap^plf .p<^ Ca«s, il N« fQrta..coir 
Alf. di Donna alla 2. di eff^ Donna ^ gùap 
. djignaadQ. ìL Cjiv^ -, 

Ì<%jSS LS^ocM^. *" ^^f <^% y ?«<t* 4i Re 
due cale. 
^.N. la Ped. del (Sav* di .Donna due paflt. 
B* fé fpingeffe la Ped. del Rocco di Donna 
jqu^i^o vfi}.^ N.,((}9C9^dfe> il Gav. co^a 
Ped., gM*Mgnr V<W* del B,c: 

del Rocco j4i,Pppw.. • , 
7.N. la Ped. 4i 1^ «f« ^af#« .. •: ,' '. , 
B. £e prende J^ P(d, ,fpll^ F9d*> R N. dò^ il 
cambio dell? Dpjiiìe ripìfligr^ Ifi Ped. coli* 
Alf. di Ppfin^ .» c^i^iifervaodoj^ (èoipre nel 
primier? vafU^ggio; 
, P fc eflo ^ no» vprrVpreifdfiw (^^Ped. 
9. N. può ufcire colf Alf. di Re^ a^fc^casdofi 
pofcia con miglior giuoco • ' 

A4^ K^ 

Ctv., il N.noo ripigli il Cav. cqll%Alf 'forche il 
B, pigliando il Oav. éùl Koce«^, iigttkgMa#*U»c&Ji 
fedone; ma falci col Cav. alla 6. fua , e verri an- 
che in maggior vantaggio^ 



74^. PARTE 

ISTRUZIONE AL NERO 

Sopt4 IL Gampitto di Donna ) 

BSSENVO IL TRATTO DELL* AVYERtAlIO. 

CAFITOLO UNIGO. 

1. B. U Ped. cK Donnt quanto tra. 
N* lo fteffo. - ^ 

2. B. la Ped. d' Alf. di Donna quanto ra. 
N« piglia la Ped. colla Ped. di Donna •- 

3. B. St. di Donna alla 4. del fuo Roeeo; 
ISL copre colla Ped. d* Alf. di Donna. 

4. ' B. ' piglia la Ped. raddoppi, colla Donna •* 
N. la Ped. di Re quanto va. 

5. B. pigUa la Ped. eolla Ped. di Donna. ^ 

' N. Se. di Donna alla 4. del fdo Rocco; e 

' ricttpera la Pedona : e qui offervo , che 

fé il B. per. difendere la Ped. coprifle Io 

Se coIUk Donna alla 3. d'Alf., il N. poc^ 

terebbe T Alf. di Re aUa ^ del Oav* di 

" Donna. * 



5. ti. 

fo; -.^ ' 






■WS 
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,3;. B. la P«d. di Re un paffo* 
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4. B. fe piglia la Fc<L di Re colla fua eli Don- 
na; il N. cambi ic Dònne,' e pòi fi tego- 
- iiy.icome fi^piiocerk nel fe^nte §. Uh 
Se piglia in vece la Ped. raddopp. coll^Alf. 
di Re; il N. pigliando = la Ped* di Donna 
con quella di Re» ?vr^.^qoco migliore per 
il Ped. ifolato ^ ' che dopo i cambj ' ne ri- 
marci ai acaiie9;r. - 
Se avanza la Ped. di Donna alla 5., il N. 
giuoca un paflb ^la «ped^ d' Mf. di Don- 
na, (a) 
Se finalmenie dV'S(k j^i-JDIonna' alla 4. del 
fuo Rocco ; \. ■- 

N« copre colla Donna per fuo meglio. 
5* B. fé piglia la ftd, colla Donna; il N. pi- 
gliando- 1» Bcd». coli» Ped., avrà miglior 
giuoco per .il Ped. ifolato i deli* Àvverfa- 
rio; . .. V . .. ' • 

E fé pigli» k Donna colla Donna; 
N. ripiglia [«Donna col Cavi:: 
($• B. fé prende la Ped. coll'Alf., ritorna, il Ped. 
ifolato; ,..,,."£ 

iP III ■ . " . •^^mmtmmam^m^mmm ■ " i ' ' I i ' l 

(a) 'E qui fé il B. difenderi U Ped. di Donna eoa 
^ilelljr di Re fjpinta ua/ilcro paflp; il N. por» 
V Al£. di Re alla 4. delK «lu-o ^ arenda buona 

« apertura di giuoco; e difendendola coir Alf. dt 
Re» che piglia la Ped. afla 4. dell' altro » il N. 
«(eira col Cav. di Re alla yà^ Alf., fortando il 
B. • perdere in pochi tratti o una Ped. > o 1^ A.r» 
roccamento mediante il cambio» che ^giiirà del- 
le Donne. 



E pigli indo Lar Pcd* i3tIlaiPìti..MhQ«iiM; 
N. riprende 1» Ped. <iol.'C*v, ^ .r .;, « 

7. B. ^ gtuQca :il Cav. 4ii .Danaa^ alk j^ di et- 
. f» ; il. hU porta l' AiCr^iii' fU «U^ 5. .d»l Cav. 

. .% k in «tóe fpftige^ fopa- il- %%% iU Ped. 

T d' Alf. .di.;^.';.\,i ,- , ;• .... ., r,L3 
1 N.. Se. di .Cav4< afla jtf; di Oofiaa ; '{fot^ndo co> 
s\ difendere coftaateisanM il Cfid* di van> 

. : <t»g^b'. • ..'*:•■ -^ ,• 

' ! . r 
3..B.f. la :Ped« di Rie i^iutto Wk^. oocAft lr«8o mi* 
gliore. • ,. , ' 
N. ia-Reffo.' - . . ^ . - 
4^ B. fé piglia la Ped. raddoipip^coll* Alf» djr K<; 
il N. prenda U Ped»,fii Donna coila Don- 
na; e rcfteiÀ coftaoteinenco col vantaggio 
d* un Ped., e d' una miglior fitpazione; 
Se dk Se di Ooona .alU 4. d«l Rocco; il 
N. copra colla Donna alla^'a. (oa, come fi 
A infinuato nel (..precedente: 
Se in vece piglia la Ped. di Re con quella 
di Donna; U N. pigli la Dom^a colla Don- 
.«a dando Se.,. e ripigliando il B* la Dòn- 
• ■ . na col Re ; il N. non s' impegiii a folle* 
nere tnimtnieàte A Ped. di vantaggia; -ina 
èfca col €av. di Re alia 3. cT AlT [«} 
-Sf 

<ìb) QM.lè UE. rpi«ge potato va la Ped. d' AJf. 
di Re, il N. (pinga nn paflb la Pedt. d* ^1^ ^^ 
R.e » potendo Tempre mantenere per lo meno n* 



Se fintfliàénk ffingE" la Fed di Donna al- 
la s. 

V B.'d^Qftv.\4i {DoiiiiSìalla^3r«l«IIÌf. • • 

N. il Cav. lii tò Ml4^ §.\U' *!£.'* 
tf. & la Ped. d' Alf. di Re un pafTo. 

N. r Alf. <li'Re «Uà fridelT afiro-. 

7. B* piglia il Ped. raddopp. coli' Alf. di Re; 
N. piglìk'Ià 4le4 di R* osila Ped, d* Alf4 

8. B. ripiglia la Ped. colla Ped. 
N. prende la Ped. col Cav. 

p. a piglia il Cav. odi (^v. 

N. Se. di Donna alla 5, del Rocco di Re. 
16. ■B.-Qpprfe 4ol.Ca«i adlu ^Z dell' altro. :' • 
N. non pigli lV|Uf.iftomr. colla Donna per lo 
Se. perniciofo di Donna nemiat alla'V del 
Rocoó >dr-Ke^I dii Mi i\ Gav. «ott^ Aie.t 
11, B. Triglia ¥ Am 431 «oo», .: ' .. >- '^ 

N. pìglM la'Ped;idiitocoo ovUk'Donga, con 
giuoco iflfi fu^eriore . ' ^ 







tibne. 
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CAPITOLO finale; 

J». tm f wM? Jsl B. mi fu^mio Aw fwo, i^bf» 

tg 4ut.r*tktt€ di Domfy P ÀUf. ài tB» 

Donm Ms 4. éeW Mpn. 

• ' . 

X. B. la Ped. ili Doiuu quanto ìrg« 

N. lo fteflb . 
2. B. r AlC.iU Doana alla 4» deU* aHro. 

N. io fteflb. . 

$.', l' 

2« B. la Ped. di Re iw paflb, per apriifi la 
Donna, e r AlCdiRc. 
N. lo fteflb. 
4.W B. & fpinge quanto va la M.d'Al€ di Don- 
na ; il N. non dia Se. d' ML , come info* 
. . gna il Céurrtrsi ma pigli prima il Cav. di 
Donna coli' Alf. , dando pofda lo fteflb 
Se., con cui coglie rAnoccamento al Re 
nemico : 

£ fé in vece elee c(4 Gav. di Donna alla 
a. di eflia; 
N. sfaccia lo fte0b. 
5. B. la Ped. d* Al£ di Donna quanto va.' 
N. non prenda, perchè il B. avanzerebbe al- 
la 4* la Ped. di Re con qualche vantaggio 
A, di umazione: ma fpinga eflb pure la Ped. 
■' d'Aif. di Donna due paffi. 
' 4» B. le piglia. lÀ.P«i~4r Aul coii quella di Do»; 
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na; il N. la ripigli col Gay., .e,i^ B. preiw 
éendo V altra Ped. 'còlla 'Pfad.;' il N. rìpi- 
V glierk coUa Don^a la, Sed. contraria y ve- 
nendo giuòto jpair!'; . ' 
£ fé in vece prende U Ped. di Donna con 
quella d'^'Alf., ■ 

N. prende anch' eflb la Ped. di Donna colla 
fua d'Àif.' '•' ^ :••'•' -^ ■■ 

7, B. fé ripiglia colla. Ped. dì Re; il N. facen- 

do lo Deffòy^agmoÒo^perfetta mente ugua- 
le; 

£ fé in vece prende quella di Re coli* al- 
tra. Ped. . 
N. )a ripiglia qoir Alf. di Donna. 

8. B. prende l' altra Féd. con quella di Re . 
N» la. Donna alla ^. del fuo Gav. fopra le 

due Pedone; 
p,^ B. il <Sav. di Dbniià àDà 3. fua . 
'N. Se. d' Alf. alla 5. del 6av. di Donna , ri- 
facendofi per lo meno della Ped. con giuor 
co fciolco , e ficuro . 

3. B. la Ped. d' Alf. di Re una cafa y con animo 
di collocare alle, loro quarte lé due Pedo- 
•,ne"àrnÌJ!fzzd;-' '^ ■■••■ - ■ -• • .; 
•'N. il éiy, di Re aHa'^.' d*' Alfi. 
'% B. il Gav. di D6nna\Ìfti 3. d' Àl£ ' 

R la Ped. di Re tin paffa'f minatciando d' 
.., Spegnare ioi fteflb CSav. cdl' Alf. 
...... .■ •' ■ -y 
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5. B. la Ped. <lel Rocco di Donna ima cafa. 
N. il Cav. Ai R« alla 4. dei Rocco.:.; 

6, B. fé ritira 1' Alf. offefo alla 2. di OiM|na, il 

N. dk Se. di Donna alia 5* del -fincco di 
Re, aven<lo giuoco di bella oSefia; 
Se giucca la Donna alla a. fna in difefa 
dell' Alf., il N. lo prende, e poi guada- 
fina la Ped. d' Alf* di Donna , Bài|liandola 
coir Atf. (*) 
Se pigKa col medefioio Alf. offefo la Ped. 
d' Alf. di Donna * il N. la ripiglia colla 
fua Donna : e il B. fpmgcndo quanto va 
la Ped. del @av. di Re; il N.. ialta col 
Cav. offefo alla 6, fua. 
Se giuoca lo fteffo Alf. alla 5. di Re; 9 N. 
lo invefle colla Pe^. d* Alf. di Re : éove 
le il B. fpinge quanto va la Ped. del Gav. 
di Re; il' N. piglia 1* Alf., minacciando 
infième il fuddetto pcarniciofo Se. di Don- 
■ na. 

Se finalmente ritira 1* à\Ù alla 3. del Gay. 
di Re; 
N. prende Io fteOb Al£ col Gav. 
7. B. ripiglia il Cav. colla Ped. di Rocco. 
N. la Donna ^la 4. del 6av. di Re. 

8. 

(«) Non temendo punto la portata del Roteo di 

. Donna «Ila cafa 4f Aif; , poiché il N. f inocKe- 

rebbe 1' Alf. di Re alla %. di -Doona in o£Fefa 

della Donna «eoiiea, ptt evà ytttàà» «d aiCcu- 

>Hirfi 1' acqnifto della Pedona. 



SECONDA, 



^55 



8. B. la Ped. raddopp. alla 4. del Cav. 

N. l'Air, di Re alla 3. di Donna,. minaccian» 
do il matto. 
p. B. il Rocco di Re alla 3. fua. 

N. ritira 1' Alf. ofTefo alla 3. del (Sav. di Re» 
con giuoco certamente non inferiore. 



,11 Fiat della Partt Seconda, 




IL 



IL GIUOCO 

INCOMPARABILE 

DEGLI SCACCHI. 

PARTE TERZA 

SOPRA I FINIMENTI DEL GIUOCO 

ESPOSTI 

TANTO PER VIA DI REGOLE; 

QUANTO 

. JCOL MEZZO DI PRATICHE 
DIMOSTRAZIONI. 
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^^;=^^séi=^ It« IRuocawri di' non nfilu 
^j A " ■ ^ifugoagliàm Tono tttàapKa&. 
: ^*^.jS^' ' <5<»é' $««*)chi , che fibileòMrpàr 
iv*^ ' *TOftiìinitzio«e ; pencttè: àdtim 
Jfy- _^" dlf^ficlraoo ibgiioiiòt aiWMf» 

^^^ig^ ■ €h« èi' uri PteiBo , o- i# «iìi 

> • qttliiitW, o' d* wr Ptdofib. I 

pT!Ucrp«!i fiiHfflétiti ^i tzì natinra sì vinti, cfaè 
..patti Verramio difaininati , e dtcifi in queft* ulti- 
ma Part)e colle dovute avvertenze; non tanto per 
metterli in priitica , quanto ancora per procurar- 
ne in. tempo le fituazioni coftf' opportuno preve- 
dfiriento. 

A inf«l)%éliza de* Termini «ppeHeretaiorOiii»: 
chi Vinti )W^4»if)M«#ir quelli, che amarono lo 
ScaCcòmaHÒ in qualiànqiie lor fifuazione'; còme il 
finiménto^ d^I lloe<^ contro il Rv Iblòt Giuochi 
vinti ttgofàritaHìè'^acììifj che porfaiio lo Scacco- 
matto il p!ii^ d<dk yolt#, avendo gualche cafo in 
contMirio;- tieteé- qtiVNò' di Dtfmtér «éntro Rocco: 
e Giuochi vinti Jìraordinariamtnte quelli, che am- 
mettono lo Scaccomatto per una loro particolar 
combinazione» come il Partito 4ci due Cavalli, 
ed anche di un folo contro un Pedone. Simil- 
mente fi dicono Giuochi patti fon^tMtenfgy rtgo- 
larmtntey ftraor4i»0rìamtntt quelli, che fuccedono 
o in tutte le fituazioni, come' del Re folo con- 
tro i due <Savalli, o il più delle volte, come dell* 
Alfier contro il Rocco, q per qualche peculiar 
combinazione, come il Partita del Rocco contro 
la Donna t 

R 2 Que- 
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. Qnefta Trattato de' finimenti in tre Capitoli 
fnà divifo. Il primo portela i Giuochi vinti s^ 
foratiti y che Regolari : il fipcpndo i Giuoélit patti 
coAfimiii.: il terzo efibirk i (Siuochfjsì vinti ^ che 
Mtti ftraordinarj , . che fottp nome vengono di 
J^ir/èj, ne' quali fi vedrà 4«1 maggior lume, cgf^ 
me la fituazione operi p^ della forza • In que' 
luoghi, dove per brevità fi omette di cfprjmece 
il Re, dovrà ibtiintepdcrfi fempre. Il colloca- 
mento de' Pezei fi comincierà coftan(emepte d^l 
Bianco avverfario per maggior comodo nel dilcen- 
dere alla fituazione de' proorj. 

Per altro intorno a quefti Finimenti è flato 
mio penfiere il proporre qudli, che fofiopiù ovvj. 
ad accadere . pel maggior profitto degU Studiofi.; 
fuppkndo in gnau parte a quanco è jR:ato o qmef- 
fo, o inen £:li$^tnente trattato dagli altri; ed ar 
dottando nella efpofizione di' alcuni quelfe inede* 
fime traccie tenute pur« da quelli ,- che; per mio 
avvifo Kie aibbumo con timt^zz^ eipoUt9 il fyj^ 

getto. . . ,:-. . . ' . ^^ • ; / . •. .-, ',.. - .^^ 




CK^ 




TERZA» t$i 

CAPITOXfl PElMOr .; 

Db* Giuochi wvU ak,>dMAiri ^ oài- KfetoLlMii . 

Rocco vfficr conrro JU fi^tré nm t èm0 t> ; 
molto fèf U.DmnMét 

.h : '.."■• r- ' ■ .• • 
.A giiiftsidesa: per défe I! tàgttù ii 
Rocco, o di OcMMft è di f^dnT'- 
. ie U Ra OBRi^afJ» ad tfiui éelìe 
quattro file J«erall àéiltà ititthié- 
re/.condizioM iiidtrp«nfiibile per 
tal ometto* A chi«re>é* di cìA 
fi piasti la fegoeitte ficdazione, 
da cui fi avranno i lumi baftami » faperfi tc^ 
lare in i]ualunque altra, combinazione. 
B. Re folo alla 4. ài foA Donnt. 
N. Re a cala del foo Rocco, 

Rocco a cafa del Rocce di Deimar CHI» 
traria. 
II vantaggio del primo traci» %9n'%\&¥éi fuHl*> 
via diamolo al Bianco> aweffado ; fopfoMfndo , 
che faccia la miglior difeS»^ fM iUv^é^t i^ giàé^ 
co; ficcome per io 4ÒÀtr«ri«ril ìfht^ UÀ k tra^ 
ti migliori per àbbravifrltfr 
I. B. Rft all«- 5^ di Jdnuia, 

N. Rocco a cafa del Re MnMM(o'V 
a. B. alla 4. di DoMia.. - > ■" ■ ^ 

N, Re alla a. di Cavallo*' ■•> '• \ - - 
3. B. alla «0^ «M Màà^M . : . - : ' 
- R 3 N. 
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N. Re «Ha 3. d» Alfiere. 

4. B. alla 4. di Donna. 

. N. Rocco «Uà 4. dei fuo Re . . 

5. B. alla 3. Ài Donna. 
N. Re alla 3. fua . 

é. B. alla 4. di Donna. 

N. Re alla.), di Donna; 
7. B. alla 4. d'Alf. di Donna: 

N. Rocco alla 4. di fua Donna; 
9. B alU 4. di Gav. 

N. Rocco alla 4. d' Alf. di Donna; 
9* B. alla 3. di Gav. 
. N. Re alla 4. di Donna. ^ 

10. B. alla 4. di Gav. 

N. Re alia 5. di Donna . 

11. B. alla 3. di Cav. 

N. Rogco alla 5. d*.. Alf. 

12. B. alla «. di Cav. 

N. Rocco alla 6, d' Alf. 

13. B. alla cafa di Cav. 
N. Re alla 5. d' Alf. 

14. B. alla 2.' di Gav. 

N. Re alla 5. di Gav. 

15. B» alla 2. di Rocc*« 

N. Scacco alla 7. d' Al£ 
lé, B. al Gantone per migliore.' 

N. Re alla 6. di Gav., o di Racco. 
17. B. alla caia di Gav. 

N. Rocco aUa 6. d' Alf. . !:: ' r 

iS. B. al Cantone . 

1^ dk il matto ia cafa d' Ali; contr. 
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Quanto è maggiore la Donna del Rocco, al- 
trettanto è maggiore la facilita, e -pMftezzay eoa 
cui la medefima efeguifce lo Scaccomatto. Il ^ià 
lontano, che poffa darli col Rocco, è di tratti 
diciotto, e colla Donna è {blamente di nove; co- 
me ognuno potrk farne la prova: ond' è, cke 
del matto di Donna .ftimafi fiiperfliu 'qv'aliiiiqiie 
pratica dimoftrazione. 

II. 

lÀ due Alfieri vineom eontn Re 
foto fonfétMmutt , 

Lo Scaccomatto, che qui fi propone, dee ne. 
ceflfariamente feguire, col ridurre il Re contrari» 
ad un angolo dello Scacchiere, in cai, o in una 
delle vicine fae cafe, cioè o in quella di Cav., 
o nella a. di Rocco può folo forzatamente mat- 
tarfi. 

E/empio • 
' B. Re alla propria cafa. 
N. Re con li due Alfieri alle rifpèttive 
proprie cafe. 
£* indifferente per 1' cfito il primo tratto: e 

però 
i.N. Alf. di Re alla 3. del fuo Rocco. 

B. Re alla cafa di Donna. 
a.N. Alt di Donna alla 4. dell' altro, per limi. 
tar le cafe al Nemico. (4) 

-.- ^ ♦ ■ B» 

(«) Quello tratto anebbe pure dovuto farfi dalN., 
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B. Re all« t» fia* 
S.N. 1» fteflb. 

4.N. Io fteflb. 
& alU 2. itt« fer teaafi U fià IodcI 4«tt* 

5* N» AiC Bene» alla j. ^c* ' 
a alla }. d' Alf. 

6, N. Re alla 4» di Gav. 
Ba alla a. fua. 

7. N» alla 5. di ^v. 

FuMa DiFEsa pel 
B. alla cafa di Omkui. 
8.N. Re alla tf. d' Alf. 
B. alla propria cafa. 
f.N. Ain bianco «Ita 7. fua. 

B. a cafa d' Alf. 
laKL Alf. «ero alla 7. di Donna» 

B. » cafo dì sCav. 
ii.N» Re alla tf. del Cav.^ eflendo chiara il maiv 
to in tre colpi. 

SeCONOlk SVFESA DEL. 

B. Re alla prepria cafa . 
8.N. Re alla <f. d'AIf. 

fi. alla cafa di Donna. 
^N. AU^ bianco alla tf. di Donna* 

• :. 'JR. 

fé il B. in vece di rìùrare. il Jtie Alla cala di<liMn. 
na> lo avefle ^iuocaco alla a.,ftt|^ ppÀchè avan- 
zandofi il N; col ' Re , jivtebbe in pochi tratti co» 
ilretto il nemico a rienuace JicUa 'fila 4e* Pnaàj; 
C9me fi fcergcri ^ apprcfl». 
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B. alla propria cafa. 
IO.N. Alf. bianco «Ha f, 'laa, venendo i tratti 
dU ibpra. 

Tbrza difesa obl 
B. Re alta 2. d' Alf. 
8.N. Alf. biano» dia éu di Donna* 
B. fé ritira il Re alla propria caia , il N. avan> 
za il- Re alla ^. 4' Alf. ad imitazione dì 
fopra : 

E le lo ritira aRa 2. del fuo Gav., 
p.N. Al£ nero affa €, ìà Kt» 

B. alla a. del Rocco. 
10.N. Alf. bianco a cafa d'Alf. di Re contr. 

B. air angolo. 
il.N. Re alla é., e poi a41a 7. d' Aff., cttcndo 
matto patente in due tratti. 

III. 

* * 

jilf, , € Cav, vimont tontpo Rg fot» 
fon^afawHmt » 

La difficoltà di efegtii re i! matto d* AMI , e ^v. 
non confifte «ett* «bblig»re il Re' nemico a rici- 
rarfi in una delle file lateralt dello Scaccktere : 
ma bensi nel ridurlo foreatamente « queir -ango» 
I09 eh' è del cdkMT dcirAi£) condizione indifpen- 
fabile per pocerb mattare . - !>* efempio feguente 
fom^ lo ftttdiofo dei lumi occorre voli, per fa- 
peiR condurre in ^ualunc^ue ^Itr» combinazio- 
•ac» 
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B. Re a cafa del filo Rocco.' 
N. Re alla 6. del fuo AlC 

Al£ , e 6av. di Re alle loro 5. 
i.N. Se. di Gav. alla 7* d' Aìù 

B. Re a cafa del 8av. 
2.N. mira 1' Alf. all^ 4. del Re. 

B. a cafa d' Alf. 
3.N. Alf. alla 7. del Rocco di Re. 

B. alla propria cafa. 
4.N. Cav. alla 5. del Re. 

PaiMA DIFESA DEL 

E. Re a cafa d' Alf. 
5.N. Se. di Cav. alla 7. di Donna. 

B. alla propria cala. 
5. N. Re alla 6, fua. 

B. a cafa di Donna. 
7.N. Re alla é, di Donna; 

^mì il B. va alU pr0prÌM cafty wvtn a 
qutlU i Alf, di D0»ns ; 
^MHf al prìm§* 
B. alla propria cafa. 
S. N. Se. d' Alf. alla 6. di 8av. 

B. alla caia di Donna. 
^.N. Gav. alla 5. d* Alf. di Donna. 

B. a cafa d' Al£ di Donna. 
xaN. non vada coli' Alf. a cafa del Re contrae 
rio, conye infegna il Cacò* f^^ I* via piil 
lunga: ma io giuochi alla 7. fua. 
S, Re a cafa di Donna per migliore, (a) 

II. 

ia) Perchè andando a cafa dì Cav. , refta mattato in 
on colpo di meno filila fcorca de' medeGmi tratti . 
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ii.N. Se. di Gav. alla 7. ie\ (Sav. eli Donna. 

a a cafa d' Alf. 
12.N. Re alla f d' Ali 

B. a cafa di Gav. 
13.N. Re alla 6* di (Sav. 

B. a cafa. d' Alf. 
14. N. Se. d' Al£ alla ^. di Re . 

B. a cafa di <Sav. 
X5.N. Gav. alla 5. d' Alf. di Donna. 

B. al Santone. 
i5.N. Alf. alla 7. di Donna. 

B. a cala di Gav. 

17. N. Se. di Gav. alla 6» del Rocco. 
B. al Gantone. 

18. N. Scaccomatto d' Alf. 

^Mto al fec»nào 
B. Re a cafa d'Alf. di Donna. 
8.N. Cav. alla 5. d' Alf. dì Donna. 

B. a cafa di Donna. 
9.N. Alf. alia 6. del Cav. di Re. 

B. a cafa d' Al£ 
10.N. Alf. alla 4. del Re. 

B. a cafa di iDonna . 
xx.N. Alf. alla 6, dell' altro.' 

B. a cafa d' Alf. 
12.N. Se. d' Alf. alla 7* di Donna; 

B. a cafa di Gav. per fuo meglio.' 
13.N. Re alla 6, d'Ali 

B. fé va al Gantone, è naatto in tre tratti; 
e fé va aUa 2. di ^occo, wfta mattato 

in auattr»; 

- ^ ■•- • . . • Sbì 
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SBGOlfDA DIMSA> DBfc> 

B. Re alla cafa di Donna, . 
5.N. Re alla 6» fua. 
B. fé torna col Re alla pp»pfìft cafa» il N. 
giuoca il Gav. alla 7. di DfenM» e pdr il 
Re alla 6. di efla Donofty Hgoikadvi adt 
imitazione di £Dpia.^ 
E però ufcirìi col Re ali* 3* d' Al£ 
^.N. Gav. alla 7. di Odopa. 
B. Re alia 3. d' Alf. («) 
7.N. Alf. alla 3. di Donna* 

B. Re alla 3. d' Alf. 
S. N. Alf. alla ). del Cav. di Dcnmi. 
B. a cafa di Donna, per no» ridurfi al 6afi> 
tone. 
p.N. Gav. alla 5. di Re. 

B. alia 2. d' Aii, 
IO. N. (Sav. alla 4. d' Al£^ di Donna. 

B. a cafa di Donna. 
ii.N. Re alla ^ di. 0«nn4. 
E. a cafa d' Alf. 

II. 



(«) Se andaffe a caf« di OtMlàtto d* Alf., il H. 
gtuocando il Re alla 6. di Ooifena > ridutrà piii 
pretto il Re —mtip «IP «d^Id per lui fkalc ; 
e fé in vece aodafle ali* z. di Cav. ^ il N. por- 
ta 1* Alf. allr i. di Doffnii t. dove il Ba vaoen- 

. do «Ila ;. d' A{f.. il N. avanza, lo fiero Ali; gìh 
4. àett* thto;'tr»'zÌìt'S. éi CkV. ad imicarione 
ée^ Wacft'^éi el)MS#ri èèe^o*er i «igKbrl da am- 
be le parti, quantunque diflFeriftèMa'dh ^elli del 
B»ùh, del LtHi, e del Cozi* . 
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I3«N. Gav. alla ). -del Roco». ' 

B. a cafa di Donna. 
zj.N. Se di 6av. alla 7. foa^ . 

& a cafa d' AlC 
14. N. Re 4lla 6, d* Alf. 

B. a cafin di Gav. 
ij.N. Gav. alla tf. di Donna. . , 
Bi. alla 2. di Rocco • 
. xd.N. Re aUa:7. d' Alf. 

I B. air. angolo^ ■ — 

! 17.N. ritira i'AJf. indietro alla 4. dell' altro. 

B. alla 2. .del Rocco. 
I 18. N. Se. di JSav., e poi matto d' Alf* 

- :■ ' '•'•■.. IV.. • '• 

La. Donna vince amfro il Rocco 
regolarmente . 



La vittoria della Donita confrp il R0C90, è di 



non 



poca fatica/ efigendofi lia.chÀ. ha. la .Poona 
.due principali ifpeaioni: 1* dna idi. cercar ^tti i 
mezzi per guadagnare il Rocco pemicp; il che 
fi oocerrk più facilmente» qualora il ^e contr»> 
rio fi iàtk ridotto àlJe cafe laterali dello Scacchie- 
re: r altra di gnardard- da. certe particolari pofi- 
-ztoni de"P«zzi«,> nelle qiiali. il giuoco id^ver^bbc 
• patto di' fua natura. . , 

■£i quanto alla pratica idimoft razione j .fya^ le 
molte maniere di vincere una fi.oflervi, c^.no- 
.'tà.iervirc'dl c^Ia £04; eioi^ ridurre il jiuoco 

aU* 



tJ9 
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.air infrafcritta, o «tfonralaiée .pofiiSon«r^ ohtf nmi 
)può evitarli dall' AvverfaN0r;v i di« pone della 
jftrada più breve, ^f 4?c<ttte la vitkocid^, Al è 
la fegueate. 

B. Re alla 2. clélfùd Roooéw 

Rocco alla 2. del Gatr. di Re. 
N. Re alU 4^ deli Tue Alt 

Donna alla «afa Jbl Rr ooétrM^io . 
Se il B. avente il tratto giuoca il lld< ziìx^^ 
di Rocco; il N. paffa la Donna alla. cafAd* A1& 
di Re contr. guadasnaiido- la* Tone. 

Se in vece giuoca il Roeoo^ ncMuogbi più vk 
Cini, cioè alla odfa del. fuo^Ga^v^y .0 alla 5. di 
effo; il N. dk Se. alla 5. del Rocco di Re. 

Se in fine giuoca la Aeflo Rocco nelle cafe lon> 
tane; il N. all' infeftazione di Scacchi opportuni 
lo colpiice indubtCifiamitff al più in quattro 
tiri* 

Ghe fé da principio toccafle al N. a gìuocare; 
è neceflario, che cercai di pctdere il tratto così: 
YiN, ^. alla^4.-« Re* 
B. He pei* m^òre ài Caacone, o alla cafa 
^ Gavi 
3.M. Se* a ctift<d«l Rotear di. Donna contft 

R Re pet migliore alla a. di Rocco. 
3;N. Donna' alla cala- di Re contr. 
' Ttttte^' Ir vì«^tc( di Oomià contro Rocco deb- 
bono neceffariameate paffare per qiKfta pofizioae 
di ^ Peni; poAtMellIr T Avverfaria fi fcgeii .fulle 
fljiig^rr difefe'. 

^ fliflìtodb p^ii^t guelfe pMiwy ^ «> ^ 

Doft>. 
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Senna dee Jguai3ai£:per «i>ii ^au^ee; fi qffer vi- 
no per anodo -di dìeiapio le tnet fegaenti: 
;. ,r. i Srim* Posizióni; 
B. S.e'«tla cafa del Kocco di Re 9<^tr* 

. fiacco alla 7. del.€av. di Ile. 
N. Re alla 3. del fuo Alf. 
Dbnaa aUa 3. di Re. 
Il B. avendo H ^eatto dk Se. alla 6, del <Sav^ 
4t Re: dove fe «1 B. pklia il Roqco» il.giivocìo k 
Stallo; (e tA.y il Bw ^lia la Doiu») 4d h pf^t^ 

■ &CONOA Posizione 4 
B. Re allacafa del Re contr. 

Rocco alla 7- d' Alf. di Re . 
N. Re, e Donaa allf rifpetcive ter^e. 
Se il tratto fia del R, giuocando il Rocco al- 
la 6, d* A]f.rìdi Ke/^ir1ir.^àit^.,^eome fopra. 
Terza Posizione. . 
Supponendo U thamt daiìs p^rft 
JoU^ AiMm^to, 
: ' B..Re àUn cafia- del fìio RoflC».. . <", 
'^ i.. ■ . o : pram^alla jtf. del- Re* < ì .■■ -i ' 
J . ' N* Reèlla fia£a<jdaljaio Alf. ,! , ,: 
♦ • « - ^ '• 'Rocòo.aHa.;2Ì.ieà;«»)|.iIi.1|«,;j ^ 
Il N. avendo il tratto patta forzatanufqjir. col 
dare fempre Scacco,. niuiail»;;«»lla fila del Roc- 
co, quando in.qiiellh deLjCnré^ CJ|miido in que(4 
la dell' AAC odi Rè: .qè«|totÀrisl(Re bianco forti- 
re da dette .trriìki; •pcfckèabBIs^iuocando il 
Rocco alla a. del;Re£ gindagiMfbbe la Donna. 
Per la qml toln iifiniti^ vtam n ridurfi col 
' ' Re 
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Re nella 6» cafa iti Rocm; il 1^ darà Se aUà 
s. del Rocco l|effo{ ove < ptgiiaadolo.il fi., Saak 
Stallo ; e venendo ìA' vece a ridurfi alla 6. ' del 
€av., dell' Alf., il N. gli darà Se. Jilla 3. di 
Rocco, o di Cav. rifpctti vamemc ^ coprendo la 
Donna. : ;U 

Ili oltre quando il Re avente il Rocco trovaG 
in un angolo dello Scacchiere^ is la Donna (Uf in 
una delle calie diftanti ai détto .Re a falto H 
Gav. , dimodoché eflfa Donai come 6av. defle 
Se. al Re; allora la Donna dee guardare in mo- 
do particolare; perchè può accadere, che ilRoc» 
co perfeguiti il Re contrario , iaccheggiindolo Tem- 
pre, e -facendo cos'i il giuoco Tavola; oppure 9 
fé il Re pigliaffe, rendendolo Statto» ! 

OSSBRVAZ^jON.E 1:. :; .^.. . 

Sopra il finnnento di Rocco , e Pcd, 

• COtfifO^ DOHMM- 

Quanturiqifc «1 Rocco regcdarmenlè foccofliba 
in conflitto coUa'Doikia. nemica ;; non cosk addi' 
viene, fé fàià <«dcòmpagBate^.di.ttha7fed., e puf- 
fa ridli% U 4{itt0cò'iadi.imacdcUe.>Aie pofizioni f&> 
gaeMir ' ■■•'f y- \ ■ ■ ■■' a ■. ' ,■-. .'/ l\ 

■ ''■>•• i- .*• .'Atiiia^P^^iiOHKt.' jz. ..: ^.. .. 

'i:- ..i A. 3i.Ro »lfcboìs.-4li Doapx.: i.'...v.- . .ù 

■ ;ìo1 <or' J sI>diiiifeia4av7.:ddtfÉo.^ytf;'::.:^ fci 

. cw. : .'i|f«.tftelialU:pfqp^ali):aÀj^ 9i'.:» .'^ t:i 

..'> AMil-^ £ «MydfiOtiHÉajlM teffav. •:;'« - 
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La risola del N. (adi éi non dipartire col Re 
dalla prima » e feconda fua cafa, e col Rocco 
dalla 3«.di Re. alla l* d' Alf. ài Opona;. giaccbè ■ 
o r uno, o r aljfo tr^o pptcà ffmpie da lui 
«iegHPffi : ei^ucAp giuoco, pìk /arfi qdh. qual^n^e 
Pedona .nan 9M>ffA» .p9r<;M n^n fia> Pjed* di Ree-; 
co« ..•-.'•, •• ■. • • •• ■ ■.■ ' 

. . . SccoNoa Posizione» 
B«. Re alla 2. fua . 
: Donna alla 5. del fuo Alf. 
. .N* Re alla ptogtia cafa. 
Rocco alla; j. di .Re. 
..^ed. di Re alla é, . 
La: regola del N. è di mantenere il Re nelle 
prime, o.ièconde cafe a. lui vicioe; e di non di- 
parjcirfi col Rocco dalla 3. alla 2. del Re: il quai 
giuoco può :ifu£ite4ere con tu(te le Ped* >, falvo 
quella del Rocco. 

.',.'..'y. ; "^ 

l>a D»nn0 vfffce. t^tv due Pct^ minori 
rfg^Urmtnte» - . ;. , . 

.1 

C^ è jnftegcibtie, che: la Donna vince cegolafw 
mente; (oiUro due Pe;tzi minorf; fieno quelli i 
due Ga valli, o i. d»C-> Alfieri^ o un Savallo, e un 
Alfiere..' e ciò, pet^è il più delle, volte non pof- 
fono acqwi^rA qiwllii tajiiìcuazipne, :per cui ri> 
mane il giuoco patto di fua. natura. La vittoria 
dtfUa-Dpnfini. .contri, due C^e;ezi: minoti non abb.tfb- 

•. ' S gna . 



goa a praiicA dfmoftrai(ioét<(> birft»t<k> «koHe 
gote p«r ef«gi]irU cimi maggm» prontezzi^ e qtal- 
ch« pratico tfempio^ (She ne 4iaio^f ft p«ttrsi>r> 
zoio p«r frtvedcrk», e fMv«DÌrlé>r ^ A. 

E ^fÓMMo «Ik vincita délU <Ddli|i«'cMitt»<^ 
due Cavalli^- ù vefifia 4}b«4l4, ìftti^ ìiKé con^' 
trario fia unito ai fuoi Cavalli , e quelli fi difeo- 
dano reciprocanente : la tigioiii fi è , percikè 
detti Pezzi non poflbno mpedire, clie la Donna 
nemica coti' ajato ècì profivib Re ifon ifcacci il 
loro Re dalla vicinan»^ e di^iìi S «flS, fino a 
ridurlo ad eflere Sfatte Pipila -neceffici di fcoiKer- 
tare i fiioi fteflì Ga^atU ^alla fesìproca guardia . 
Chi ha la Donna oflervi a ma eipérlA* # ^akrKe 
fatto di (Eavalldty che ditf^ Sòaéco^ al Rc^ t ntiV 
tempo ftefib «ffenda Ihi i^omtm; ii ^al pericolo 
cefleiÀy qualors il Re, e 4a Donila fi manftogo-: 
no in cale di colore diverfo. • ' ^--' ■ ■ ^ •; 
Difli coir ajuto del proprio Re : e però in una 
fola combinazione poflbna li due Cavalli pattare 
contro la Donna* ed è quando quelli euardantifi 
r un r altro y abbiano Di^ftnt« 4> Re nimico 
in un angolo dello Scacchiere; 
Ptr Efemph, 
. Bi Re a portata éA raggira^fiìàttoraoTal 
€)av., che À nettai fik'i[^'Al&;ndr: 
Un Gav. alla 5. delRveccb «li Re. * 
Altro Gav, alla tf. df Alf. di Re . 
N: Re atta cafa del Ah» Ruceov 
Diomia ovunque. 
Qiiefto giuoco è patio di fut ntcniVy Aén> )^ 

tciv 
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tendo il N. rafUCo A(l':firopriii ! Re ;fiol! colla f<K 
U'DoUfiafifolCtfiarCii F«.-bi«kic6 JnUa vicinanza 
de* fiioì Cavalli .* ayvercfi|id*>.per{^ 'il Re bianco a 
no«: afi^aae:«l|a^ d(Bl^O«C»; fótoftè il N.giuo* 
cl|crd>liiB te. DoMia *f II9 •I(ii(lo'dfJi (Sav^t ti r^Ao 
di fequeftrare 'il Re contrario, con obbHgai|o a 
muovere un <Sav..Qona .grillar del %iuii»cQ> ' .1 
•Ofef >we asMicftferd h vincita fcgolara ddla 
D^ana cantvod due AificfiV benché -coli ittaggio- 
rc drl&Mlt^: 49' GavaUyi nei «onfeguirla. Il Cot^b 
la (UbiUfoe p«r,£«g(»la lìiUlt'^e del Totno fecon- 
do ptg. 88i«. An^ il'.^Mi (]uaiiitiinqtferftia per 
il patto regolare degli .Alfieri '-costao la DoAaa, 
come nelf Articolo |t* pag. 4.31^, reiWitgendo 
ì però cgU Iv lua pro)péfi2to«t ai folo cafo» che 
> tutti e due gli Alnpf i -teo unic» al ftttptio Re , 
^ molto pih fé in certi ^rticolMl Quadrati ^ dòme 
tajtk. d(rnQ(k9f> m a^etfo; vicoe <(»sà inditttta» 
mtfnt^ ai dptftriAiiiaie il palco per tiar ài limita* 
ziof«^ iUtido' confc^oftmenta k regola per la 
Victoria « £ivor d^UaDoMia. 

Vervanoo dunfUe gli AUlert à rendere il giuo» 

i co . patto 4i faa oatuta eoniro la Osmaa ,. qualora 

'potraiMiQ BiieBdiie iìttihrft, e manaenerfi ik vici* 

oMini 40k pTQj^o JBtf ; neUa qual pofizioae non 

polendo 41 nèoiicb iipproffitaarfi . loro.otilÉieDte, 

^ non. rimaiirK aflaBannÉ aleuèa idea per cònfirguir 

) la vfuariarc i» paava di che fi efamini la/eguen- 

l te pafiai(Nie.c:.i { /> .;. . 

i& RaiÉélaa#fi'ibI (ho «sv. . 
1 Donna alla 4. del fuo Reeco. 

Sa N. 



ì 
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Ni Re altt 2. éeì fuo eav,"^ '^ 

Al£ di Donna, o fit biMOo, alla ;. 

del Cav. di Re . • 
Alf. di Re, o ^ nero, %lUi ;. fua • - 
Ecco i tratti ^tincipdi,' cfce • ne tfaoftraao il 

fitto, 
I. B» Se. di Donna alla 7. fna . ^ 

N. non csprafi coli' Alf. bianco, perchè peir- 
derebbe nn Alfiere, ginocaiido il E. il Re 
alla 5. del uso Alf., aMpcr migliore riti- 
ri il Re alla cafa dell' Alf., o dei Gan 
3. B. Donna alla 6, di Re fopfa' f Al£ nero. j 

N. Re alla a. dei (Sav. • | 

3. K Re alla 4. del fnd Ali ' / 
N. At£ bianco alla a. del Rocco di Re ; ( 

4. B. Scacco di Donna alla 7. fua. 
N. Re alla' 3. del fuo duv. 

). B. ie va col Re alla 4. M foo <Uv,j il N. 

fiooca f Alf. biuncio alla cafa del Qtv. di 
Le: e il B. dando Sc. élla 5. d' Ali; di Re; j 
il N. ritiri il Re alla a. di CSat., ove j 

Siuocando- il B. il Re, o la Donna alla 5. 
el Rocòo di Re; il N. giuochi 1' Al£ 
' bianco dia a.deiraltn» fopra li Peno n»> 
Btico, obUìAndolo a rifirarfi; e poi tonii i 
. - I» ftcffo AU. irila '3. di <3av., venendo' ffU ] 
- ' • Aeflt «ratti, cbe fi diraÉno in appivffb. 

£ ^lè ie il B. nel tratto 5. in vece di v 
«uocare il Re alla 4. del ino Cav. avef^ 
fe dato S^ di BooiM alia cait del Re 
contr., 

N. 
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■ N* giuochi il Re «)U a. del Cav« 
ó. 6. Re alla 4. del Cuo @av. 
N. A4f« biaBco aUa 3.dtl Gav«di Re £iprt U 
, i'DsQfUI »••.,. . ...."■..• i •■).. "■ 

7. ILrDhMlVi» j^flli^llaétf* dt Rle».;^:;p tv: j. : 
. VL'ÌQ fttff»^ A^&. -#!{»: a. ; di [Rode* •: r. / i 
8* B.*Sc. di Oo««a *1U 7* (ài, 

N. Re alla p 4i Gav* 
f . B, ^c. di Ooqiu alla ealt. del Re eontr. -. '.. 

N. Re. allft a. 4cl <5iv. 
IO. B. Jler alla $* dd fiio.-R^ccd» ■ 

N. giuochi pj» -migliore V hì^ 'bìMco alla 4. 
.. doU' akro fequeftraado U Rr coatr. ; 
it. B. DoDOa oTenque può» . 

N. Se. d' Alf. bianco |iU« f, del Gav. di Re> 
tomaiHa it giuoco di pàtxmi e così facen- 
do fatto»: ;.. .. -...•:: .V ;• 

4fn0. Eftmfk^ ..-.. j ...J . ' 

& Ae «ÌI4 ^ d^Ui 61» lUniatm :! 

DoiMi^ lalSa i(. idei' dv. dtiRei 
N. Re. alia t. deUa (ìia OoniM. 

Alf. neiio alja.4. dell' .alno.. 

Al^ bianco alla 4. di Donna. 
Il N. coni«rf4i|i|Q .fempne 19 . (9I forza 1 fuoi 
Alfieri, che il Re nemico non paffi, e tenendo 
aon l\;9C^iÌa«e^.il:^(||p.Re.; ««rìi.'^iiMSO ficuro. 
£* però vctìkfu^.pmnào la. Opima in tal fi* 
tuazione infeftare il,f^pmÌco da tutte le parti; 
V ha bifogno per chi ha gli Alfieri di maggiore 

<*r*. gUr,AlÌf9» e il U. fac€J«4« ja ilolit sblc^ 

S 3 jiei 
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nel Quadrar» di un Angolo dello Scacchiere; co- 
me fi è fpiegato di fopra . 

■Finalmente la vittoria della Donna contro Gav.^ 
e Alf. è la nen laboriofa delle precedenti, per 
Mon aver qnefti Pézsi aè 1* attiviti degli Alfieri , 
»è il vanuggio della leeiproca guardia propria 
de' «avalli cnbeùchè però anehe Savallo, e Al- 
fiere pofiano in qualche combinazione pattar coa- 
tro la Donna; come nel Tegnente Partito. 
B. Re in cafa del fuo Rocco. 

Donna alla 4. del fuo Rocco. 
N. fte alla j. del (Sav. di Re conte 
Al£ di Donna in cafa dell' Alf. di 
t Re contr., o alla 6, del Rooco 

^ Re. 
Un CSav. alla a. d*Alf. di Re. 
Il N. avendo il tratto dk Se d' AIE alla 2. 
del <Sav. cóntr., indi giuoca il Sav. alla 4. fua, 
o 4. di Re , peir cui la Donna contraria non avrik 
altro partito, che di porfi in iftato di venire al 
cambio col €av. per fottrarfi dal matto minaccia- 
togli dal aav. alla 6, d* Al£> 

OSSERVAZIONE' ^ '^ 

•-.;':.:• ■;.. ■ e '• .1 :.i ,. ■,/• -, 

• ' *• Sopra H'^fàhltinfo dì CéVk^ '€ 'R^fet»; -^ * 
o JÙf, ,- t Rocco céàttO'U ' ' 

•• Donns, 

, A compfmdico di. qùaiivo «fi è efpofto fib'qo); 
piaceni d^ oflèrvàre , cht fò dta« Pelai mlnoriin 
» • i ■-' ' ccr- 



certe fituazioni ^ difendòdo contro la Donna ; 
molto piiì contro di efla difenderafli A]f*, e 
co, Gav.y. e JImco:- .,'.:..'! 



Roc- 



Eftmpio di Cav,^ e Rocco contro 



B. B;e'aUa.a.-faa* . . . • 

Donna alla 4. del fìio Cav. 
N. Re alla t. della fua. Donna. 
Hocco di Re; alla d. fiia. 
(ZuTf di: Donna' allàx^j. fua • ' 
Qui il N. por£tii«Tfi «bene j dia Scacco aila 6, 
del luo Re appo il Re aeduco'/.e quefti fuggen- 
do per fuo migUbtr, il N; .falti col Gav. aliai 
4. di Donna, ed avrk giuoco patto di fua nap 
tura . 

EftmfiU d. Alf» ^ è Rocco toufro 
Ja '.Donns • 
B. Ke alla. 4. di Donna; 

Donna alla 3. del fuo Rocco. 
N. Re in cafa di Donna. 

Un Rocco alla 4. d'Alf. di Re. 
Alf. di. Donna in. cafa di Donna ne>^ 
mica. 
Ouì il N. per: affionrarfi il giuoco , dee giuoca- 
re r Alf. alla s« del Rocco di Donna, e pofeia 
alla 2. di effa;. giacché potrìi. 



S 4 VI. 



al* F A K TE 

. V L 

Jtoewy t Alf, wntow iman Itwe» 
fegjdé$rmmf$ • 

< • • • 

Bencliè gli Antori «oa convengano fopra V efi- 
to di Rocco, ed Al£ contror Rocco ; pute il Pei' 
lidor moderno Scrittóre Francefe nella fua AhMÌ" 
fi digli SesecJti ne fa vedere la vincita con una 
evidente dimofirazione ; . proponendo la feguente 
pofiziolie di JPozi, colla quale può ftabilira] re> 
gplait la ftefla vincita; vcrifìcandofi nella piii 
parte ddle i altre eombiaaziotai . 

Bk Re alla propria «afa; 

R09C0 alla 2. di Donna. 
N. Re alla 6. fua. 

Rocco neUa Bla d* Al£ di Donna. 
Alf. di Donna t«lla 5. di Re. 
i.N* Se. di Rocco in caia .d* AlC di Donna 
■ cootr* 
B. copre col Rocco. 
d.N< Rocco alla 7. d* A]£, di Donna. 

9* Rocco alla 7. di Donna. 
3.N. Rocco alla 7. del Gav. di Donna; 

B. Rocito. in càfa di Donna concr. 
4.N. Rocco alla 7. àtì Sav. di -Re. 
Prima difesa del 
B. Re alla cafa del fuo Al£, 
5.N. Rocco alla 7. del Rocco di Re; 

B. Rocco alla cafa del <lav. di Re contr. 
^.N. Rocco alla 7. d'Alf. di Donna. 

9k 
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B. fé giuoca il Re alla cafa del fuo Gav., U 
N. collo Se di Rocco guadagna io pochi 
tratti il Rocco contrario; 
£ però ^ooca in vece il Rocco alla 3* del 
<Sav. di Re, dando Se. 
7.N. copre £oU*AlC 

6. Re alla cafa del Aio €av* 
8.N. dU Se. di Rocco» e poi matto ali* altro 
tratto. 

Sbconda, dipesa del 
B. Rocco alla cafa d' Alf. dì. Re contr» 
].N. Alf. alla 3. del «av. di Re* '. 

J^ il B, può giuoeére il Rjocc» alU 6, i 
Jtlf, di Rty 9 il Rr Ma cafa if Alf, 
^aafo al pririto , noi 
B. Rocco alla d. d' Al£ di Re. 
tf.N. Alf. alla 6, di Donna. 

B. Se di Rocco alla #. di Re« 
7. N. copre coli' Alf. 

B. Rocco alla d. d' Alf. di Re. . 
8.N. Se. di Rocco alla 7* di Re. 
B. fé va col Re alla cafa di Donna y il N. 
giuoca il Rocco alla 7. del (3av. di Don* 
na; dando il niatto nall'- altro tiro ;. . 
£ fé in vece va alla cafa d' Al£> 
^.N. Rocco alla 7. d' Alf* di Doima. 

B. Re alla cafa del fuo Qav. per nùgltore» 
10.N. Se. di Rocco alla 7. del Gav. di Re. 

B. Re per migliore alla cafa d' ^ìù 
xi.M. ritfM il Rocco alla 4..de]r Gay. di Re. 
B. per miglior tratto ritira il Re alia pitopiiia 
cafa. 12. 
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12. N. ritira 1' Alf. alla 4. deir altro, minaccian- 
do il matto di Rocco. 
B. Re alla cafa del Aio Al£ 
13. N. Se. d* Alf. alla 6. di Donna, o di Rocco, 
e poi matto in altri due tratti. 
guanto al ftcendo* 
B. Re alla cafa d' Alf. 
tf.N. Rocco alla 4. del Cav. di Re. 

B. Re alla propria cafa. 
7.N. Rocco alla 4. d' Alf. di Donna. 
B. fé gìttoca il Re alla caia del fuo Alf. , il 
N. giuoca r Alf. alla 5. di Re; ove giuo* 
cando il B. il Re alla cafa del fiio Gav.y 
il N. giuoca il Rocco alla 4. del Rocco 
di Re dando il matto nel colpo feguente : 
E fé in vece del Re giuoca il Rocco alla 
cafa di Donna contr. 
8.N. giuoca TAlf, alla 4. del Rocco di Re. 

B. Re alla cafa del fuo AIE 
^N. Alf. aUa é* d*Alf. di Re. 

B. Rocce alla cafa del Re contr. dando Se 
laN. copre coU'AlE 

B. Re alla cafa del fuo <3av. 
ii.N. Rocco alla 4. del Rocco di Re dando il 
matto nel colpo feguente. 
Gli efpofti tratti fono del prelodato Scrittore 
Jrancefe coli' aggiunta di alcune altre difefe del 
B. fcelte tra le propoile dal Lolli nelF Artkol» 
9, pég. 421., ove potrà ricorrere chi bramafle ut 
tenori rifchiarimenti fulla prefente dimoftrazione; 
caardandofi però dallo sbaglio sfuggitogli aA«^.42^. 

iff, w VII. 
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V n, 

/ iut Alfieri y 9 un CmtsUo wnean» cantf 
Roec0 ri^olétrmmtt , 

Venendo il Re ocuico coftretto a ridurfi in 
un angolo per inevitabil forza di Scacchi cauta» 
mente datigli ; farawi certamente il comodo a mi- 
fura, delle varie fituazioni d* effettuare Jieir. ango- 
lo, medefimo l' idea del matto. Avendo! però il 
Rocco in fine di giuoco un valore fpecialiirimo 
non folo neir infettare continuamente o ilRe, o 
li Pezzi avverfarj; ma ancora nel rendere i giuo- 
chi inafpettatamente patti; ficcome non poflbno 
additarfi qui tutte le ifpezioni neceflarie a con- 
durre il giuoco alla ficura vittoria; fervila di non 
poco lume il feguente giuoco accaduto. 

B. aveva il Re alla cafa del fuo Rocco>, e 

il Rocco di Donna alla 6, fua. 
N. il Re alla tf. del fuo Rocco, 
il Gav. di Re alla 5. fua. 
V Alf. di Re alla 7. di Donna, 
r altro Alf. aUa caia deU'Alf. di Re 
contr. 
Toccava al B. a muovere , e ne vennOTo i trat- 
ti feguenti . •(.'-' 
I. B. diede Se. di Rocco alla 3. fua • . 
N. fé lì fofle coperto col Cav., il B. lo avreb- 
be prefo col Rocco. 
Onde per migliore fi copri coli' Ali» di 
Re. 
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1. B* fu forzato a giuocarè il Rocco alla 2. fua; 
N. fé avcfle dato Se. di (Sav. , il B. lo avreb- 
be preio; ovVcra'fe ti N. aveffe ^ruocaco 
V Alf. di He alia 7* fiia,. parimenti il B. 
lo avrebbe pigliato, perchè dopo due trat- 
ti avrebbe guadagnato ui altro Pcazo col 

Re; 

Onde eflb N. gjiioo^ il Re alla et di Gav* 
^. B. il Rocco alla a. del Rocco di Re . 

N. V AU, di Re alk $.fua, per levare il pc^ 
ricolo delio Stallo. 
4. B. cfltndo ora ligrcato a fiiggiie H Rocco, tor- 
nò con effo alla t. ftM« 
N. fé avefle dato Se* di <Sav.^ il & Jb avreb- 
be prefo ; 

Ond' è , che ginocò f AJf. di Donna alla 6» 
del Rocco di Re • 
'. 5 B. diede Se. od Rocoo alla }. fua ', 
N. fi copri per foo mtglbre coli' Al£ 

6, B..fii fossato rìmetHeic il Rocco «Ila 2, fua. 
N. Se col €av. 

7. B. non dovendo ora pigliarlo col Rocco; gitto> 
. ..o& il Re alla cadi del Gav. 

N. diede Se fcoperto, ^iuocando il ^v. alla 
5» di Re. 
t* K il Re al cantone. 

N* giuoco il Gav. alla 7. dèlia Donna guada- 
gnando; il giuoco* 
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cMtn Rocc*» 

Si noti, che contro un Rocco vìncenao li due Al- 
fieri, ed an^€hiW)io; ntfn déè(^ dti^er ^ftitire , che 
vincano ancora regolannente ii aie Sa vaili , ed un 
Alfiere ; potendofi di ciò affegnar due ragioni : la 
prititia fi* rj^ichtria for2a-di'»c(ue Alfieri nni&i mag. 
gfofe'di due Cavalli* poie&è ^^iieUì' feilvfiB^o'j^iù da 
léniano* e iitiMi h ^ev: Alfieri rptttano contto la 
Oonnsi^ik>la0ttai0Bte,<^^^oell6 tfattino i duie Ca- 
valli, o ^valle'j 9'AìAtUfXéti^ fi è vedtt|;p di 
fopta: la fecóhda fi è. che thi ha^i due A meri, ed 
u*Cav. iion li4 neéeflìa^dl'gQardnfi dal cambio col 
Rocco, che potefle far 1* Avv^iiario;r"|R>Ì0h^ pò-* 
trebbefi dare ugualmcM>yIl mSitco con li due Pez- 
zi , che rimangono ^^ tptiàm<fiiè& qdilitf effi fie- 
no; ove per •!» contrario «hi ha dbk Cavalli, ed 
un Alfiere dee gbanlafffy «he il «Nemico non cam- 
h) il fuo Roeeo coll'Alfiere^ perchè ciòrfiicceden- 
do, con li dtte^feU Gavailiun caMo il giuoco 
farebbe forzatamente pailn^ cooit fi : «Meiir ael 
Capitolo fufieguente. il .) i, ■. i .' ' 
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I. ) 

.'/ . ' ■ *. i( : : ; ,3. .-\ 

') :: «MMCOfMiftX ft OOtt per I|»1;III9- 

" •> ' iVkHeìikp • lilib Ad R«-. wtmict ;:> 
. . j . imI ^iMrcftfo il miM laià m^ 

Li ( :U v.'»:j Ub 6hvk ;tlk .4«.^ Rei. -^ , ] 

. ..'^ . !i iSfifpwg^viLftatioMJEU { 

Iv BÌjRsi alla tfr.ib Roctq. j- ,• . .• r : ( 

N. Re in cafa di Sav. .e. . - .1 : " C. \ 

a. e. il Sav. eh' è alla 4. di Re, d^ Se. alla 6, ^ 

d* Al£ 

N. fé andjBir«l40Mitaii») iasflih» «atto colf 

altro Gv^ii e >er& dee andate in cafa d* 

Alf. , itodeiido ir {iuoco ;|Hilttf • 
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E ft il tratto fifìIdd^ìJ. ^' ^ "ì V . 
i.N. Re alla caia der €aVk t ' ' • i 
' R Se' di €avè, frb* è alla 4^ «^ Rev '/ 
9.N< noli torto» :al€aiKont, perchè^ tii^bft mat- 
to coir altro GaV.,mi vaAà in Àft-^' Alf., 
e patterà •CÒ«Bo fopra . - 
Oflervo però, che fé il N. avcffc liiiPlA, ccfr 
fando albra la ragion dello Stallo , per cui' li due 
Cavalli non poflbno mattare i( Re; in til caro il B. 
potr^be Vinccrer it fiuiBca fòrsatàitfente ; ''Ccoome 
può dimoftrarfi colla ftefla fuppofta pofi^Ume de* 
^ezzi, con aggiui^rè tft ^^ fi Ped. d' Al£ di 
Donna fptifa un ^c. "'■ *T •' : 

ih fatti le il tratto * del B., gttràciMo it Sóv., 
' c4t' è alla 4. di R», a»a 6* A* Atf. <H R« , b mat. 
ta óoU' «Itcb 6av«y é f«^|Ì0fl^^ (ìheàl tratto fia 
éél N« •' ■ - *■• '• ' '-'^ 

I i.N. K^ iier fuo mèglio alle «afa^ III- Gav. 
^ ••' B. ^à¥. eh* è jtlta |. di t% y vedile' ^ d* Al£ 
4 ■ ^ ài 't)oànk\ ' •' • -• '. ■ •• 
' ^ì V '-^4 ptiìb^ gìtmant H'R» d CààtotUy • 
L alla cafa (f Alt, • .. ■ ^' 

2.N. Re al Ganteife* - • " '' - • 

• B. Ret Mi *^ é* iWf> . s ;- : ... . . '^ • 

3.N. Re alla 2. di Rocco: •• ' ■' 
>'- 6. <ìrav?clk^è lìHft «; dtDdhnft, v« alla > d* 

^•'J ^ Ali; -'di Re. ■• ò ' . 

4.N. Re al Ganfèfft. = 

'^ ("Bt^a^^^okU illéof^ a*Alf. 4i iDòima, va 
alla 7. di effa DonM^- • 

^ 5. 



ì 



i8t' f^JiTMi - 

).N. fa cièv4;hfe .yiMe.c. 
8. lo fteflb 6av. , eh' fvA '■ alb 7. di Doi^a» 
viene;. allJ^. ^. d'Aifi/ • /i^^af^^U'-^ifedi 
• «e WPtwrio, ^ poi dM majtt». ^Ilf air 

.nii^L^ay, in due ialti^ . , ., , 

2. N. Re ^Ua cafa d' Alf. ; 

B. Re alla 6. d' Alf. incontro ali* altro. 
5.N. Re j(lla cafa di Ctv. 

& Cav.» eh* è alia 5, d' Alf. , va alla 6. di 

Re- ' .• ' 

« a» .A //f />W»», hoff 

4.N. la Ped. alla 4., o il Re al €antoii)?. 
B. Re aUa tf. di Cav., e chécche faccia il N.» 

verrìi fempre in quattro colpi lo fteflb 
. . mattp; giuocando cioè eflb B. f. il (Sav., 

eh* è alla 6, di Donna, alla 4. di Re; a. 

h» fteflb Cav. alla <$. d* Alf.; }. 1' «Itro 
. . ^v., eh* è alla ^. dìRe, in cala di Don- 
na contr., o alla 5. del Gav. di Re ; 4. 

linahnente lo fteflb €av. alla 7. d' Àl£ » 

iando il matto. 

In fwnd^ htfige, 
4.N. il Re alla i. di Rocco. < ; j'' ' ' 

. B. Gav., che fta alla'^. di Donna, va alla 

5. d* Alf. 
5.N. le giuoca il Re in cala di Qav., il B. 

gtuoca il Re alla 6* di Gav., venendo po- 

fcia il matto in tre. colpi; 

Ma fé in vece giuoca ìg Ped. 9^.^^ o il 

Re al Santole; 



t 
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k R« alla 7* d* Alf. 
tf^N. ciò, che mole. 
B. (Sav*) eh' è alla 6, di Re, va alla 5. ài 
Cavt,^ indi V altro Gav* aU* 7. di Ke, e 
poi matto ^llo fteflb <Sav. air altro col> 

pò. . ."':.•'.' 

Il- . ' 



Rg feì» psita contro mrn . -,-.»,■.. .y,»..,,.,.»^ 

4d ìm um Cèfo fol» tmfn éht ttm^. 

rsémppiate; 

Siccome tornivo Pei, g Ctnuy » P«A « ^{^ 
in fiiUén(ìomi psrticofsrì. 

Per dknoftrare come, e quando il fob Re poC» 
fa ridurre il giuoco patto contro Re, e Pedona; 
%rviranno di Inficiente iftruiione i ieguenti pra- 
tici eiiBmpj.* 

B. Re alla 5* lì>a* 

La Ped. di Re allr 4. di eflo. 
N. Re folo alla 2. fua» 
l&ffendo il tratto del fi. , il giuoco è patto di 
fua natura, perchè 

1. B..giuoca il Re alla 5. di Donna* 

N. Re alla a. di Donna per fuo nigUore. 

2. B. la Ped. ali» )• di Re. 
N. Re aUa 1. fiaa. 

3. B. la Ped. alla 6. 

N..Re perXtto migliore alla propria cafa. 

4. Bi Re «Uà 6, di Donna. . 

•' ■ . T. . . . N.. 
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N. Re per fuo meglia àJla.'cafr idhDkipna; 
S* B. fé avanza la Ped. aib 7. ^dS 06 > il N. 
« ^ gniocafrido H Re aUa. propria. caia, mi tras* 
taf fefLietMf «K' guaéagM • la. Bed» » ximane 



•1' : -SmUo; • t 



£ però ritira il Re alla 5. fua. . 
N. Re alla propria caSk, 
é. B. Re alla 6, d' AIE 
Nr ite • ì«r iìjo ine^liv aU» cala df AI£, e (Ep- 
A fetop^ «fkponettcbfi al Re contb nella 
fteffa fila, v;^ rifparniiaiido il tratto, per 
afifacciarfi opportunamente al^fìéalico; on* 
• ^ de^éoA troppo^ noi» fi manzi all' ajuto 
della fiis PmK ■ * ? -y 
Giova però offervare j che fé là fituazione iaU 

< ^ Ké ^i* 4. fiUi4 

. . IJa'PeA al&i :^* dt<-6flb Re. 

N. Re alla propria cafa, ... 

fia di chiunque il tratte, il N. perde forzata- 
mente<, ìteiMhè-* lt.'!foaM pajst confidile al giuo- 
co efpofto di fo|frai; .t • . 

£ pttli> fW .filTire • tUia tegobi teorica « 4Hide 
conofcere, quando il giuoco & patta di fua n^ 
tura, e quAfdo itòyè ottima: la fegucnte, 

Qbaadtf'iKRe faJo'poflW atetterfi a fronte deW 
la Pedona nemica iAxiMai9» *< ^i^ d' una fo- 
la cafa nella fteffa fila, ^ri«» eh* cfla gina|a alla 
é, cafa; egli farà fempre il giuoco pattt»,fia il trat* 
to di chian^ue; non' ^ance, che la nedefinaa ven- 
ga accompagnata dal'fìto Re, -che Itt-fia pofiteuor*' 
mefcte, o lateralmente coAtiguo* U 
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'la oltre èfl^o» ckd ^fe fa PsdoM Me di 

co ^ per -qitMMb H 4fti9 Jte. vi :fi trorsfle 'd«v4iitt<, 
e di chìunaoe fofle il tratto ,< il N« pmeióbb» 
fAttpt«V^t«*iu)v<7ilcitieIJLff>JÌl CaMbne*. -0i ^ià 
fé mHé^^ «:4(ifK«oe.!ki:: &0cr» par.#cUoile ffk^ 
doppiate, non eli varrebbero più d' una febr;- jl 
che no« «Otta iieac altrerfik; ! .S 

Sappiafi AnoDia, che v*ha um 1bla,pofizione,' 
in-toi il Re -fisib patta vfateatiaiéate' contro il 
fl«y e'daejPeddae aòno nddoppitte ;.iél è la fé- 
cuente : . . x 

' ^ '. : B.rJLéi>aU»'^^.ael"iftDc<b idi Domai' 

«^ ;' iVi^'&e afla «.il^AEjdé.Daiinè^ . 

EfTendo il tratto del &,. i| M^fi^ti fiMBOMA^ 
mente ; manteneadà^><fipptr'jiiella prima , e nella 
feconda' vaA S H)L\ b:jpefe&riian*)Ae='f>igliar mai 
la Ped^4* Alf:^, ie:a«Brii» (qóbndtk^il B. la fpinga 
«ka'7.: ;•.•-'/' if> cirr-'i I^'? . -•-' 

Finalmente \ da faperfi , c&c il Iblo Re in cer- 
te paitic«lan WoMààmMi. patta . anfl»ra> contro Ped. 
e Cav. 9 o Ped. e Alf. 

- ::... BLlibé-:«|la/^.«araì del. Raàor.idf ''Dònna 
-- .- ..-'.: ih .!.:• :ca*tlt::-. ; / : » ■: •• .' ' • ■'■■ 
Un GfteL j^lài .3. rdi Re» .. 
Ped. del.Bjoooo.dft Ettoinà alla' 5; 
.t'A ]l.dlatl^liefaU^ li. d' Alf. di Donna. 
Il Nbaaiindn;jlibrai«M W^oàt.% Re alla 3. del 
eMC-^dfiQoknb^ «Édb Ij^iingrindotiA ftl la Ped. al- 
I» ^«^ileiNv làrai tì>ltllc.iila(«..dr A1&, maU 

T a grv • 
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grado qttalttiKjiie sforaé 4e) Cay* nemico; 'il cfae 

per^ non farebbe avveiiuQ>> fe il Gav, fofle ft»> 

co ìa cafa nera • . 

, Offervo, che. il Re iblo colita» le m^edefioie 

Ione fi difeuée alcreà ndU fegoente pofizionc di 

giuoco: 

B. Re alla 5. ci* Alt di Donna. 
Gav. di Donna alla 5. (uà. 
Pcd. alla 7. del.Rocao èX Donna. 
\ :N.: Re folo i» c«fo del Rocco di Don- 
na. 
Di aia (è ti & «vrii la Ped;d'. Ito. tocco, e X 
Alf. del color contrario al Cantone^, a cui d<v 
vrébbe ^iugnere la Ped. per farti Donna; il N» 
avendo il Re folo avanti la Ped. meÀefiaia9 fark 
feoqii!» il ginaco patto*. 
- a ,. . /*#r Bf empio ." 

. >. ' K Renila '6, dd Gav. di Donna: 
Al£ di Donna aUà 3. di Re. 
Ped. del Rocco di Donna alla Tua 
cafk. 
. N. Re ibki aHa cafii del Cav. di Don- 
na. . - .• 
»;': Nóto'fin fine' eflresvr.naa' partioolat pofixione, 
dove il Re folo patta contro la Ped. di 8av. ac> 
compagnata da iin Al£, cioè 
B. Re dovunque .. 

Al£ alla 7.:dei Rocco dì Re. 
Ped. dei 6av» di Re alla ^ 
N. Re foto alla ca£i dd fi» Rocco.' 
Dove oflervo^ che fe il & ìa vece delF AJf. 
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alla 7. ^I Rocco, avefle ivi un'altra Ped., pò. 
tfk- vincere il giuoco forzatamente; la qual vie* * 
toria a tutti non è palefe . 

I I I, 

jilfergy Cavallo patta contro Rocco 
regolarmente , 

Siccome il Re folo contro Re, e Rocco no» 
per altro perde forzatamente, fé non perchè gli 
viene di tratto in tratto limitato il numero del* 
le cafe, fina a ridurli ad un angolo, in cui, o- 
preflb cui viene mattato: cosi ove abbia Qav., o 
Alf., non effendo il Re forzato a muoverfi fem- 
pré, non potrìi più il Nemico guadagnargli le ca- 
ie, e confeguentemente -mattarlo» Fa però uopo 
avere alcune, ifpezioni, acciocché il Cav., o 1' 
Alf. non perdafi; delle quali proporrò qui le prin* 
cipali co' riipettivi efiempj, che le rifchiarino. 

E per ciò, che riguarda il Gav., deefi quello 
tenere più che fi può. vicino al proprio Re; non 
tanto per iièrvtrfene di coperta negli Scacchi del 
Rocco nemico; quanto perchè notabilmente dìi^ 
collo dal proprio Re, fi corre rifchio di perder* 
lo . 

E/empio, ., 
B. Re alla tf. fua. 

Rocco di Donna alla 5. fua, .. 
N. Re in cafa di Donna. 
Un iSav. alla a. di Re . 

T 3 Se 
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Se il B. avente il tratto dk Se. cU Roco» in. ca» 
fa del Rocco di Donna contraria, il ^^ ^coprefi 
col (Sav^ , il quale verrk coftantemente: difeip dal 

Sroprio Re; fenza che po0a giammai guadagnarfi 
al B.,per non poter quefti 'giaocare il Re alla 6* 
di Donna a fronte dell'altro. O&ervifi però, che 
fé il Re bianco foffe ftató a portata di entra- 
re nella 6» d' Alf. di Donna ; il N. non avrebbe 
dovuto coprirli col Cav. , perchè 1' avrebbe per- 
duto; nu bensì fuggire col Re ; E però fé il 
Re bianco da principio foffe (lato nella 5. d' AÌ£ 
di Donfta^ o 6» di Gav., dando Scacco di Rocco 
il 9afa di Rocco contrario; ii N. dee ritirare il 
Re alla 2. di Donna; perchè fé coprifle lo Scac-. 
co col Cav., il B. giuocando il Re alla 5» d* Alf., 
eUUi^a il N. id abbandonare il ^v., ed i« .ie- 
goito a perdere il giuoco . 

•j . jiltra Efanpi»» 

B.. Re alla 6, di Dònna. 

Rocco di Re alla 7. fua. 
N. Re in cafa di Donna. 
. €av. di Re alla. 5. lìia . 
. Qui il N. avendo il tratto, dee per fiio miglio- 
re giuoeare il Re alla propria cafa ^^ per accodar- 
li al Gav., perchè fé lo giuqcaffe alla cafa d' Alf. 
di Donna , il B. ritirando il Rocco alla 4. fua , 
con effo Rocco, e coU' ajuto del proprio Re ver- 
rebbe a limitare le cale al Cav. per modo , che 
in alquanti tratti lo guadagnerebbe, ovunque fai- 
tafle . 
Di più dee il N. gtiardarfi dal giaocare il Gav. 

in 
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iti un Gastone; perchè facilmente può r«ftir ivi 
tf fequeftrato, o inabile al riparo del inatto: 

Eftmpio . 
B. Re alla 6, del (uo Rocco. 

Rocco di Donila alla 7. fua. 
N. Re alla càfa del Tuo M£^ 

Un GàVé alla a. di detto Alf.,iiasdft 
■ Se.' 
Qiù TI B. ritirando il Re offefo alla 6, del fu6 
Cav. , il N. potrìi francamente fuggire il Gav. o 
alla cafa di Donna, o alia yH effa; ma Te lo 
giuocafle alla cafa del Rocco- di Re dando Se , lo 
perdere)>be col giuocarfi dal É<;il fte* '-alla tf. d* 
Alf. , dóve il M. giuocando il Re ptr migliore a 
cafa del fuo Gav., il B. porta- il Rocco alla 7. 
di Donna, forzando 11 N. o a dare in preda il 
Gav., a correre -in braccio al matto. 

QuellQ, che fi è detto del Gav^, dicafì eziaa- 
4ìo- dei Rr, il quale non dee giammai fidurfi ad 
un angolo; giacché péir 1* éjùto del'GaV; non pò-, 
tri effervi forzato t poicliè^ farebbe quella- la ma^ 
tiiera di perdere il Gay. , ed il giuoco ; come nel- 
la fcguehte pofizione poco diflìmile dalla prece- 
«lente , cioè; 

B; Ré alla 6. del fuo Alf. 
' '' '^ r*RQcdo di. Donna alla 7. fua. 
' P); Re alla cafa del fuo Rocco. 
^1 .- Gàv. ih cafa d* Alf di Re. 
Efaminandofi qucftà pofizione, fi fcorgerìi, che 
il N. perde forzatamente il Gay. , . ed il giuoco % 
-4ìa il trattò di chi fi vòglia. 

T4 Gif. 
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Circa il patto regolare d'Alf. contro Rocco chi 
ha r Alf. fi regoli colle due feguenti avvertenze. 
Prinaa: di non giuocarlo vicino al proprio Re, 
nemmeao per coprirti da qualche Scacco; a dif- 
ferenza di quanto fi è rimarcato fopra il Caval- 
lo. Seconda: ridotto il Re a fila laterale, fituar- 
lo in una cafa del colore del proprio AIE , affin- 
chè il Re neonico non poffa venirgli a fronte, 
per minacciargli il matto di Rocco ; oppure ve- 
nendoeli a fronte, pofla effere immediatamente 
rimoflo dallo Scacco d' Alfiere. 

EJempio* 
B. Re alla 5. del fiio Al£ 

Un Rocco alla cafa del Gav, di Don- 
na. 
N. Re alla cafa del fuo Gav. 

Ali di Re alla 7. del 6av. di Don-. 
na. 
Qui fé il N. avente il tratto, per fituare il 
fuo ^IC óffefo, lo giupcafle alla a. del <Sav. di 
Re, o alla cafa del Rocco di Re; lo perderebbe 
in pochi tratti , o farebbe mattato, perchè il B. 
gluocherebbe il Re alla 6; del fuo (Sav., ma piut- 
tofto ritiri lo fteflb Alf. alla 6, d'Alf. di Donna; 
dove fé il B. s' inoltra col Re alla 6» del 6av., 
il N. paQìando il Re alla cafa d'Alf., avt^ giuo- 
co pieniimente ficuro; il che conferma la neceffi- 
tk delle due menzionate avvertenxe, di non fi- 
tuare r Alf. vicino al fuo Re, e di sfuggire l' in» 
contro del Re proprio col Re nemico. ^ 
Piacemi qu^ d' oflervare, che quantunque Ain» 
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o Sav. patti 'regolainneBtecontralLocco;'iioii.'pu^* 
quinci inferirfi-^ che ugualmente pattino i due Ai-; 
fieri , o t due (Savalli contro i due Rocchi , i qua- 
li vincono: la fagione fi è, «he la tenue fupe«i(»f 
rìtk di un Rocco infufficiente a vincere contro 
Alf., oSav.,' raddoppiata col fuò Compagno for- 
ma quel giudo grado di. forza appunto valevoie) 
per la vittoria. 

. OSSERVAZIONE .j 

Seffà U petto i Mf* cantra Rocn^^ • 

A compimento di quanto fi è ftabiUto fopra il 
patto 'd* Al£ contro Rocco , non è da ommetter* 
fi ,' che r Alf. ^patta ezianc^ contro Rooca^^e Pe? 
dona,.femprè che poffa il giooca ridurfi ad vmx 
pofizione'. ibftanzialmente fimile alia - iìjgacnte. ; 
cioè •. . • : V,; . ... 

B. Re alla 5* del foo CaV« 0. J^ e; 
Rocco alla 7. del Rocco di -Ooana. 
Ped. d" Alf. di R]e alla 6. : 
N. Re alla caia del fiio Al£ . I : » 
Alf. di Donna alla 5. fua;.: U ;» 
Di chiunque fia il prìmo 'colpo , il giuoco è 
patto di fua natura y conlcntattdo ;fl .<N* il pro- 
prio Aie in quelle cafe, donde pofla impedire al 
Re nemico 1' entrata nella tf. fua, o 6, di Cav., 
oppure da quelle rimuoverlo colto Scacco. Gio- 
va pcrd r avvertire^ die fe il Bi.inoltrafle alla 
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7« la M.., li. N^floa. i» frehMà. coU'.^^^,. 
perchè il B*^ entry néo col Re netta 6, d' A\t^ vin- 
cerebbe- ft giu^o; ma'jpriaM dovt^ efl^ N. giuo- 
cate il 9Ur'«ito£Ì.vifel léoOGan^ , « pei:pigliac 1» 

Se aefò 1' A1f% foflG^ del -v^te cpncflrio .alle 
cafe jaieraltr deUa . ML ^AÌi.igiw>co. ptfdttebbcfr 
neceflariamence dal N. , e folo potrebbe nel'fup- 
pofto cafo pattarlo , con prevenir 1* Avverfario , 
occupando col.^c la. l..)cr. ilQl iA tempo, che i' 
oppofta Ped. non foflie ancora giunta alla 6,, ve- 
nendo ptnrc jÒòsV a<. fvrhiif fi^qu^l*^ ]Urtieoiar fitua- 
aione, per cui ugualnaeiaicc^'cAtrerebbe là ragione 
del patto. 

Il fuppoftò patto dimoftrato coli* efeinpio - della 
Ped. à* Aìùy eftendefi a- qualunque altifaPèd.» ec- 
«ettnau. pe^ quella di Gav., latquala tol. Roc- 
co vÌÉice forzatamettce contro Rei, «d Al£ in qua- 
)unque^afi ;pofizbne ;L e ueiò pfcrciiè .il R<e contr. 
non avendo un libero movimento, ficcome riftret- 
to dalle due Àie iatérali ^ né potendo foccedere a 
ilio vantarlo dall*' avanzamento della Ped. alla 
7. il cafo dello Stallo, come verirebbe colla Ped. 
di Rocco; in pochi iti^atti o viene matUto, o per- 
de r Alt-.i- 

•Oli] i .'B. Regalia 5.. del filo Rocco. 

Ixi '<, Rocco' alla 7. del GzVé di Donna^ 

,/ . .. i . * rPckiàéi Gav. di Re alla 6» 

-e ; ; . o: Jil. Re <alla .caia dei fuo €av. 

illi dìlsi.:..MAl&.ili'ìle.cU;^^:divI>ohna; .' 
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I. B. Re alla 5. del Qav." 

N. Se alja <J, di Re. , 

a. B. Re iWa 5. d' Atf. ' * *-^ 

N. r Alf. toni» alk j. di Doma ; 
}. Pcd. alla 7. . • ' • 

N. Re per migliore alla a. di Rocco • 
4. a Rocco alla 4- ^d Gav. di Donna fopra l 
Alf. 
N. fé 'piglia hr Ped. coli' Alf., il B. vince coU 
lo Se. éi Ròcco ^alla 4. faaf. («> ;- ' 

E fé i» vece di '|)igUare,. gkioo^ *r^'*- "fi' 
fefo) <>ve crede meglio,^ per «ép^I» \<^ d. 
Alf.^di Ddnna; ;.'v, 

<. B. pòrta fl Rocco «Ha 4. del <5av. di Re* 
N. fc ritira iV Re « cafa di Gav., il B, cn* 
• tra -ed Re heH¥-=«f#^del'faoi<S*v.y 
- " É'fc piglia las#ed}'«ia' Alf.4 - '^ / •• .^ 
6, È Se. idi Kocte «afll '-4;iifitìif obbligane* «fc 
: ógni cafo il Ni ^ «tristo atr^e^JJ'^w 

coperta d' Alf., difefe inutili ad e»: N» 
per il-l^ti^, 'e favoitvòH.alB» P.« 1* ^"- 

toriato •^- •■ ^*-'*^ ^ ' *^ •*>! ' '^ "* ' • *• 
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C#) Poiché ^<f ìli' KTcopre coU'^l^, lo perdf in 
duci.iifàtcìi ; ,e"{c*ìn Véce ?a col Rfc alla cafa di 

* Caf ,^1 B. gtaòcandò il Ke iliade. i^i fno Or.» 
f ince forMtamcnte . 



I. V. 

Le Ped, di Roeeoyy i Alf* slU 7. 
, piOfa contro la Donna 
^ regolarmente» 

Qualunque Pedona, benché. giunta alla 7.. cala 
per fard Donna, ed anche unita al proprio Re, 
perdeG. inevitabiUnente cooti^p ia Donna; eccet- 
tuate le Pedone di blocco , p d' ^If., «iafcuna 
delle quali giunta alla 7. patta coptco la Donna ; 
toncorrendovi però le dvie fegMenti circoftanze: 
la prima, che la ftefla Ped. di Hocco, .0 d' Alf. 
abbia il proprio ' Re a lei' lateralmente vicino , 
per poterla (occorrere ; dico laferalmente, perchè 
le fofle vicito pofteriormc^te.non ballerebbe: la 
feconda, che il Re CQatré fia lontano 4>lla me- 
ie£ma citile alle aump cai« de' propri Pezzi. Il 
tutto fi f^iegherìi chiaramentjv con li legoenti prat>> 
ci efempj. 

E/empio di Ped, di Roec»» 
B. Re alla 7. del fuo Alf. . 

Donna a portata di dare lo Se. , che 
fidirìi. 
N* Re in cafa del Gav. di Re contr. 
Ped. del Rocco alla 7. 
11 B. avendo il tratto dk Se. di Donna alla cap 
fa del fuo Alf., il N. va alla 7. del Cav., il B. 
replica Se. aUa a. del fuo <S»v«>, • il- N. torna ia 
tafa di Cav.,' e fé il B. dk Se; 4i Donna alla 7» 
del GiiY* di Re: il N. vado péir fbo meglio alla 

nja 
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fila d* Alfiere, e coÀ il giuoifo farìt fempre par--' 
to. (é) 

Efempm di Fédwa tt Alf, 
B. Re alla S, fua. 

Donna alia 4* del iSav. di Re . 
N. Re alla 7. del fuo Rocco. 

Ped. d'Al£ di Re alla 7. di eflb 
Ali: 
Il B. avendo il tratto ritira la Donna, alla ;• 
d' Al£ ài Re, e il N. va col Re alla cafa del 
Gav. nemico; ove il B. dando Se. di Donna alla 
3. dello fteffo Gav., il N. va per fuo meglio col 
Re alla cafa èi Rocco» 

Vedefi, che quefto giuoco è di fua natura pat- 
to: perchè te il B. piglia la Ped«, rimane Stai* 
lo. B qui noto, che il N. in vece di aiidare 
col Re alla cafa di Rocco, fé fofle andato alla 
cafa d' Al£ y il B. avrebbe avuto tempo d' appref- 
farfi dolRe, e vincere il giuoco; egualmente che 
r avrebbe vipto, fé da principio iòffe ilato col 
Re più vicino. 

Fn 

mmmmtm 1 ■ ^mmmmimmmmmmmmam 1 1 1 ■ ■ % 

(a) Se il N. in quefto ulcìnfio trarrò fbfle andato al 
Canrone> come infegoa ìVSalvio alla pag. ijt.> 
avrebbe perduto il giuoco in vifta d^ un tracco 
dijlo fteffo Autore non preveduto/ ed è>'che il 
B« paOa il Re alia 6. di CaT« t K^ lanciare V ufci- 
ta al Re concr.^ indi Io porta alla s« di Rqcco^ 
!o d*Al£ dando Se» Scoperto , e venendq cos) a 
guadagnare quella vicinanza favorevole alla vl^ 
toria per i cratti| che fi pwnwio in appreiTo* 
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- JFtr MJsmpiti ' 
B. Re alla 5. del Itio Gav. 
.\l9oMa ail» 'a. Uué» ' 
N. Re alla joaik Jel Cmy^ dK^e contr, 
. :y. li .fcd; 'ài R^ccby • 4* Alf. alla 7. rif- 
.'•:•' 'Ipettìralì •: ;i ;; •.•:'• .'A 
' Qui- ì1\B..<a1 -vanti|g§b dcA tiMto guadagna il 
giuoco, ritirando il Re alla 4. del fuo Cav.^ poi- 
ché il N» facendo Dotma>^ M fiJ prólc^ae «ol'Re 
«Ila i|.:'di Cav.^ jcndflodo iaoperpCr ìà iiovelb 
Gonna -conciària^ e cosà inndo il «oatto forzato». 

ÀVVERTIMENéo aà & »: 

In jquéft* uJttnM cfemp^» 4<ttt iPod. 4*. A)& prv 
'wachè il fiL . faccia. Oonna^^vavvefCa Si.-Kr a non 
•cinocafe U Re aHa: j.idiQiv* in tenDOB, xàe a3>> 
M in D«M|M Alla a» fiÉi;'.]percliè:ii N^ andando 
all' iiltiaM.eaia eoUa ^éd., in vece 4' f»la iDon- 
jwt .patrebha deno«in|irki CCavaJb» « cnà Jandn 
Se al Re 9 e alla Donna far pattn il ^gioècpt 
Pir Eftmpi»» 
,r. " B. Re alla 4. del fao (Sav. 
Donna alla a. fua. 
m. ^c alla cafa dfl Gav, del Re ne*!- 

Bed. d'Àl£ fila 7, 
U B. avendo 'à tratto non ginoclii il Re^ alla 
*• 3. di 43av. pi^r: la ragione' detta ^i fopra; néa ri- 
< tiri la Dònna aNa i. del fuQ Alf.^etf ii'N. fa- 



Gon queftt iikSan- efemai Ummé fpicgato» àbba*. 
ftansa ciò, clie..fi<è ftabilito iìil bìel principio; 
cioè, che il giuoco. £uk pacco, fé il Re avente 
la Donna.y e it> vaMSaggiò del fratto* ,.:Xani collo 
fteflb Re Untano; ilalia Pe4 «lue alla 5. cafa ; 
acciocché non- pòfla coUocatfi itt due tfatti nella 
3. a froofie dell' altro Re • • > 
• Difll Mmtfr «I ^am»^m del.fntttof pòicèè pò* 
tik bensì. lanche vincere, eSendo. il tratto del N<| 
che faccia Donna; ma in qaedo cafa il fi« dov^a 
avere il Re .più vicino un paffo f onit oiccnp»fe 
in un tratto la caia, opporeuna. ' ■:■■..'. 

Ftf.Efempm, •■...: 

. a Re alla 4^del foo Gav; ^:: 

Donna alla 2. fua. 
^ 19. Re «Uà ctfa de^GiV. di Re cMtr. 
. iPicd. alto 7. «1' AiL 

II B. vince di .chiunque: fiar eh ttatiéi: .fftrt^ ^fe 
l6.i.ha:jC Nvchè.tittaia Dònnd; il B.i8Ìuo0a'il 
Re alla ^. di Cav., e fé ift tratto è 44i B., non 
vada coI.S.» «ila ^ cK Cttv.^ perchè il.N.ftreb- 
be Gav.j ma giuochi la Donna alla a. d' Alf. ,' e 
poi il Re. afia '3. di Gav. , oo«ie. fi è notato di 
lopra. 

Finalniente fi ilabih da principio) che Re^ e 
Donna vincono forzatamente ooiitro il Re junito 
a qualunque Pedona, the non fia di R^CCO) o^d' 
Alf., e ciò fi verifica in qualunque diftansa fia 
il Re Ibntano dalla Pedona ; potendo la Donna 
da fé fola tratteaerla tant^, che il proprio Re 
pofla :accoftàrfeIe i per ^nàdasoaria i «0» vct$ean- 
t .. - dola 
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4ofi in tali Fedóne ì* «cadente dello Stallo, dw 
cade nella Pedona di Rocco, o d' Al£ 
Bnr Bftmpi$, 
B. Re aHa 7. della fua Donna. 
Ped. ài Re alla 7. foa. 
: N. Re alla 7. del iùo Gav. 
Donna alla 7. del ftto Rocco. 
£cco la maniera di rendere impoffibile i'avao» 
aanento delia Ped., e di approflinure ìA Re per* 
guadagnarla. 
i.N. la Do«os alla 2. d' Alf. di R.e. . 

B. Re in cafa di Donna contr.. . 
2.N. Se. di Donna alla 4.^ fua. 
B. Re per migliore nella fila d''Al£ di D«ii> 
na. 
3,N. Donna alti |. di Re fopra la ^ed* 
B. torna col Re alla cafa di Doni»* 
' 4.M. S(. di Donna alla 3. faa*. 

B. per non abbnadnlMt ia Ped., va col Re aUa 
■ cafa di J(.e contr. 
5.N* viene col Re alla 6, del fuo AìL 
B. fé va col Re alla caia d' Al£, » N. p«& 
•inotcrarfi un altro paflb col R»;' 
$ fe va aHa 7. del Ino Alf. 
^.N. Se. di Donna alla 5. d'Alf. dàRc. 
& Re alla fila del Cav. 
' 7. Ni Donna alla 4. di Re • 

B. toma col Re alla cafa d' M£. 
. 8.N. Se. di Donna alla 3. d' Al£ 4Ìi Re. 
B. Re alla (afa del Re nemico. 
p.N« «vwiza il Re alla j. fua; guadagnando fei|i^ 
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prè in qucfta maniera terreno, fino ad accoftar- 
fi alla Ped., onde obbligare U Re nemico a riti. 
rarG, ed in fcguito a perdere la P«d., e U gino- 



V. 



Zm P«/. di Rocco non moffa contro U dm 

tfpcjic di Rocco y oM Cav» patta 

ugolarmcnte • 

Per dimoftrar con chiare2za il propofto finlment* 
di giuoco patto; fuppongafi il feguente Partito. 
Br Re alla 6, del fuo Alf. 

Le due Pedone del Rocco , e del Cav. 
di Re alle loro 5. 
N. Re al CantoNe, o alla cafa del fso 
Gav., o d* Alf. 
Ped. di Rocco non moffa» 
Di chiunque fia il tratto, il giuoco è patto 
forzato: poiché o il B. fpinge alla 6, la Ped. di 
Rocco; e il giuoco è chiaramente patto, confer- 
vando il N. il proprio angolo, in cui impedifce 
naturalmente la Ped. di Rocco dal farfi Donna* 
Ghe fé il B. in vece della Ped. di Rocco fpinge alla 
6» la Ped. di Cav., il N. giuochi la Ped. di Rocco 
alla 3., in qualunque delle tre indicate cafe fi 
ritrovi col Re; benché fia vero, che fé avefle 
il Re in cafa di Cav., potrebbe ancora ugualmen- 
te pattare il giuoco o ritirando il Re alla cafa 
di Rocco , o pigliando la Ped. contr. , ma fé avef. 
fé il Re in cafa di Rocco, o d' Alf., prendendo 

V la 
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la Ped. perderebbe il. giuoco; perche ripìgUando 
il B. con quella di Rocco , avrebbe il tratto fa-: 
voreyole per farla Donna/ ,c per6 in vece di 

f rendere» dee fpingere la Ped. alla 3.» come &. 
detto > oppure giuocarc il Re alla cafa di (Sav* 

Si è fuppofto, che il B. abbia, le due Pedone alle 
loro 5., che fé foflfero piik indietro» e principalmen- 
Ce tutte e due» o almeno una di effe alla pro- 
pria cafa per poterla fpingere uno, o due palli» 
fecondo il bifogno del proprio Re: allora il B. 
troverebbe maniera di vincere il giuoco forz^a- 
mente; il che otterrebbe occupando elfo la 6. di 
Rocco» cioè la cafa immediatamente anteriore al- 
la Pedona nera; fpingendo pofcia opportunamen- 
te le fue Pedone» per acquiftare il tratto favo- 
revole alla vittoria ; che e quello appunto di ave- 
re la Ped» di Rocco alla 5. » e di fpingere la 
Ped» di Gav» alla 6^ in tempo, che il N. è col 
Re al Gantone; poiché fé foffe in cafa di (Sav.» 
il giuoco farebbe patto* 

Le regole fin qui ftabilite fuppongono la Pe- 
dona del N» non anche mofla dalla propria cafa ; 
che fé fbffe mofla un folo paflb» il giuoco non 

SUA dirli aflblutamente patto; dipendemto 1* efito 
al vantaggio del tratto: la ragione fi è, che 
quando la Ped. di Rocco fi trova alla propria 
cafa; il fuo Re. ha fempre una ficura ritirau al 
Cantone», da cui. non^pudt e^ere fcacciato» ed t^ 
cut non puà^ apprcffarfi il Re nemico coir occur 
pare la 7, d^t fuo A^ìù per lo Stallo» che ne ver» 
febbe: 1» che non fuccede» U la Ped* fia moffa 

■ dat 



T E K' Z A, 307 

/aita propria cara; come lo Studiofo può da fé 
farne la prova, e come con pratfci efempj lo di- 
moerà il Cantra cap. ao. lib. 2. e falla fcorta di 
quefto il LiAìi all'Art. 14. pag. 4^ i . 

h» Ped, di Cav. non moffa contro le due «ppoJU • 
patta rtgoiarmettft » " 

A piena tBtelKgenza di qucfto (ìniffleiito, fi fta- 
bilifcono le due fegaenti própofixioai. 

Prima Proposizione. 

La Ped, di Cav, mm nuffa paifta toutro le Ptd, 
eppojie del Rocco ^ a del Cav» 

• Efompi», 
B. Re alla- 5.. ina. 

La Ped. del Rocco, e del Sav. di 
!Re alle loro 5. 
N. Re alla 2. Tua. 

Ped. di Gav. non moffa . 
Benché il B. abbia il tratto, pure il N; patta for- 
zatamente: poiché fé il B. avanza alia 6, la Ptd.di 
RòccOy il N.14 prende; «love rrpiglÌMdola il B;con 
^ella di (^vt, it NI vcriii in 4en»po al Ontone ; e 
non ripigliandola, ma avanzando in vece la Ped. 
alla 6,y il N. avanzer<k anch^cgli la propria ^ 
' Che §i ìA^kìmxheA in vece U Ped. d«Cav. 

y a alla 
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alla tf., oppnrre il Re alla 5. d* Alf.^ il N. nel 
primo cafo giuocherk il Re alla cafa d' Alf. , e 
nel fecondo giuocherìi il Re alla 2. d' /^1£ a fron- 
te dell' altro, facendo fempre p^tto. 

Avverta però il N. a non ifpineere mai la fua 
Pedona alla 3., perchè priverebbe il Re della 
miglior fua coperta, e difefa; e perciò perderel>> 
be* 

Seconda Proposizione. 

L» Ftdons iil Cév, n»n moffa patte contr» 

te Ptdttu oppoft* del RÒccoy 

e delF Alf. 

B. Re alla 5. fua. 

Le Ped. del Rocco, e dell' Alf. di 
Re alle Uro 5. 
■ N. Re alla 2. fua. 

Ped. del (Sav. di Re alla propria cafa . 
Quello giuoco è di fua natura patto, benché il 
tratto fia del B. così. 
I, B. Re alla 4. d' Alf. 
N. Re alla 3. d' Alf. 
3. B. Re alla 4. di Gav. 
N. Re alla 2. d' hìL 

3. B. Re alla 5. di @av. 

N. in vece di andare, come può,' col Re alta 
cafa del Gav., vada piuttofto alla ca(a d* 
Ali: 

4. B. Re alla 6, del 6av. 

N. Re alla cala del Sav. a fronte dell' altro: 

il 
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U che ofl«rvi di fiine per maggior ficurez: 
za, regolando, fempre il movimento del 
Re in maniera, da poter entrare in ca& 
di €av. femprechè il B. entri alla 6* del 
Cav. medefimo; e.cos); .il giuoco ;rii%i«ìi 
patto: poiché .fe il B. fpin^rk la Ped.' '>del 
Rocco alla tf . , il N. la p%it; è xipigliat- 
dola il B., il N# porterà il Re alla ti d' 
Alf. a fronte della Ped. contraria; veneadé 
cos^ il patto di Re contro Re, e Pedona eC 
pollò di fopra neLFinimento II* 
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Stprtt U Pjcd» di Céif^ fpitiiét un paffo ntlU ■". 
fegueme pgrficoUr p9fi7^i$tt0, 

• 

B. Re alla 2. del fu» AKì . 

Ped; delCaw di Re- fpint» un paflb. 
• N. Ré alk«3. fin. - > > _^ 

i>»A i^l i8av.4i Ré alla 5. 
'^^^'•(d'Alf. di Re alla tf. 
Di chianque fia il tratto il N. col facrifizio op- 
portuAp della Ped. d' hlL vince forzatamente ; 
checché in contrario rifolva il Lo//«. nell' Art. 14. 
pag. 477. ove fuppone la vera traccia conducente 
al patto forzato . Non far^ , che fervirmi - de'^ 
tratti dello fte^ Autore, per dimoftrarne chiara* 
mente la vincita. 
I. B. Re in cafa d*.Alf. 

N. Re alla d. fua -^ - 

V 3 2. 
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I. B. Re alla propria cab eontra òcW. tlUy* 

N. Ped. à* Air. alla 7, ilk Scacco*. 
|. B. Re in cafa d' Alf. 

N. Re alla 7. di Doma» 
4* B. piglia la Pedona* 

N. Re alla 6, di Donni. 
$. S. Re in cafa à* AÌL 

N. Re alla 6, Tua. 
^. B. Re alla propria cafa* 

N. Re alla 6. d' Alf. 

7. B. Re in caia d' Al£ 
N. piglia la Pedona. 

8. B. Re in ca(a di G4v* 

N. Re alla 6, d' Alf., o di Rocco. 
^. B. Re alla cala d'AlC^ o di Roteo lifpetti- 
vamente. 
N. Ped. alla 6, 
la B. Re in cafA ^ <Sii^ 

N* Ped. alla 7., leneancb il B.a fortire dalla 
fila di Rocco; ond* è, cbe lai Ped. contra- 
ria fiànclieggiau dal proprio Re va a far- 
fi Donna. 
Ghe fé da principio il cratcd fólle ftato dei 
N., fi dimoftra. la vincita co* tratti fé» 
guentt. 
i.N. Re alla 6, di Donna» 

B. Re alla cala d* Aìù 
8.N. fpinge la Ped« d' Ai& alla 7* 

B. piglia la Pedona. 
3.N. Re alla 7. di Donna. 
B. Re in cala d* Alf. 
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4.N. Re alla é, itui. 
B. fe va aUa propria caia, o avella dìGav^ 
ne vengono i tratti di fopva; 
E andagdt io/veeft alla a. di; CUV., 
5.N. Re ,alla 7. Xua. , ; 
B. Re alla fila de* Pevad. 
^.N. Re alla é. d'Mf. 

B. Re AUa a. di Rocco. 
7.N.'Re*lU7»<*'Alt 

& Re al 4SafUe«e. 

B. N. pi(di« la Pedata , e tm fa Donna , eome 
fi e ^Bmoftirato di Còpisa.; - non potoido af* 
fohatanietttc foccedeie il cafo del patto di 
Re (oh davanti la Pedona contraria fup^ 
poth dal IM nel luogo fovracdtato; ove 
aoa ebbe prefente quanto ftabitt nel pre- 
cedente Articoto i}., in cui difiiifamente 
trattando del ^atto di Re foto contro Re» 
e Pedona; decide alla pag. 4.58* che /* U 
Pedona Jia slla^ 5. caft y ed abbia H frojni» 
Re alia 6* o nella fila delle Fedone y in 
una dille due fle contigue y diverri femfr* 
Donna , d* cbwn^e fia il tratto; il che 
appunta va a lUccedcrc nelte fuppofta po- 
fiziooe. t^ sbaglio del LoUi è ftato prcw 
fo aocara da4 Co!ffo nel Par-tjto 47. del fuo 
libro . 
Ghiuderò il prefente l^ll^itplo col proporre una 
vittoria di due Pedóne ^^oàtfo una , accennandone 
il modo, che non lafcia di eflTere induftriofo, e 
per cui può fupporfi la pofizione feguente. 

V 4 B. 
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B. Re alla 4. del fuo Alf. 

Pei. del Rocco di Donna alla 6. di 
effo. 
N. R« alla x. del fuo Ai£ 

Ped. [^f£^*^*^*'*jmofle un paffi». 

Di chiunque fia il tratte » il N. vinceÀ il giuo- 
co con quefta avvertenza di mantenerle del pari , 
fempre che in ule collocamento niuna dì effe (a 
fotto fattuale offefa del Re nemico, come nel fup- 
pofto Partito; ed ove ima venga inveftita dall* Av« 
verfario, avanzar fubito 1' altra, collocandole co> 
ne a falto di Gav. fra loro; facendo pofcia ufo 
del Re, per guadagnare il tratto opportuno a re> 
golare 1' ordinato avanzamento delle Pedone neU' 
accennata maniera, colla di cui direzione il N. 
Ux\ Donna o T uiia, o^l' altra Ped., come ognu> 
no da fé potrk farne la prova fenza bifogno di 
ulteriore dimoftrazione. 
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SAPUTOLO TERZO. 

SBMICB.NTURIA DI PARTITI. 

L 

Seéccoméffo di Dannai 

Di Filippo Stanma 0I num, zj^dgl fu» ììkro, 

B. Re alla cafa del (Sav. dì Donna; 
Donna alla cala di Re contr. 
Al£ di Donna alla 2. del fuo 6av. 
Un Gav. alla 6. d' Alf. di Re . 

{''d' Alf. di Donna non mofla • 
del Qav. di Donna fpinta un 
P , * . paffo. 

'"• ^ del Rocco di Donna alla 4. di 
eflfoy 
(.del Gav. di Ré alla 5.'- 
N. Re alla 2. del fuo Gav. 
Donna alla 7* fua . 
Gav. di Re alla 7. di eflb Re; 
Gav. di Donna alla 3. del fuo Al£ 
^ 1 fdi Donna fpinta un paflb. 
*^**?* Id' Alt di Re alla propria cafa . 
Il N. avendo il tratto, matta il B. forzatamente 

in otto colpi cos^: 
i.N. Se. di Donna in caia di Donna contr. 

B. Re per migliore alla 2. di Rocco. 
2.N. Se. di Gav. di Donna alla s* ^lui* 
■ B. Re alla 3. di Rocco. |, 
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3.N. S^. di tS^v. pig^ianao 1t fti d* Alf. 

B. Re alla a. di Rocco • 
4. N. Sa di (3a«. di K$ aMa c«^ 4! Al^ idi Don* 
na contr. 

B. piglia per migliorerò fteflb (Sav. coli* Alf. 
5.N. Cav. di Donna replica Se alla 5. fua« 

B. Re per 0)o mciglio aJla a* di :Gav. 
tf.N. Se. di Donna alla 7. d' ÀlC 

p. Re. |ieV migliore aHU 3. ^i Ho9O0(?.: ' 

7. N. ipigha r A1£ colla Donna dando Se 

8. N» Scaocomatto di Donna ft)la 4. del Tuo ML 

^Av Seaccomstto ^ Donna, 

: Pbl Lolu «/ Mfifit 71. d^//4 yiitf CtntmUl 

B> R« alla au dei fua Sav. 

Doqna alla cafa 4' AJ£ di Donna contr. 
Rocco alla caia del Gav. di Donna* 
fdel Rocco ài Re non mofla. 
..: Ped. < del Gav. 4i Re fpinta un paflb. 

Idei Re alla 6, 
N. Re alla a. del Rocco di Donna. 
Donna alla 5. del Cav. di Re. 
Rocco alla 5. d* Alf. di Re. 

fd^ Riicco , e )f„;„^„„^,|t 
fed. 4 dell'Alt di DonmO -^ ^ 

. . Ldf i t^Cnv. di Qonaa non mofla* 

In 
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In quefto giuoco accaduto, il N., cui toc* 
~ cava a muovere, ve^endofi minacciato di 
Scaccomatto, s'appigliò alla Tavola col 
fempre Scacco, quando alla 6, à' Alf., e 
quando alia 5. di CSav., giacchi 1* Avvcrfa- 
rio palTando col Re alla fila de' propri 
Pezzi , avrebbe patentemente perduto il 
Rocco, ed il giuoco: ma 1' Autore allora 
prefente fcoprì, che il N. aveva i tratti 
opportuni per la vittoria, che venne di- 
moftrata così: 
i.N: Se. di Donna alla 4. d* Alf. di Re, o alla 
7. di Re. 
B. Re per miglÌMfe alla |. di Rocco. 
a.N. Se. di Domui alla 4. del Rocco di Re. 

B. Re alla 2. del ^anr. 
3. N. Se. di Donna aila 4. fna^. 

B. Re alia 3. di Rocco. ..... 

4.N. Se di Donna alla 4. d* Alf.. di Re. 

B. Re per migliore alia 1. del Cav. 
5.N.SC di Donna alla 5. di Re. 

B. Re alla 3» di Rocco. 
^.N. Rocco dà Se. alla 5. fua. 

B. piglia forzatamente il Rocco colla Pcd. 
7.N. Scaccomatto di Domia alla. 6, d'.AlC di 
Re. 



m. 
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Uh 

Altro Sca€com4t$o di Doh»s, 

Obll' a* D. C P. Modbnbsb Autore 
dell' Opera. 

B. Re alla 3. del Gav» di ,Domut* 
Donna alla 7» de} fuo Gav. 
Un Rocco alla 3. del Gav. di Re. 
fdel Rocco di Re, e) „ 

p . ldel<Sav.diDonlla)"^"'"°^'• 
*^"*• i del Rocco, e )f«:„^* .,« „,«•« 
Ldell'AlEdi bcmnayP»"^^ "" P**^^ * 
. N. Re in cafa del fuo Rocco. 
Donna alla 5. d'Alf. di Re. 
Rocco di Doant non moflb. . 
Al£ di Donna «alU 4* del Rocc» di 
Re. 

pdel Rocco di Re un paflb. 
Ped. «{ del Gav. di Re non moffa. . 
[^del Gav. di Donna alla 4; 
Il N. col vantaggio del tratto matta il B. in fe^ 

te colpi al più. 
i>N. Se. d' Alf. in cafa di Donna contr. 

B. Re alla 2. di Rocco. . 4 

a.N. piglia la Ped. col Rocco dando Se 

B. piglia il Rocco colla Ped. per migliore. 
3.N. Se. di Donna alla 7. fua. 
B. fé va al Cantone, il N. collo $c. di Don- 
na in cafa d' Alf. contr. darìi il matto, che 
.':! fidici E 
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E fc va in cafa ài 6av , 

4. N. Se. di Donna alla 7. d' AI£ 
B. Re al Cantone. 

5. N. Se. di Donna in caCa d' Alf* contr.' . 
B. Re alla 2. di Rocco. 

6. N. Se. d' Alf. alla 3. del Oav. contr. 
B. lo piglia forzatamente eoi Re. 

7. N. Scaccomatto di Doma in cafa del Cav. 

contr. 

IV. 

Scàettnuttfo di Rocet, 
DsL Bbrtin iNGtBSB nel fin litro élla fag* 76» 

B. Re a cafa del Gav. di Donna. 
Donna aHa 41 ^ del Rocco di Re.' 
Rocco a cala d' Aif. di Donna . ■ 
€av. alla a. d* Alf. di Donna. 
Alf. di Donna alla: d. dell'altro; 
Tdel Rocco, e ) a 

Ped. -{ delGav.diDonna)"**" ?"**"*• 
Idi Re alla 5. 

N. Re a cafa del fuo <Sav. 

Donna alla 4. del fuo Rocco; - 
Rocco di Re a cafa di effo Re; .' 
Rocco di Donna alla a. di. Donna « 
Un Gav. alla 5. di Donna. 
Al£ di Donna alla 4. dell' altro • 

Ped, 
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fà*AÌ£. di Re non noflk . 
Ped. ^ietGav.dillefpinta unpaOV* 
La* Air. di DoMM ali* 5. 
Il N. beachè nùaacciatd dai matto di:DoBDa.»e> 
mica al Cantone; pnéeicol vantaggib . 4el 
tratM pu2^.' mattale- il <B. ili otto colpi A 
più. . .. 

x.N. Se. d* AJf. pigUaaib ii.(Sar. . 
B. piglia per migliore 1' Alf. col Rocco. 

2. N. Se di Donna pigliando la Ped. di Rocco . 
B. piglia per fuo meglia la Donna col Re. 

3. N. Se. col Rocco di Re in cafa del Rocco di 

Donna • 
B. va per forza col Re alla cafa del Cav. 
4^.N. Se. di Rocco in ca£t. del Rocco di Donna 
contr. 
B. Io p^bi fotzatameite col Re. 
3. N. Se. di Gav. alla d.- fu» 
B. fé, va col Re alla 3;. di Rocco, il N. dk 
Se di Roocot «ella.iuA fila; poi lo matta 
. «i:^ntoat: 
E. fé vai' alle ca£a di Gav., 
#.N. Se. di ^ooco in a£z Ài Donna contr. 
B. coprefi col Roo», per non reftar mattato 
fubito aiv Cancose.. 
7.N. piglia il Roccik col (no, dando Se 

B. RcL alla 2*..dBiRbaca •. 
8.N.. Matto dà Rcìk« al Sasionr. 



y. 
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Dbll* Anonimo Moobnbsb frtato dd Lolli 
al tntm, 30. dttla Ctnturié, 

B. Re alla cafa del fua (3av* 
Donna alla 6. del fuo Sav« 
• Rocco alla a. d* Alf. di. Donna: 
-, fa* Alf. di Re alU fua cafa. 
"**•. ad' Alf. di Don^a alla 6. 
N. Re alla cafa del Qav. ài Doiùia. 
Rocco alla cafa di Re. 
Altro Rocco alla 2. di Re* 
>Gav. aQa-.5. di Re. 
^ t J^del iSaT. di Donna alla fua cafa* 
t^*^ \d' Al£. di Rè ailà é. 
11 N., che ha il trattA^ dk il .mattò forzato al 

B. in quattro tiri. : 
i.N. Se. d' un Rocco nella. fila del Oar. di Re. 

B. Re per migliore alla cafa d' ' Alf^ - 
2. N. Se. di Cav. alla 7. di Donna* 

E. piglia il 6av. col Rocco* 
3*N. Se* di Rocco alla cafa di Re coMtr* . 

B. lo piglia forzatamente col Ré* 
4. N. Scaccomatto coir altro Rocco alla cafa del 
Gav. di Re contr* 



VI. 
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VI. 

^Itrù ScaceoHktno di Rkcoì 

Dell* Autore* 

B. Re a cafa del Gav. di Donna. 
Donna alla 3. del Rocco di Re. 
(Sav. di Donna alla 3. fua. 
Cav. di Re alla i. di Dcmna. 
„ . Tdeir Alf.,e ) «. 

^'^' idei Gav. di Donna) ~» "°^*^- 
. N. Re a cafa del fuo 6av. 
Rocco in cafa di Re . 
Rocco di Donna alla propria cafa. 
Alf. di Re alla 4. del fuo Cav. 
ttMA J^^ ^v* ^* K.e non nofla. 
^*"* \.d' Alf. di Re alla 5. 
Il tratto è del N., che niatta il Nemico in cin- 
que colpi, così: 

1. N. Rocco di Re dà Se. in cala di Re contr. 
B. copre col Gav. 

2. N. piglia il Cav. col Rocco dando Se. 
B. piglia il Rocco col Re. 

3. N. Se. coir altro Rocco all' angolo contr. 
B. copre colf altro Gav. 

4. N. Se d' Alf. fcoperto fpingendo la Ped. alla 6» 
B. Re in cafa di Donna. 

5. N. Scaccomatto di Rocco, pigliando con etto 

U (8av. 

ni. 
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Scaccotwito '^ A^t*f» '■'. 
Del: Gotto- «* /w U^9FstH'/*tfn»d/i Cdp, 97, 
B. Re in cia.aèl'JfcflPcA-^ Pop^i» .' "t 

. . • ::. ;^ :Uft.iF6o9eo. tin i«*f«iÀ' 'K^lfo,?*! qqj»* 

I dcU Alf. diDoona) 
-, 1 dclCav.di.Donfta,c) fi>inte u« 

. I del Gav. itó. Re (au 5, * 
.!_de^ Rocco, di, Re alla 4. 
. N. Re aMa.a^ di Dt)naa «ontr. ^ - 

Un, Gay. alla i. ài.^c* . . .• .V: r 
Al£ df Rtf alla 4. del Rocco di (Donna. 
Ped.; det Rocco, di Do^na alla ^. • 
Il N. avente il tratto ha giuoco vinto di fua n* 

tura così: . .. .j . 
i.N. Re in cafa d' Alf. di Donna. 

".. ^RiMA mr^s* DEL "; ,;: 

B. JPed. del Gav. ìli R.e . alla ^. 
2.N. Gav. alla 5. di Donjia. » 
& Ped. di detto Gav. alla 7. 
9.N. piglia col Cav. la Ped. d' Alf. dando Se. 
; B. tSèliV'il'XiVi ed Roc<i(> dando Se. . 
•4. N. pIéra^ il picla coi "Ré^. ;• ' ' ; " 

R fa Dorina »f 5^4. , m. ^ . . ,,,.:, 1 
.5.N. Scac^ina^P.d' Alf.^alla tf-,liw. 
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SbCONOA ^DÌFèéA DEL 

B. Race» alla 4. d* Alf. di Donna; 
a.N. @av. all»'5i di- Donna ;^^ . ! 
B» fé pjgiiafle il Sar.^ verrebbe matto t onle 
Cptnge la PdL 4ki ^n lufea caia, ibpra' 1' 

Ali; 

^ I. It f»ttUa T Al&^ Rocco, è matto di 8av., 

pigfiando la Ped. d' AIE,- « fe piglia il 6av. 

e, matto d* Alf. 
GBè fé in vece di prendere alcun Pezzo ^ 

fpiiig^ »lla é. la Ped. del Gav. di Re; 
4.N. piglix la Ped. d' Alf. col GaV. dando Se. , 

vcftehdè pofcfia 41 làatto di fopra* 

TkRkA.' Ì>II«SA. DSL 

B. f^inge un-ptfflb la Ped^^d'-Aifl di Donna. 
3.N« /ritira il <Say. ilk^ a. d'Alfv di IDonna, mi« 
.,^:: ~ ?micctandcr R^natio -d* Al£ 

B.'lpingè alla 4. là P«d. 4el Oav.di Donna. 
^.N. AIE «ffisfo alla |. del Qav. di Donna. 

B. Rocco alla cafa del (3av. di Donna contr. {a) 

(«) Se il E in quéUo tratia' ^. rn vepe. di. gi,uocare 
il Rocco inotctaire allao. !k Pedr'de! G«7. 'drRe, 
il N. falci col C<7. iilf»4. di DdaiiA} doreilS. 
paflàodo il Ro«Co «Ila «ala del Re contr.» il N. 
.vada' non òftaa'te .coi! (Mv^MU 6^ del Re '% ed. ìt 




fo tratto |. .gi|{oca0e il Rocco 'Ài t&fi dì Don- 
na, per iapedire il fako di GaV.-^la 4. di eflX^ 
ii'K. venga col Re alla-*p. d* Alf. » per indi giuo- 
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4.N. AlCi.oflbfo.aIU dì ii Re* ,. 

B* Rocoa ia ckU À\hVL di Dqiim^^ oclRtft .J 
5.N. Re tlla.aiitf'iUt.cQntf. .i i. 

B. pigli*. ibCaiiL «ph Rpcsff • ì >3 «v t... .O 
^. N.. A3r. iUltficjifi. tf Al&!'!B0Qfir#^ Cf i^ 'mUt» 
aUa a. di.«lv,:, .v.\ 



1' 

•• -vili» ; . 

4> ». 






' r\ 



Altro Scaccomatto ^ Al fiero i 

,.\ J 

Dell* Anonimo reglftrato dal Lolli wlta 
. Cùifuria 0I iwMfb-)3» .' 

B. Re alla cab der!fMi<SaT. 

Donna alla a. del proprio Rocco. 
Al&xlt.lXMikia *ll«r5<'<4» Ri^-.^ 
... Alfk di Rt. alla 5Ì di .Ooosa. 
. ; . Ifdel. Gay. di Re no» . inofla . 
. . Pcd.^' del Racco di.Re fpiìita un paflb* 
. Ldi EkiniHijUla 4... . 
■ 'H. Re «Uft 4.cifetfii6 Rocco. 

Donna alla é..éé proprio Alt 
. ; iRocBoi jkllàì ca£a d' A)f. di Re. 

AIE .^2 Re alio 5. dèi Catr. del Donna; 
. '. Pock del) Rocco dir Re alla .^, 
Il N^ aoeoéo ir Aratilo^ ahotta ii'fi. orzatamente 
in onottrè coipt così: ). 

« : .^w;.. 

.caf F A^HaAa^^ kél^^l^i-^'^pbMi'UlU cafa d' 
•Alf. concr. 
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i.N. Se. di Rocco alia cafi cf^AlE ARé ^ntr. 
fi» fé lo prende col Re, tlN. b ontti colia 
Donna alla cafa di Re oomr.. 
Onde va col -Re aUa ». di Rocca. 
t.N. Se. 4i Donna alla tf. 'del^Gaiu di.Re... 

B. la prende coli' Alf. di Re.'' 
3.N. dk Se ripigliando 1* Alf. colla Ped. 

B. piglia la Ped. per forza col Re. 
4. N. Scaccomatto d' Alf. alla 3. di Donna ; 
* • *• * - . * 

I X. 

jiltn Scéeemu/mo i AljUrtl 

Dell* Autorb:. 

B.R« alla a. 4let foo Ròcco.' 

Donna alla 4. dd 'Rocco, di Re. 
'Rocco di' Donna alla' 7. fua. 
Un eav. alla 4. d' Alf. di Re . 
I Alf. di Donna alla 3. di Re. 

f del Rocco di Re fpihta.:un paf- 
Pcd. < f o . - 

[.del Cav. di-Re non moffa. 
Ni Re in cafa del tuo Ròcco. 
. Dònna >inxafa. d^ AIE di Re. 
Un^Rocco. alfa $afo del Gav. di Re. 
Altro Rocco alla 7. del Cav. di Donna. 
Alf. di Donna Alia 6, del Gvr, di efla 

Donna* 
Ped* del Kòmo^ "Kt non moITa. 

^- Il 
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UN. ha il tratto^ e matta il B. in fette colpi 

al più. ' 
i.N. piglia il .Cav« colla Donna dando Se. 
B. •piglia per fuo meglio la Donna colla Don* 
«a. ■ < 
3.N. piglia la Ped. di Gav. col Roc^o, eh' è alla 
7. del Cav. di Donna. 
B. Re al Cantone. 
|. N. Se. di detto Rocco in cafa del Gav. di Re 
contr. 
B. piglia- per migliore il Rocco coli' Alf. 
4.N. Se. d' Alf. alla 4. di Donna. 

B. Re alla 2. dì Rocco. 
5.N. Se di Rocco alla 7. del Cav. 

B. Re al Cantone • 
6,N. ritira il Rocco alla fila delle Pedone, dan> 
do Se. d' Alf. Iboperto. 
B. copre forzatamente colla Donna. 
7.N. piglia la Donna coli' Al£ dando, il matto. 

ScéUoamMffo affogato di Cavallo • 

Di Damiano péfi» mi fm l^o al nmn, 52. 

B. Ré a. .ca£a del Cav. di Donna. 
Rocco di Re alla propria cafa. 
' Altro' Rdcco a cau di Donna. 
-L , pdel Rocco* e ... )• _ «^ 
..M tdelC«f.diDoB«i)««" "«"^• 
. X 3 N- 
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N. Re a cafa del iuo Rocco. 
Donna alla 6, d' Alf. di Re. 
Cav. alla 5. di Donna. 
Ped. dei Rocco di Re non mofla. 
U N. col tratto matteÀ il B. in cinque colpi 

coti. 
i.N. Se di Donna «Ha 5. di Rè. 
B. Re per migliore al Cantone. 
a.N. Se di Gav. alla 7. d' AìL 

B. Re in cafa di Cav. 
3.N. Cav. alla 6, di Rocco dando Se di dae« 

B. Re al Cantone. 
4. N. Se. di Donna in cafa del Cav. contr. 

B. piglia la Donna forzatamente col Riocco. 
S.N. Scaccomatto di Gav. alla 7. à* Aìù 

XL 

SesectméOf mm jt/pgéuo i» CénmlU,. 

Del Sifi. N. N. 

B. Re alla 3. dei fiio Rmco* 

Donna alla 6» di Re. 
Un Rocco in cafa di Re. 
Cav. di Re alla 3. écì fuo AIC 

rdel Ròcco di Re fpintA un paC> 
Ped. -{ fo. 

cdei Cav. di Re iwtt ffloffa. 
N. Re in cafa del fuo Rocco. 
DoBMLalk s*d*iU£ di Re. 

Cav. 



C4V« di Re alla 6. fua. 
Cav. di Donna alla v di Re. 
p 1 Tdel Rocco di Rie un paflb. 
T*. 4:del£av. di Re non moffa'. 
U N. avente il tratto matta il. B. in cinque. coli; 

pi cosi: • . , 

i.N. Cav« di Re alla 7.1 di eflo Re, d«iida Sc^ 
di Donna fcoperta. .< .1 

6. Re per migliore al Cantone.- * . 

a.N« Se 4iel Cav* di Donna alla 6, del Cav. di 
Re* ■ . . '. : 

6. Re alla -3. di Rocco^; 
3. N. Oiv. di .OoMia 4dla cala d'Alf. dt &ò con- 
tr.> dando Se. doppio. 
B. Re fcr forza al Cantóne* 
4. Né Se. di Dpaaa alk'7. del Rocco di Re. 

B. piglia iai Doma «oi Cav. 
5.N* Scacccèiattos, tornando col Cav. daHa caia 
d' Alf. alia. d. del Cav. di Re. :. 

jA$f . Sàgecwuma nm éiffogat». di Cavallo • 

DEf.L* AirFOKB4 

B. Re jib T&idd Rocco di Dornia* 

La Ped. di -detto Rocco ■ alla é. 
N. Re alla.a..d':Ajf. di Donna. 
Un Cav. a «afa di Donna cositr.. 
n tratto è dd .f^v jche dL Hiiaatto fiaizato jn 
.1 cinque colpi cosi. .1, 
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i.N. Cav. alla 6, d* Aif. 

B. Re alla cafa di Rocco. 
2.N. Cav. alla 4. di Dònna. 

B. Re per fuo meglio alla %, di Rocco. 
|. N. Gav. alla 3. di Re. 

B. Re alla cafa di Rocco. 
4.N. Cav. in cafa d* Alf. 

B. Ped. alla 7. 
5.N* Scaccomatto di. Gav. alla 3. fua. 
Dall' efpofto Partito dimoftrafi , che quantunque 
ì due Cavalli non poflano forzatamente vin- 
cere contro il Re foio; come fi ftabih nel 
fecondo Gap. di quefta Parte al num. I., pa- 
re fé il Re nemico fi troveik accompagna- 
to da una Pedona, potrìi effer mattato da 
na folo Gav., il che talora fuccede ancora, 
fé il Re nemico faiit accompagnato da due 
Pedone; come nella feguente pofizioae: ^. 
B. Re alla 7. del fuo Rocco, 
o * rdello fteffo Rocco alla 6, 
"*•• Idei Gav. di Re aUa 3. 
N. Re alla 2. del fuo Alf. 

Gav. alfa cafa del Gav. di Re contr. 
Il N. avente il tratto matta il B. in quattro col- 
pi forzati , cosi : 
I. N • Cav. alla 6, del fuo Aìù 

Prima difesa del 
B. Ped. del Cav. alla 4. 
S.N. Se di Cav. alla 4. fua. 

B. Re al Cantone. 
3.N. Re alla cafa del propiio AU» 
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B. avanza la Ped. del Rocco alla 7. 
4. N. Scaccomatto di Gav. alla 2. d' Al£ 
Seconda difesa del 
B. va col Re al Cantone. 
3. N. Gav. alla 4. fiia. 

B. avanza una delle due Pedone* 
3.N. Re alla cafa d' Alf. 

B. fpinge r altra Ped. 
4.N* Scaccomatto, come fopra. 

Noto, che anche nella fuppofizione , che il trat- 
to fia dell' Avverfarto; il N. lo matta pure 
forzatamente, benché con gualche tratto di 
pia. 
Altra vincita di un folo Gav. contro due Pedo* 
ne, cioè Ped. di Rocco, e Ped. d' Alf. vien 
portata dall' Anonimo per modo di Panito re- 
giilrato dal Lolli al num. ji. della fua Gen* 
•turi»* 

XIII. 

Seacctmétf di Pedona ftmpìiai 

Dell' Anonimo pofio ^4/ Lolli «/ muffi. 4f. 
dtlU fu» Cemmia» 

B. Re a cafa del fiio- Rocco.' 
Rocco di Donna alla 4. fua. 
Gav. di Donna alla 4.. fua. 
Al£ di OonnA alU 3. del Gav. di Rc« 

Ped. 



33» 
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ydd RcMcà 4i Re'tiM inofla* ' 
Ped. ^ ddla Otuiila. fpiota due (^ilfi. 
. |,del Rocco;di Donna alia 6* 
N. Re a cafajdel.fno Gav.. 
Rocco a cafa d'^l£ di Re. a 
Altea Jbbcffc) oifla - 1^;, idi ' Re . 
Alf. di Donni.aili {vopria «aCi* 
Ped. del Gav. di Re::ipiii<à «lue ^affi.'' 
11 N. avendo il tratto^, ancta il B. -forzatamente 

■ m cinque tiri oasi : 
i.N. Se di Rocco ^ fafa d' Al£ di R« contr. 

B.:Re alla a.; del fua.Bavii , , . . 
a. N. Se. d' Alfl alla 6. del Rocco di Rcb 

K io' piglia fer Ì^rx4 boi :Rìb. . ' t . \ 
3.N. Rocco a caia dei Càv. di Re «onte. 
B. Alf. alla a. d' Al&.di Re, oppure altro Pcz> 
. zo dovunque*. ■ . \. ^\ 
4. N. Se di Rocco alla 5. del Rocco di Re« 

B. prènde il Rocco coli' Alf^ 
5.N. Scaccooutto di teiera • 

XIV. 

Altn ScMcnmafto di Ptd* ftmplkt fcm^ P*^ • 

• . ; ' \ .'■'■■'i^ ■ - ; 

Dbll.*^ AtiToas« 



.-.V.A ■. >:. T,-; • . ; ' 



B. Re alUùÌ4^rclelfuo Ronco* 
.. .: .\ rjclJtocco, e ;) « 1 - - 
...cJgai'Al£diRe.>*"«^*»~3- 
.'.i ...ìw'fT.l AilCWi-dilRennnLnioffa. 
tdel Rocco di Donna alla 5. 
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N. Re alla 5. del 0(o Alf. 

f del Rocco, e ) „^^ _^fl. 
. ^ . idèlGav.diRe ) «<>» «ofl«- 
^*^- I d' Al£ di Re fpinta un paffo. 
. ■ (,'del Gav; di Donna non- moffa . 
Il tratto è.del^N., che jnatta il & in cinque 
colpi ai più. -^v 
I.N. Ped. dei Cav. di Re un paflTo. 
B. Ped. del Gav. di Donna alla 6.y t te in ve- 
ce ginòcaife la Ped. del Gav» ài Re uno, 
o due paffi; ne verrebbe lo 6efl6 cfito di 
giiiDCo,'che fi dirà:. • 
a.N. Ped. del Rocco di Re ani paflb.: 

B. fé fpinge la Ped. del Gav. quanto va; il N. 
avanza alla 4. la Ped. dd Rocco; ove fé 
il £. la pigÌia<!Colla Pjed», ò vAnito con 
quella di Ga«iV ^ ^c: fpiogé alfat "$. la det- 
ta fua Ped. di Gàv.j'Jl'.IiT. lò matta; pi- 
gliando la Ped. colla .Pbd.vd' Air. ' . 
Onde p^r migliore fpingfr ia: fteflk Ptdi! del 
Gav. un paffo felo- dando Se 
3.N. piglia la Ped. d* AlC.coI.IU.. 

fi. Ped. del Gav. alla 4. / ' 

4.N. torna il Re alla $. del fm,AìL . .u 

B. Ped. alla .j. , . 
y N. Scaccomatto di Ped. d* Al£ ^ o di Rocco pi- 
gliando la Ped. contr* 
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XV. ' 

Scaccomafto M Pedona ftftìa Danna» 

Di ScitioNB G BNO VI no. Màefiro dtl Salvio, 
U quale lo ftorta ud cap» 9» '. 
pag, 69. 

B* Re m cafa ài Donna. 

Rocco di Donna alla 7. fna . 
N. Re in cafa del Cav. di , Donna . contr. 
Rocco in cafa d' AIC di Donna. 
Ped. dei Cav. dì Donna ftlla.7.: . 
• In quefta poBzkxne di Pez2i U migliore idea 
del B. fi è quella di non abbandonare la fi« 
la del Rocco; ha però il N. la maniera H 
vincere, ed è la feguente: 
1* N. Rocco alla 4. d* A\L . 

fi. ciò, che vuole, 
ft. N. Se -col Roc«[.. ;t\ , 

B. ritira il Re alla- pròpria fila. 
3.N. Re alla .2. à* ti\l 

B. Se. di Rocco . ... 

4.N. Re alla. -3. di Cav.: 

B. Se. di Rocco in fila di Ca.7. 
*$iN. Re alla 3. di Rocco. 

B. Se. di Rocco nella fua fila. 
.tf.N. Re alla 4. di Cav., ove fé il B. darà Se, 
il N. coprendofi col Rocco, ha giuoco vin- 
to di fua natura . 
^ Piaocmi di efornarc 1* efpofta maniera di vin> 
•'' '- — cita 
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cita con im Parti» d' idea prtflbchè fimi- 
le a quella del Satvio portato dal Co^w al 
Cap. 174., ed è il feeuente : - 

R Re alla 3. d' Alt. di Donna. "^ 

Un Rocco, alla 7. d* Alt di JJonna. 
N. Re alla cafa del Gav. di Donna contr. 
' Un Rocco alla 7.' del Gav, di Re. 
Ped. del Rocco di Donna alla 7. 
Benché «ti tratto Ba del B., il N. vince U giuo- 
co nella fcguente maniera. 
1. B. Se. di ÌR:oo<» aUa 7» del.®»v. di Donna.. 

N. Re per migliore in cafa d' Alt. contr. 
». B. Rocco alla 7. del Rocco di Donna : 
N. Se. di Rocco alla 6. del Gav. di Re. 

3. B. Re ptr miglicire alla 4. dVAlf. 
N. Re alla 2. d«l C*v. contri- . 

4. B. Se; di Rocco alla -av del Gav. contr. 
N. Re alla a. d'^Alf. ctervtr.^ > • 

5. B. Rocco alla %. idèi Rocco di Donna contr. 
N. Se. di Rocco aliar 5. di Gav.. 

6. B. Re per migliore alla 5. d' Air. ^ 
N; Rte' alla a. del C»v. e 1 • • • 

7..B. torna a dare-Sc. 'alla > del ;(2àv. -' 

N. Re alla 3. di Rocco, omtr. 
8. B. fé replica Se. alla a. di Rocco; <['■■ ' 

■ Ni copr*<fi col Rocco y t cos^ -vJBCBri .- t y, 
Offervo però, che il N. vince piùìfpedita- 
. mente iii. altra maniera non «ilevata da 
quell'Autore, ed è . . *?^ r . 

a. B. Rocco alla 7. dL Rócca* .".' ' *» •^•'^ *• - 
N. in vece dello Se. alla 6, di Gav. dia Se alla 
-:.' 7.d'Alf. 3- 
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$. B. &« fir migliore alla ^. Ài «av« 

N« Se* ^ Rocco ^lU TU di.Gav* 
4. B. Re alla 3^ tf Alf. . : , 

N. Re alla cala 4% Gav., «ISpiuto chiar^^la vin- 

■ cita 4 > 

Altn SeatóMuiffà 4è Pia, f$f$a D^tif^^ : 

B. Re alla cafa del Rocco di Donna. 
Al£ di Re alla tf. di e0b Re. 

pdi Donna non «ofla, 
Ped. ^ di Re alla 15. , 

\JÌ Al£ di Donna alla 7.. . 
N. Re aUa 7. d'AlC di Oonoa. 

Al£ dì Donna alla 3. del fuo Rocco. 

^'^•{dc{farv!dlDonna}*"*'5. 
UN. avendo il tratto^. £ métte. in iftatp, ne* pri- 
mi cinque cdoi di vincere il giuoco fo^ 
2atamente «w. :. 

^.N. Alf. dia propria cafa. 
B. fé lo prende, il N. fa Donna in tre tratti, 
e vince; 

Onde ritira èi vece V Al£ alla 5. di Don- 
na. 
a.N. Ped. del Cav» ilhm, .; 

• Pai- 
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Prima difesa dei 
B. piglia la Pea. di Re àaiAdo Se. 
3.N. Re alla cafa ìl Alf. contr. 
B. Ptd; ài Dteìiia'. quanto va. 
4.N. non dia Se. colla Ped. di (Sav«; ma torni 
coir Alf«.«ll« 3* del Rocco di Donna. 
B. fé fpinge la Ped. dì Re, o di Donna; il N. 
andando coir AE alla 5. fua> dkil mat- 
to di Ped. nell* altro tiro : 
E però gtuocherk in vece 1' AlC alla 3. di 
Donna a frónte dell' AV^erfarìo • 
5. N. non prenda, ma avanzi V AìL alla 5. Tua; 
dove il B. pigliandolo per fuo migliore ; il 
N. fa Donna, e vincerà. 

SfiCONdA DIFESA DEL 

B. piglia la Ped. del: (Sa v. dando Se. 
^.N. ripiglia r Alf. col Re. 

B. Re alla cafa del @av. 
4.N. Re alla 5. d'Alf. 

B. ^e alla 2. d' Alf; ' 
5.N. Re alla 5. di Donna. 

'^.' Re alla cafa di rDxmna ; 
iS.N. inoltra il Re alla d. di Donna, indi giuo- 
: cando V Alf. alla 5. del Gav. di Re, gua- 
dagna la Ped; di Donna , t il giuoco » 
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Ahro Scaccomatfo :M..Pt4, ^/>i Donnei 



f r 



Dbl Salvio Capi* 3^ «/!/«: ^^* tf $. 

.: ìB. Re «Ila cafà^léll.iub Rocc»« .. . 
Donna alla .2. di Re. 
Un Rocco alla 5. d' Alf. di Donna. 

pdel Rocco di Re alla 3. 
Pcd. -j del Cav. di^e , e ) ^^^^ , 
t del Rocco di Donna) 
M. Re alla 2. del fuo Rocco* 

Donna alla 4. dello- fteflb Rocco . 
(Sav. di Re alla 5. fua. 
^ rdel.Rocco di Re fpinta un paffo . 

"^ I del Gay. di Re non mofla. . 

Ped. À d' Alf di Re alla 4.. 
I del Rocco, e ) ., 
Idei Gav.di Donna) *"* 5- 
In quello giuoco accaduto il tratto era del B. , 
il quale pigliando il Gav. colla Donna ^ fi 
ftimò vincitore in viila del Rocco, che gli 
'.rimafe: ma sbagliò, e perdette in forza di 
uh tratto del N. non preveduto dal B., co- 
me nella feguente dimoftrazione * 

1. B. piglia il Cav. colla Donna. 

N. piglia la Donna per migliore colla Ped* 

2. B. piglia la Donna col Rocco. 

N. fpinge la Ped* del Gav. quanto va, chiu- 
.-/;a den» 
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dendo il Rocco per modo, che per forza 
va a far Donna una delle due Pedone, 
che (l'anno allé> quinte: perocché 

3. B. piglia la Ped., colla Ped. del Rocco di Re. 
N. Ped. del Gav.' di Donna alla d. 

4. B, fé fpinge là Ped.' dèt Rooco alla j., il N. 

va alla 7., e poi fa Donna; 
£ fé in vece piglia la Ped. colla Ped., 
N. non ripigli la Ped., perchè il B. verrebbe 
a tempo col Rocco ; ma fpinga la Ped. 
- alla 6if che così farà Donna, e vincerà.. 

X V M L 

Ahro Sc0ceomatfo di Ped, fatta Donna, 

' Del 60Z19 Parfe feconda Cap. ^6, 

B. Re alla j; di Doniìa..^ 

- f del Rocco, n : 
•^ Pe<ì. ■< dei 'Gàv. , « >'diRe non moffe. 
- IdélVAlf. J 

N. Re alla 2. del fuo Rocco • 
rdel Rocco,' "] • 

Ped. A del Gav., e ^dìRealIe 5. 

Ldell^Alf. J . • . ^' 

UN. avendo il tratto , vince il giuoco ceti.': 
i.N. fpinge alla 6, la Péd. del' Ov. •''' i 

B. fé la^ ^eiitli»- còlla Ped. di RtKXo ; il N«-'noa 
pigli, ma fpÌÌi^<aUa d. Ik Ped. d' Al£t^ 
ove fé il-6.ìa ri|»igtta colla Ped. di 6àv» 
y il 
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il N. VX a £ar Doana la Ped. -di Roc- 
co; 
E fé piglia la Ped. di Gav. colla Ped. d' 

. Al£, 

».N. fpinge alla 6, la Ped. di Rocco; e le il & 

la pielieik. il N» va a iat Donoa la Ped* 

d'Aie 

XIX. 

Altrù SiMComatf di Ptd» fatte Dmna* 

Del Salvio C«^. 8. *IU pag^ 6t^ 

B. Re alla cafa del Aio Rocco. ^ 

p. . Tdel Rocco di Re fpinta un paflo. | 
"**• \del Cav. di Re non moffa. I 

N. Re alla 5. Tua . ^ 

Gav. di Re alla 3. d* Al£ di effo Re. 
o . Tdei Rocco di Re alla 5. 
^•**'ld4<5«v. diRe aUa 6. 
lì tratto è dei N.> il qoak vmce il giuoco nel- 
la feguente maniera» 
1. N. Gav. alla 3. di Re* 
B. Re in caia di Gav. 
a.N. Cav. alla 7. di DeiniJi» 

B.. Re al Gantone. 
3.N. Gav. alla tf. d'Ali; . .: . 

B. piglia per forza il Gsiv. colla Ped»' 
4.N. Re alla 7. del fiio Al€ . 
& fpÌBg« U Ped, aUa 4. d' Alf. 
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5. Ni Se. di Ped. alla 7. del <Sav., e poi matto 
di efla facendofi Donna. 

In qualqnque altra cafa foffe ftato il Gav., il 
N. avrebbe feaipre\gi»oco vinto; maneggian- 
do il Cav. in modo, «he pofla giuocarlo aW 
la 6, d' Alf. i» tempo, che il Re nemico è 
in cafa di Rocco ^ 

Nota pure qui il S«/vw, che fé il N. in ve- 
ce del Gav. avefife un Alf. o bianco, o ne- 
ro; il giuoco farebbe patto .forzato. 

Di più fé eifo N. non avelie che i due Pedo- 
ni, e il B. avelfe il foto P6d. di Rocco; il 
giuoco farebbe anche patto nella fuppofta po- 
iìzione* 

,•' • ' ic X. ■ 

Alrro Seaceomafto di P^d, fanm DoitMS* 

Dell' Autore • 

B. Re alla cafa del fuo Rocco* 
Donna alla 3. di Re . 
Alf. di Re alla 7. del Rocco dì Re. 
''del Rocco , "J 

. del Cav. di Re , e >• non mofle . 
Fed. •{ di Donna J 

- J d' Àl£ di Re trafporcata alla 6, 
• • \ del Gav. di Re, 
N. fLe a^ 3. del foo Alf. 
Donna a91a 4. di Re-. 
Pe^ del Rocco di Donna nontnofTa. 
y a il 
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Il tratto è del N«, che ha giuoco vinto di fua 
natura fuUe tracce feguenti* 
I. N. piglia la Donna colla Donna. 

B. ripiglia per migliore la Donna colla Ped. 
2.N« Re alla 2. del fuo Cav. 

Prima difesa del 
B. Ped. del Rocco quanto va. 
|.N. Ped. del Rocco alla 4. 

B. Ped. alla 5. 
4.N. Ped. alla %i 

B. Ped. alla 6, dando Se» 
5. N» Re al Cantone. 
B. fé dk Se. colla Ped. raddopp., il N. piglia 
r Alf. 
E però fpinge la Ped del Cav. alla 4. 
^.N. Ped. alla 6., e poi alla 7., e checché fac- 
eia il B., il N. farìi Donna , e viocerk ; 
potendo il fuo Re da fé folo far fronte 
air AIE, acciò non pongad in libertà, e 
alle Pedone, che non faccian Donna ^ 
Seconda i^fbsa del 
B. Ped. di Re alia 4. 

3. N* Ped. quanto va,* 
B. Ped. alla 5. 

4. N. Ped. alla 5. 
B. Ped. alla 6, 

5,N. Pcd._aUa tf., e poi alla 7.,' e fé il B. nel 
trattò. 4. in ,vece.;4li .avanzar* la Ped. alla 
ó'i ave(Ie giuocato, f; Al^ al)» .cafa del 
Cav., il N. lo prenda; ove giuocando il 
B. la Pei alla (f»^ il N. ptofk avanzi» la 

Ped., 
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Ped.y ma giuochi il Re alta «afa i' At£^ 
Q vtficeÀ. ' ' , ^ ... 
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Giuoco pa$to di pìU PéìSis^ ^''-^àbai^ 
Dell* AìttNitib jpi!po:dél Lólu é^ ànif.^9Ì:' -: 

'B^ Re alla «afa- <Iél <t«iv.-£ Donna/ ' n 
Donna alla 4. del (Zav. dt-Re.'^ 
Rocco -di rlXJnna'^lla-^-fiJà.'^' '- -'^ 

. - o . j d«rAlf.dl>D0n'na ^'- "??> ^"^" f 
• *^*^* i d^l Rodeo di OoiMia ali* 3. 

Idei Oavl di Re alla ^.. 
N. Re alla cafa _del fuo Rocco. 
Donna allfl[ 4. ^l'ftto Gav. 
Rocco alla cafa d' Alf. di Re. 
' "' ^a A TdiAGavidi Re àoÉvniosffà. ". 

"**• \d' Alf. di Donna alla 4. 
II tratto i dei N., il quale i'^àppiglia «Ha (e* 
guente maniera di patto. 
i.N. Se. di Rocco ali» cafa d* Al& ««miob. 

B. Ridila a. di Rocco;? -'^< <>'^ ^ 
2.N. Se. di Rocco- alla Ciìfa-del'lloeéó-àl^ Donna 
contr. ■ •'•:-" . " • ,r 
B. è forzalo a prenderlo col Re. 
3.N. Se di Cl^nna alla eafa.4r Alf.' (li «e còàtr. 
B. Re alla 2. del fuo Rocco. '''■'* 

Y3 4. 
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B. fé fi copre col Ped. di Sav^dS. J^«, |ier fuo 
meglio pigli la Ped. d' Alf. , pattando coJ 
Tempre Scacco «. 
£ pigliando la Donna colla Donna; il giuo- 
cft ^99np Sk»Ua* '.;;•, V- i.-.-.-^ .. . .j 
Ovvero.* 
a.NiiScK4i l)on)Mi^»lI» 5</dd fooi Al&i .l:> i 
B. piglia per ftid «Mglio!. Ijt Donna colla Don- 
na* 
3.N. S(^ di ^oficoL4l}» ^U.àéi Rocco di Donna 
npwc»it .V..J w- .'. 
a fé lo. pi^ift-cpllU,) il. giuoco: è Stallo; 
, Onde ritira il ^^.•«119 ^-^àf. Gav. 
4. N. piglia ' la .. Pad. : dì. . fùice» ' , col , Rocco dand* 
Sp*« e pulsando il Q. per forza il Rocco, 
ne. vi(fi« lft,f|ie0q-;SiaUo)i 

Jtlfrt ffupcn J^ifmdi 4ii€ PétUf9 contro Rocco, 

, JJi, Rft »IJ* i 4' ilt <Ù Panna,. ,.: .; 
Rocco alla q^il dfll <Say, di Rf -4 • 

B^« fdel Rocco di DonnA-alla 7. 
. "Idei G4V. ,di Doum «U« d. 
. U N>.!C(tltapnafgÌA4ei uaito patu il giuoct 

I. 
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s. N* Pei, dèi GaV. «N^ 7. 

ì. N. Ped. del 6av. all' ultima cafa & •<^^ 9 « 
■ ' ''4kSc«'-i|^riW^ÌDrtir's "' '''^'' ,:• •■ .•^:' ' 

• B. tcHJhl «..^•- Alfe. .".• 1::.' ■-:^ f.l .'■■ 
3.N. Ped. di-ftiÌOCpriìrifi)llli(nii v : -q A 
&:SÀ~di'&ad^^^ caiii><del fUeoit «ti &(aih» 

4» MJ i*-- aiht:J5i.^id«t:Clw„ .»:::,•:>■:! 
%.- pigKk ita -0àiia«.' c%)IÌ ilUcco. 
$.N* Se; di Gavi alla tf^di .Rdceo^- «- fe patto 
cfii|)^^ègolv4làbtlkeÌnéI firtfattfeiiW'SCì^lp. al 

- ^•"••«J •■ 7 .' ! T>f;f>^ •».'♦ i . ."1 •' 11.; .('l II 

jC/«ra ghae^.ftùo )ài dèe Pafi^^^cmtrè'w» y 

• ..■4: .;;.:. -. •. <: .n .'i 3£.: :j . c.'i: «'. . q<j:» 

.:.■■.''■' \\^ d'iUfki, <v dilbi^tfiiuiià'r •'' ij 

• :.•.•• -l'y^. j.i "-^•-'^ •' Oc'Jji-, .►'i i( 

. B.lte' 4»ir ». ^Villf. di Ooiina. ..i 
Rocco fZUz: 2, «lei Gav, di* 1^ ; 

... .)Qihf. dì Hìs lilift rj^. fai-. ' :-.j^ ;i. 
^ - r Bt ill£, «li 1 k«:i||llti ìf. 'd^AAdf: di' ' DttNIia . 
' •■ tfiP r^llt*lco'xli:Rev*T'^'ffftVii*J.«ii 
- w*^^?T\d«lr«*jr.<KD*iijia.^. pài». 
: A^rlcRr^l^cIait^li)l. filali Rotfcbl': ' . 
f' r j'jft lUttcO^a-fti d«l'<:avi Hi R!t../r 

e : : AltM«|looe6 • alla caia 4'; Atf« ii fGhnug . 
Y 4 Ben- 
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Benché il N. fia cosli inf^dore «i B; di forse ; 
pqrc col vantaggÌQ. del tratto può ùi mi. fo- 
to colpo formarti giuoco forzatamente patto* 
r cosi* 

i.N. Rocco, eh* è alla cafa d' Alf. di Donna , 
va alla cafa del Gay. di Re, o il giuoco 
è patto di fua Datura, poiché 
. Se ii B» prende il Rocco CQirAl£, il! N. pren- 
de coir altro Rocco il 6av. dai^do Se , dove 
fé il B. lo ripiglia iCol'^dD'Rocap,- ii giuoco 
é Stallo, e fé non lo ripiglia, il N* guada- 
gna il Rocco al Nemico; indi pigliando in 
pQciù tratti J^ Bed. del (Sav* ;f|i Orooa, con- 
tuttoché in tale acquifto vi peikii il Rocco , 
nondimeno il giidocO é .patto, non potendo 
il B. rimovere il Re eontr. dal Cantone , e 
dalla feconda cafa del Gav., per poter far 
Donna 1* altra Fed., -perché non ha 1' Alf. 
opportuno, come fi notò alla pag. 2^2. 
Se? por ili Vee«. di' pcendere ii Rocco <93tt* Alf. , 
il B. ritirt U Rje .iUà 4. del ^av. di Donna; 
il N. prende il Cav. col Rocco: dove pi- 
gliando il B. ci il Rocco medefifl^o col fuo, 
o r altro Rocco, coir AJf. , il N. ripigliando 
fempre il Rocco, e poleia la .>Ped. del Gav., 
«ii^'il giuùco patto iper la detta ragione, 
rdhe fé in vece il B#.uli]i col Gav. alla 5. d* 
.Aìù di 'Re; il N. prende il Rocco col fuo, 
e pigliando il B. l* akro Rocco :<oU' Alf., il 
N. ripiglia rAl£ col Re:, iodi attacca il 
Ckv» col medefimo Rocco per f^rlo allonta- 
na- 



TERZA. 3f5 

nare tanto che poffa guadagnare la Ped. del 
Rocco; prefa la quale avrà pure T altra del 
€av. coFfagrifizio del Rocco, oppure gua- 
dagnerk prima quella, e poi quella; onde 
reftando il B col folo Gav«, non potrà vin- 
cere. 
£ quand* anche il B« giuocaffe da principio di- 
verfamente il (Sav«, o il Re; il N. prcfo 
prima il Rocco contr. procuri d- av^re al Gav,, 
e pofcia la Ped» del @av. anche a cedo de' 
due Rocchi: poiché reftando il B. coir Alf., 
e colla Ped del Rocco, il giuoco farà patto 
per la ragione di fopra. 
Finalmente fé il B. in luogo di fare nel pri- 
) mo fuò' tratto ifuanto fi è fìnora fuppoiio, 
ritiralfe il Rocco alla 2. fua dietro alla Ped» 
per non perderla nel tratto fuflfeguente; il 
N« prenderà il Cav. dando Se, indi pallerà 
^i il Rocco medefimo alla y. deL Rocco* d4 Re , 
^- ; e poi lilla caia del 6av« oontr» per obbligar- 
lo al banattOy.che il B» non.poorà féhivare, 
altrimenti farebbe patto.*. fegu(tO|l ijoal cam* 
bio, il N« piglieli la Ped« del Qav.. colla pei> 
dita del Rocco, e avrà giuoco patto. 



^:| . 
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tAitno Rece»^ gStfi^- 9:.Ptèìna» . 
Dell* Anonimo nel fuo libro si- $. . X. . 

> B. Rie ìillt. 3. d' A}£ di Dottila*. .>: . • 
:> Aooco «ila 6* di Donèa. 

0.1 rdei Cav^. di Ooana alla 7. 
^**'* \del Rocco di Re alla tf. , 
N. Re alla cafa del bio Ropco^ > . 
Rooco alla caia del Cav. di Ddana. 
Alf. di Dodi» alla 5. dei Rocco di 
Donna. ... . .. 

Ped. del Rocco di Re non moffa* 

Benché il B. avente il tratto giuochi il Rocco 

alla 6* del Rocco di Donna , minacciando 1* 

oficCa ) che ognun vede; niente di meno può 

, ' . il N. in un mado fdo fitoaffi talmente , che 

: faccia .patto: mercecchè. 
I* B. Rocco alla 6, del Rocco di Donna. . 

N. giuochi r Air. alla tf. del fuo Gav. 
a. B. fé piglia 1* Alf. col Re, perde la Ped., ri* 
cevendo Scacco; 
Onde giuoca il Rocco alla cafa del Rocco 
nemico. 
N. va coir Alf. alla cafa del Gav. di Re. 
3. B. fé ritira il Rocco alla 7. fua in difefa del- 
la Ped., il N.. giuocando X Alf. alla 4. di 

-' .": : DoD- 
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Doni» y gòadagna faczaumcncè th Ped. 
medcfiai^' e il giuoco r 
Ottàt pigUi ^r fila migliora il Rimo, e ri- 
BunA ^llo* 

X X Vi 

Altr^'puQCà pat^ di fn Pitdùnt tonim 
Rocco y t Fidoas • 

Dbl Salvio régìftrato a pag, 135. 

6. Re alb i. di Ooón». ^ ' , e •:. 
Un Rocco alU (ìafa: d* Àlf. di Donna . 
Ped. del Rocco di Re alla 4. 
N. Re alla 7* del .Càv. di Donna. 

pdel Rocco di Donna alla 7. 
Ped. < del. Ri>cco £& Re alla 4» 
~ : : • Idei Cav; di Re aJia ' 3. 
Toccando al N. a ^iuocare , impatta forzata- 
tameace cosV... -< ^ 
i.N. fa Domaa la Ped. 

B. la piglia col Rooco. 
2. N. .piglia ù Rocco col Re;* e- il B. andando 
- col Re a pigliare k òie-' Pedone del N., 
qlaefti ieguendolo coi Re, rJncoMreÀ al- 
k ^. d' Ali di Re, e fark patta fònraato, 
col fituarfi alla feconda, e prìaia di detto 
Al£ , ove non pelTà andare al Cantone. . 
Ma fé U tratto Sofie fiata delB., quiefii avreb- 
be aymo. gi»OBO ^ unta di .fiia.«atiicay giù» 

casf 
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ckndo fl Rocca 'in cafà àé R<icco dì Don- 
na , per impedifc, x;he il N. non faccia 
: Donna ; ave pigiiamla. it NL' per migliore 
il Rocco col Re, il B. chiude il Re contr. 
col Re alla 2. d' Àlf., e così U N. farà 
forzato a fpingere la. Ped. del Cav. una 
cafi; e il B. prendendo detta Ped. viene 
a far Donna prima del N. 9 « cosi a vin- 
cere il giuoco* 

. XXVI. 

dhro giuoco patto di iìreFcdout eomiro 'Àif.^ 

. ; -.' '." i '; e Fedone, 

Dbll' Autore. 

B* Re in caia di Donna • 

Aie di Donna in .cafa del Rocco di 

Re contr. > . * i 

Ped. del Rocco di Re alla 4. 
N. Re in cafa del dav. di Donna contr. 
f del Rocco di Donna alia 7. 
Ped. < d' Alf. di Donna non moffa. 
■ Ldel Gav. di Re fpinta un paffo .' 
Quantunque il tratto fia del B. avverdario, il 
giuoco è patto di fna naturai cccont la di* 
moftrazione . ' 

I. B. Alf. alla cafa del Rocco di Donna • 

N. piglia fubito per fuo m^Uo T Alf. col Re* 
a. B. chiude il Rccol iiia alla cafa d' Alf. . 

N. 



! 
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N. Ped. d' Alf. un paflTo: e fé il B. aVeflìe.chiu-. 
fo il Re col fuo alla i. d'Alf., il N. avreb- 
be dovuto fpingere la Ped. d'/Vl£ due paf< 
fi: e facendo alcrimentt, perderebbe il giuo- 
co, come dichiarafi in fine. 

3. B. Re alla 2. d' Alf. 
N. Ped. d' Al£ alla 4. 

4. B. Re alla cafa d' Al£ 
N. Ped. d' Alf. alla s* 

5. B. Re alla t, d' Al£ 
N. Ped. d' Mf. alla 6, 

6. B. non prenda col Re la Ped. , perchè il N. , 

farebbe Donna; ma ritiri il Re in cafa d' 
Al£ 

N. Ped. del Cav. un paflb. 
jk B. piglia la Ped. cootr. colla fua . 

N. fpmge alla 7. la Ped. d' Alf., facendo Stal- 
lo. 

AVVERTIMENTO al B. 

Se il B. in queft' ultimo tratto in vece di pren- 
dere la Ped. contr. avefle avanzato la fisa 
alla 5. di Rocco, avrebbe perduto il giuoco; 
come dai feguenti tratti fi icoi^e. 

7. B. Ped. di Rocco alla 5. 
N. Ped. di Cav. alla 5. 

8. R. Ped. alta tf. 
. N. Ped. alla S, 

9* Bl V^à. alla 7. 
N. Ped. dei Cav. ^VLk 7^ 

IO» 
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10. B. Ped. fa Donna. 

N. Ped. fa Doiina, e di Se < 

11. B. il Re fonacamente alla 2. à* hit. 

N. Se di Donna in cafa del (3av. di Donna 
contr. 

12. B. piglia per forza la Ped. d^ Alf. 

N. Se. di Donna alla 7. del Gav. guadagnan- | 
do la Donna, e il giuoco. 

AVVERTIMENTO Xl N. 

Nel pnmo tratto, quando il B» portò 1' Alf, 
• alla cafa del Rocco, per impedire, che la 
Ped. non facefle Donna; fi difle , che il N. 
doveva fubito prendere per fao meglio l' Alf. 
col Re ; perchè fé aveffe tardalo uno, o pia 
tratti , avrebbe perduto il giuoco ; 
Ptr E/empio, 

1. B. Alf. in cafa di Rocco. 
N. Ped. d* AìS. un pa0b. 

2. B. Re alla 2. di fua Donna. 
N. piglia adeflb 1' Al€ col Re. 

3. Br chiede il Re contr. col fuo alla cafa d* 
; • Alf., e viiiceHi : e fe il N. avelTe fpinta 

la Ped. d* Alf. nel primo tratto due pa0ì; 
il B. avrebbe chiufo il Re contr. alla 2. 
d' Alf., venendo lo fteflo giuoco. 
Di più fé il N. non prendeflc nel fecondo tra^ 
to r Alf., ma continuale « ^iiK^cre la det- 
ta Ped. d' Alf., quando qiftm ioffe alla 5^, 
il B. gr impedir^be 1^ ìMUràtfi di vantag- 
.'.t gio 
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gio coir AI£ alla 3. fiia» e co^ pare guada- 
gnerebbe. :■ ; . 

Per la qual cofa quando il N. nel pfkno trac- 
to piglia fubito r Alf. contr., in tanto il 
giuoco è patto 9 in quanto il N. al 2. tratto 
può fpingere la Peci. d'Alf. uno, o dne pat- 
fi dipendentemente dall' aver veduta in qual 
cafa il Re B. abbia chiufo il Re N.» la qual 
elezione non avendola il N., che fia il pn- 
mo a muovere detta Ped. , quindi viene a 
mancargli il tratto^ e V opportana difefa. 
Dal che deducefi,.che fé il N. da. principio 
in vece di avere, la^ Ped. d' Al£» di Donna 
alla propria cafa, Tavefle alla 3., o .4. di 
eflo Al£, avrebbe per f addotta ragbne. giuo- 
co perduto di faa natura . ... 

XX VII, 

ParMù dì Sattiliti • 

D* UN Incognita pnffo il Cakura 
nel Uh» 7. €Mp, 13» 

B. Re in cala di Donna; 
N. Re alla a. dd lìio Rocco. 
Rocco di .Dònna alla 7. iìia* . 
Un Sav. alla 4. di Re . 
Ped. del Qav. £ Re non mottA, : ' 
Il N. avendo il tratto! ^riende impegno di mature 
il B. in c^pi xu al piik ktOA mai muovete ìiè 
il Re> né il Rocco. u 
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f.N. (Sav. alU j. d' Al£ di I3bnti«. 
B. alla cafa d' Alf di Donna . 

I. N. Gàv. alla S, del Rocco di Donna . ' 
B. alla cafa di Donna. 

3.N. Gav. in cafa del Gav;. di Donna contr. 

e. alla cafa d' Alf. di Donna. 
. 4. N. Cav. alla 7. di Donna . 

B.ikorna alla cafa di Donna. 
5.N. GaV. alla 6. del Gav. di Donna. 

fi. alla propria cafa . 
6* N. Gav. in cafa d* Alf. di Donna contr. 

B. alla cafa di Donna. 
7.N. Gav. alla 7. di Re. 
■ .B. alla propria cafa. 
8.N. Gav. aUa 6. d* Al£ di Donna. 

B. alla caia del proprio Al£ 
p.N. Gav. alla cafa di Donna contr. 

B. torna alla propria cafa. 
IO. N. Gav. alla 7. d'Alf. di Re. 
B. alla cafa 4l^ Air. 

I I. N. Gav. alla 6. di Donna . 
B. alla, cafa del fuo Gav. 

12.N. Cav. alla £a& di ,Re contr. 

B. torna alia cafà dV Alf. 
13.N. Gav. alla 7. del Cav. di Re. 

B. alla cafa di Gav. 
14. N. Gav. alla 6, di Re. 

B. al Gantoneit) ... '1 

15. N. Gav.. alla; .£afà d' Alf. di Re contr. 
'. jB. tarsia alla ca£ii di Cav. . 
t^.N. Ga«. alla'7. del Ròcco di Re. 
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.^B. al Cantone. 

17. N. Ped. di @av. quanto va. (a) 
B. alla cafa cU Cav. 

18. N. Pcd. alla^j. 
B. al Gantòiìt-. 

i^.N. Pcd. alla.tf,- : . 

B. alla cafa di Cav; . . - 
20.N.<tk(!di>^V* alla ^. d' Ali^ 

B. alla cafa d' Alf., o.al Cantone : 
ii.N» Scaccomatto di Ped. fpipgendpla alla 7. (^ 



! !i I.: :--/^ JT ii 
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ia) Se r Avverfirio facendo altre difefe^ fi trovaf. 
fé in cafa di Cav. > qualora il N. fi credeflb in 
iftato di dover muovere ia Peti. , doVrebbe^ quék 
Ai gìuocarla un pafio folo*^ altriménti fpingendo- 
la quanto va> «perderebbe iltrarto opportuno por 
la promeflfa vittoria; come, fuc^ederebbe i fe^ef- 
fendo il Nemico al Cantone^ la movefle un paf* 
fo folo ; ficcome ognuno può d^ fé farne la pruóii 
va. 

(b) E ouì fi oflTervi » che fé il B/ aveffe giuocatd 
diveriamente ^ il N. lo avrebbe con minor numero 
^i tratti jiAvettb *l,Ctiitonej e cosi avrebbe viit| 
to j^à predo. 
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XXVIII* 

Aì$n di SétÈÌÌkii 

Dbll* Autork;.. , , 

Bk Re a caia del fuo Gav. 
Donna alla 3. Iba.' - 
Pe<L elei Rocco di Kt nò» -moffi • 
K* Re alla pròpria ^afa . 
Oomfta alla 7. del fuo Cav* 
li due Alfieri alle cafe di Re» e di 

Donna centrar). 
Ped. del Cav. di Re alla 5, 
n N. avendo il tratto» fi obbliga di mattare il 
& forzatamente in fette colpi colla Ped., 
lenza prendere la Ped.contr.» e fenza che 
la Ped. di eflo B. pofla muoverli dalia e*» 
ià» in CUT è. 
S.N. Se. :dt Donna alla 7. d* Al£ di Re. 

B. Re al Cantone. 
S.N. Se d* Alf. di Donna alla tf. d* kVL di Re; 
B. lo pijgiia colla Donna. 

3. N. piglia la Donna colla Donna daal» Se» 
JR Re a caia di @av. 

4. N. Donna alla d. del Rocco di Re » 
B» Re al Cantone. 

}.N. Ped. alla tf. 

B. Re a cafa di Cav. 
#.N. Se. d*Al£ di Re. 

B. Re al Cantone. 
9»N. ScacaMBitto di Pcd» tj/mMà aU» 7. 
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XXIX. 

Del LoLLt hItmi» Jtils Ju4 Ctnturhti 



B» Re 1^ cala 4el Rocco di Donna* 
dav. alla 4. di Re • 

. ft fo:"&,! ] »« ^" 

^tà, -< del Rocco di Re alla 5, 

! del Rocco di Donna fpinta un 
{, paflo* : 
N. Re alla 4. del Rocco di Donna • 
Rocco di Re alla fto^inz cafa. 

rdel Rocco di Donna non noffa; 

Lo Scaccomatto alU G|ui|ipierde fuppofto ^xtù^. 
co dell'Autore fegu^ nella fegacnte làaaiera* 
l.N. giuoco il Rocco a «afa di Re* 
B. per non perdere il ^v. nffefo, « per npa» 
rare al nutto ninacciatoglt dal Rocco, òr 
tirò il ^v. alla 3. d* Alt. di Donna* 
i«N. diede Se* di Rocco in «afa di Re contr* 
B. per nnica diicfa copri «d Cav, «Ila propria 
cala* 
3. N* avendo gtaoco vinto di fua natura 9 form^ 
ìlpenwro.di forzare il nemico a dai;gli 
«flo lo Scaccomatto: ^nde gioocò 9I Rf al^ 
U 5« del JlcijQco di Donna. 

Za K 
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B. avanzò la Pe^ alla 6, del Rocco di Re; 
4.N. Rocco a cafa del Rocco di Re contr. 

B. la fteffa Ped. alla 7. di Roecv^^ 
5.N. f^infe dae paflì.la Fltd. del Rocco di Don^ 
na. '." ' K- ■' ■\ sjj.v J .i; V. 

B. Ped. air ottava cafa, facendofi Deniu» o al- 
tro Peazo. 
^. N. la prefe col Rocco. 
B. £ii coftretto per unico tra^o ad afcir col 
Gav. alla 3. d' Alf. Donna, dando così lo 
Scaccomatto forzato. 

XXX. 

Dell* Autorb. 

B. Re alla 5. del fuo 8av. 
<Sav. di Donna alla 7. fita. 

^^ Ideir Alfc dì Re ) *"* ^ 
N* Re al proprio angolo» 

Rocco in cafa d' Alf. di Donna contr» 
<Sav. di Re alla 2. di eSo Re • 
Alf. di Re in cafa di Donna . 
Al£ di Donna alla a. di efla Donna* 
u-j fdel Rocco* e ) ^ a 
^«*-tdelGav.diRe J»»» «o»^- 
ilN. ha il tratto, e vuole forzare il & a dargli 
in cinque colpi lo Scaccoouittt di Ctv. ama? 
£ato. i»N. 
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r.N. Se. it Rocco in cala del Cav. di Re contr.* 

B. Re alla 5. di Rocco . 
2. N. Se, d* Alf. di Re alla $. dcl.Cav. di Re. 

B. Re alla j. di Cav. 
3.N. Se. d* Alf. fcoperto, giuocando il Cav. alla 
propria cafa. 
B. piglia r AIE col Gav. 
4.N. Se. di Rocco fcopèrtò, ritirando l'altro Alf. 
alla 3. .di Re. 
B. Re alia :«;. di Rocco. 
S,N. Se. d* Alf.:; alla 2. fua. 

B. lo piglia «forzatamente col Gav«, dando con 
eflb ìLmatto affogato. 



Ne' feguenti Partiti, che formano ilcdttpimen- 
to della Semicentaria , fi troverà accennato 
1' efito loro, ma omeffa la foluzione. Si fpe- 
Ti che i^efto nuòvo ' penfere fark ugualmen- 
te gradevole agli Aiitatori 4d^ Giuoco, come 
lo e ftato air Autore: ai primis perchè^o* 
tranno elfi medefimi èffer Giudici del loro 
profitto fatto finora; al fecondo, perché non 
poteva far cohofcére maglio la finezza degli 
ncfiì Partiti, quanto che dalla difficoltà di 
trovarne Idfcidgliàaentò.' Per' conofcere fé 
ftcffa,' 'bifógnn cavare ilriziocinio dal pro- 
• prio fondò: *« afflnèhè il nod<y Gordiano ap> 
parifle ptà^^bdllo^ IPinvtnttfk'it^ ne fvilup- 
Zj pò 
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p^ r artificio • -Ghitinque non colpifle nel 
fegao> accagioni tutt* altro, fuorché T Auto* 
re, o la Stampa; eflendofi certo, che que- 
fto compimento deir Opera -confìronuto, e 
riveduto pia volte con maflima accuratezza 
Ya immune da ogni ibrta di sbaglio • 

XXXI. 

Dell* Anonimo Modqnbsb; 

. JK. &Q alla a. del fuo Gav. 
Donna alla 4. fua. 
Rocco di Donna alla fua 1» 

fdel Rocco, e ) „^„ _^«v 
Ped. -f deir Alf. di Re > "^" '"^^^' 
|_dei Gav. di Re fpinta un paflb • 
nJi!^:RB,al6n4e^<lcl; fuo R0CC6. 
.'; . Dolina 1 alla 4^ d^Al£ di Re» 
. h\L ài Dctfina alla 7. di Re. 
.-.r Pa^G^irftrffk'CaUt'd* Alf. dì Re oqntr. 
U ^(» 9vénda:il;M^|^v.ÌBatta U B« £tfizacame«te ìa 
tti.COlfjì.::.. ^q fi r~. •• . I.; (.;- 
. '; ') i:.'' .> i;,.'!XXXIJ»,-- ':;; ': 

' . ' .-.;•.■:(.•-. .11 .! . . .• 
DbxiI^o ^Stesso; i 



o 



B> Re- al Ca^tpnt di Hoaiia* • 
Doana-in cafa d*AÌ^ dii Re.. < 
Aie. di. Oonnà alla 3. del fvo Cav. 
jLl^ di Re allft a. di Ottona • 

Uà 
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Un Cav. a cafa d'Alf. di Donna. 

rdcl Rocco, e ) _ 

Pcd. H dell* Al£ di Donna) ^**" "°"«- 
Ldel Gav. di Donna fpinta un paifo. 
N. Re in cafa del fno Rocco. 
. Donna alla a.. del Gav. di Re. 

Alf. dfi Re alla 5 foa. 
. CaV. di Donna .alla 4» Jua. ; 
. Altro Gav, alla 5. di Donna. 
Pcd. del Rocco di Re non moffa • 
ll=N. giuocando il primo, «aaitcrk il B. forzata- 
niente in quattro tiri. 

• • • * 

- ' XXXIIL 

Dello Stesso. 

B. Re alla 5. del Tuo 6av. 

Donna a cafa del propria Al£ 

Un Rocco a cafa di Re. .„ .. . 
rdel Re, e ) -. -. 

Ped. -( del Rocco di Re) "°^« "» P»^«» 
ed* Alf. di Re due paffi. 
N. Re alia 2. del fuo Cav. 

Donna a cafa d* Alf. di Re . 

Rocco di Donna alla 6. fua. * 
. Gav. di Re alla 6. fua . 

Il N. coi vantaggio del tratto matta forzatamen- 
te il B. nel quarto colpo. 

». 

Z 4 XXXIV. 
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XXXIV. 
Dello stesso Anonimo. 

B. Re a cafa del foo Rocco. 

Donna alla 5. del Gav. di Re. 

I due Rocchi in cafa de' due AI£ 

Un Cav. alla 5. d' Ali di Re. 
fdcl Rocco, e ) „„„--«■-- 

Pcd. { del Cav. di Re ) "**" °'**"^*- 
Ud' Aif. di Re fpinta due paffi « 
N. Re a cafa del fuo Rocco. 

Donna alla 4. del proprio AlC 

Un Rocco in cafa il'Alf. di Donna. 

Un Gav. alla 6» di Donna. 

Altco Cav. alla d. d'Alf. di Donna. 

Il N. ha il tratto, e matta il B. in cinque mof- 
fe al piii. 

XXXV. 

Dello Stesso.' 

E Re al fuo Cantone . 

Rocco di Donna alla propria cafii. 
Altro Rocco in cafa di Donna. 
Un Cav. alla 6, d*Al£ di Doma. 
p-4 rde'due Rocchi, e ) _^„ _,.«> . 
^*^ Idei Gav. di Re ) ««" ««A^- 

Pcd. 



TERZA, gtff 

o^j Sài Donna» e ) ,, . , 

N. Re a cafa del Rocco di Donna. 
Donna alla 6* di Re. 
Un Rocco alla 7. del Gav. di Donna. 
Un Gav. alla 3. d' Alf. di Re. 
Ped. del Rocco di Donna non moffa. 
In <|ttefto giuoco accaduto il B. venne col Rocco 
di Donna alla cafa del Tuo Gav. , ma non ottan- 
te r offefa da lui minacciata, il N. io mattò 
forzatamente in cinque tratti. 

XXXVI. 

Dello Stesso. 

B. Re al Cantone dì Donna . 

Donna alla 2. di Re. 

Un Rocco alla 2. del Cav. di Danna • 

Alf. di Re alla 3. del Gav. di Donna . 

D A fati Rocco di Donna non mofla . 

"**• "td' Alf. di Re fpinta un paffo. 
N. Re alia 2. del Cav. di Donna. 

Donna alla cafa del proprio Cav. 

Un Rocco alla 6. di Donna. 

Alf. di Donna alla 5. di Re. 

Un Cav. alla 4. d* Al£ di Donna . 

Ped. del Cav. di Donna alla 5. 
U N. gtuocando il primo, matta il B. forzata» 
mente in fei tiri. 

XXXVIL 
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XXXVII. 

Dello st($fo> Anoihmo* 

B. Re a cafa del fuo Rocco. 
. Donna alla 7. àfiì fiiQ Alf^ 
Un Rocco alla 7r di Rf.. 
Altro Rocco alla. a. ^1 Gav. ài Re. 
P 1 fdel Rocco di Re non mofia . 
*^^''* i d' Alf. di Donna alla 5. 
N. Re a cafa dei Rocco di Donna. 
Donna alla 4. d' Alf. di Re . 
Rocco di Re alhi .propria cafa . 
Gav. di Re alla 4. di eflb Re. 
Ped. del Rocco di Donila non mofla. 
Il N. avendo il tratto, matta il B. forzatamente 
nel fettimo colpo. ' '' \ 

XXXVIIT. , I 

Dello Stesso. 

* 

B. Re a cafa del Cavr dt Donna*. 
Donna alla (f. di Re . 
Alf. di Donna alla 6, dell' altro. | 

Gav. di Donna alla 3. fua. 

fdi Donna fpiota due paffi. 
Ped.'f dd Rocco di Donna non molTa. 
; Ld^ G>Y. di Re alla 5. 
N. Re al fuo Cantone..; ; 

Donna a cafa del proprio Rocco. 

Un 
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Un Rocco alla ^. d' Alf. di Donna . 
Gav. di Donna alla 4. fua. 
Alf. di Re alla 2. del fuo Gav. 
Ped. del Rocco di Re mofla un pafTo . 
Il N. col vantaggio del tratto matta il B. forza- 
tamente nell' ottavo tiro . 

XXXIX. 

Del Sic N. N. 

B. Re alla 3. del Rocco di Donna • 
Rocco di Re alla 4. fua. 
Altro Rocco a cafa del Gav. di Re« 
Un Gav. a cafa d' Alf. di Re . 
Altro Gcvk alla 5« di Re. 

rdel Gav. di Donna non mofla • 
Ped. •< d* Alf. di Donna fpinta un paf* 
L fo. 
N. Re al proprio angolo. 
Donna alla 5. di Re. 
Alf. di Donna a cafa di Donna contr. 
Alf. di Re alla z. del Gav. di eflb Re . 

rd* Alf. di Re non. moda. 
Ped. -<' del Rocco di Re, e ) „ 

«.del Gav. di Donna) *"* ♦* 
Il.Vf. ha il tratto y e dk il matto forzato il 6. 
in otto colpi al più • 



XL. 
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X L. 

DsLLO Stesso. 

B. Re alla 6, d* Alf; di Donna. 

'^*^' idei Rocco di Donna alla 7. 
N. Re alla 5* fua. 

AIE di Donna alla tf. del Gav. di eflfa 

Dònna . 
Ped. del Rocco di Re alla 6, 
Il N. vivente il tratto ha giuoco vinto di fua na> 
tura . 

X L I. 

Dell* Aotore. 

B. Re al Cantone di Donna. 
Rocco di Re alla propria^afa^ 
Alf. di Re alla 4. dell'alia. 
Air. di Donna alla 6. di efla Donna, 
p.i Tdel Gav. di Donna non moffa. 
*^*^*** id* Alf. di Re fpinta due paffi. 
.N. Re alla 7. d' Alf. di Donna. 
Donna alla 4. d' Alf. di Re. 
Un Rocco alla 2. d* Alf. di Re. 
Il N. col tratto matta il B. in fei colpi al pia. 
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E Re • cafa 4el fuo Rocco* 
^«lel Rocco, e ) 
del Gav. di Re ) 
Pcd. A S Mi di Re alla 5. 
di Re, e ) j, 
.di Donna ) *"*^ ^' 
N. Re alla 2.* del fiio Cav. 

Ped«* del Rocco di Ooniia non mofla ; 
Il tratto è del N., il quale ha giuoco vinto di 
fua natura: dove offervo, che le eflb N. avef> 
fé da principio il Re in cafa d' Alf., vincereb- 
be ancora forzatamente, benché il tratto fp^e 
dell' Avverfario. 

XLIIL 

> • Dello Stesso; 

B. Re alla j. del fuo Cav. 

rdel Rocco di Re alla 4. 
Ped. •< del Cav. di Re alla 5. 
t<le' àvLt Alfieri* alle 4. 
N. Re alla 4. del fuo Alf. 
Un Cav. alla .3. di Donna. 
.Ped. del Gav. di Re alla j. 
Il N. col vanttsgio del tratto iu giuoco vinto di 
(oft.aatnra. 

XLIVj 



XLI¥. 
Dell* St»1*« Autdàb; 

B. Re alla 5. 4fl Roccp 4i f)omtl 

Rocco a caia 4d Cav. di Donna contr* 
n^ r<li cflb Gav, alla tf. 
'^^ Id' kìL di Donna alU 7. 
R Re alla 4. d* Al£ di Donna. 
Un Gav. alla 3. dì Donna. 
Ped. del Rocco di Donna alla 6, 
Il N.col vantaggpo del tran» guadagna il giooca 
forzatamente. 

XLV. 

Dello Stesso; 

B* Re a cafa del fuo Gar. 

{di effo dar. alla -|; 
dell' altro Sav. alla 4; 
del Rocco di Donna non mofla ; 
N. Re lUla 6* del fuo Rocco . 
.^* rdel (Sav. di Re alla 4. 
'^ Ideir altro «av; alla 5. 
U tratto è del N., il quale benché inferiore di 
forze 9 non è però inferiore di fitnazione. 
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XLVL 

Dello Stbss»; 

Bl R« alla 5. dell'Air, di Donna: 
Rocco alla a. del (Sav. di Re. 
Un Gav. alla a. di Re. 
Aido Cav. alla 6* d' Atf. 3i Donna. 
N. Re a calk del Rocco di fua Donna • 
Rocco alla a. d* Al£ di Donna. 
Pcd. di Re alla ^. 
Il N. afwdo il trattò, fa piAtce forzato. 

XLVIL 

Dello Stesso; 

B> Re alla 3. del Tuo Rocco • 
Rocco alla a. di Re. 
Alf. di Donna alla 2. dell' atti»» 
"dei Gav* di Re alla 3. 
di Donna alla 6, 
A* Alf. di Donna alla 7. 
_del Gav. di Donna alla 5* 
R Re a cafa d* Alf. di Donna . 
Rocco alla a. d' Alf. di Re. 
Aie di Donnatiii cala di Re. 
U N.» cui tocca a muovere, ha i tratti opporttts 
ai per ridnrrt il giiMcó ài patto Ibizato. 

zLvin. 
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XLVIII. 

Dello Stbsso Autore; 

1. Re a cafa del fuo Cav. 
Roc^ a cafa d' AI£ di Re; 

fdei Rocco, e ) - 

Bed.'id? Alf. di Re aUa 4. 
I di Re alla 4. 
<.di Donna alla 7. 
N. Re alla 2. fua. 

Alf. diiRe alla 7. 4i D««uia.,. !' V 
Ped. d' Alfi: di Donna alla 7, 
Il N. giuocando il primo, può rendere il giuoco 
patto forzatamente. 

XLIX. 

• Dello *StESso; 

. JB. Re. alla 3. del Gav. di Donna; 
Donna alla $. fua. 
Alfl di 'Donna alla. 2. di effa Donna; 

fdeir Alf., e ) ,, 

o . J del Rocco di Donna)*"* 5« 
'^*^* ì del ;<Sav. di Donna alla 4, 
Idi Re alja 5. 
N. Re a cafa del fuo Rocco. 
;•■:■ . Donna alla 2^ del Rocco di Re. 

AJf* di Donna alla 4. del Rocco di Re ; 
, Ped. def Rocco di Donna alla 4. 

Il N. eoi vantaggio del tratto patta forzatamente 
M menft di cinque colpi* L. 



terza; i6f. 

i . ' ^. ■ .. 

Dello Stesso. 

B. Re alla 6, del fao Rocco. 
Rocco di Donna alla 7. fita ; ' 
<Sav. di Re alla 5. fua. 
Ped. di eflo (Sav. alla 7* per farli Don« 
,,na. '„ . „ . , 
N. Re a cafa del'fuo Gav, '' 
.. Un Rocco 4illa d» d' A1& di Damyrr . 
)l tratto è der Nero. Vii giuoco è óatto. Ght 
fa lo ftudj. • ^ 
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delle gose più* notabili, 
Di cui si tratta nell* Opera. 

• t : • ' " . 

A L F I B R E. 

CHiiimifi Pizzo miwore» pàg. £. Suo mo?iineiw 
co- 5^ ^Akrodì.Rei «Rro éiDonat. I. Sitai 
valore per IcCambj. 17. Lt migliore loa fOi* 
fiziooe in principio dì giuoco qutle fia • 4|. Sue 
prerog«ci?e in confronto di quelle del Caval- 
lo . 44. 

Clie fia ) e di Quante fpecie. t« Ctegole. teoriche 
per ben apriru . ]t. Aperture pratiche • V. Gimùm 
€0 phm^ Giuùca iwegolfrc ^ e Cmmhitio. La più 
raglQluta x, ^' iltrtirtiva H è aueHi' de* Giuo- 
chi pCaair benché riprovata Jtl ^^lidor. 65. 
75. •' ^^- • 

ARROGCAMBNTO. 

Cofe fie » e come fi efeguifea . 8. xz. %\. Kon è per- 
meflb in cinque incontri* ai. Comet quando 9 
e da qu^il parte fia lodevole d* efcguirlo. 3<- 
Alla àiaUhrifim quale s* intenda. 9. E perchè 
«n cale arroccamento fia puramente diienfivo» 

e pe« 
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e però non' eommenif^il* hi chi forti il primo 
tracco. loi. Le Pedone di Rocco, e CtvtU 
Io non mofle coprono meglio il Re arrocca* 
to, 57. 

AUTORI DBi, GIUOCO . ^ 

Chi tbbU fcricco del Giuoco» e faggio delle Ope« 
Ire' di cairScrìetori. 56. GeDfnr«ti nelle prati* 

. che loro dimoftrazioQi fecondo 1* opporcanità ; 
cioè 

Damiano • 56. 

Lopez. 57* 16S. 
. 'Salvio. 58. io6. liz. 164. a|9. )dc« ^^ 

. CAMAMKh 59* ^S9* "" 

GioACHiKo Greco# 6q. 7i« i 

Piacenza. 6u 

Bertin . 6t. 71. 199. 26S. 

Stamma* 6{. 

Philii>oilo 64. 7C. 7». t(S. 169. 178. tot. 

LoLLi..6fa 16^. 1^68. i8i. 309. jit» 

C0210 66. ftói. jii. I}). 

Anonimo preflb il L^lli too. 

. ^CÀMBJ. 

Come fi efegnifcano con uguagliania. 17. Come 

' debbano regolarfi verfo la fine del giuoco. 19. 

Quando debbino procarfrfi. 15. 4$. A?vercen. 

2e fopra i cambj pre&nrati dairA??erfariOa li. 

CASA. y.Seseebicrt, 

CAVALLO. 

Chiamafi P^tcp vmuff. 4. Staio mo? imeneo 5* Al- 

A t A ero 
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tro di. Re» altro di Doima • fo. Suo vtlore 
per li cambj. 17^ Sue prerogative io coofroa- 
co di. qoetlc delK Alfiere. 45. Tavole dimo- 
ftr4Ltive recate da un Matematico Topra il fal- 
co del Cavallo. 46. S4* 

DIFESA. 

... :^> : ^ •'"*."/ 
Regole per la pi& efatta difefa^ 24. Fuori dd ca- 
fo dì offeU^ e di difefa che debba ùlcù . in. 

DONN A. 

Suo valore per farae cambio . iS. Sua poflanza. 40* 
41. Portata opportunamente a certe cafe faol 
produrre grandi vantaggi . m. 

FINIMENTI., 

Divifi in giuochi y^intìy fonuft amente ^ regolsrmente^ 
t firaordinariameitte . 25 9r In giuochi patcì fi- 
mili . ivi . E però 

Vincono forzatamente 

Rocco I o Donna) i6i. ) 

I due Alfieri » z6j. . ') contro Re folo. 

Alf., e Cavallo, i«5. ) 

Vincono- regolarmence 

Donna contro kocco. xi^. E che fucceda di 
Donna contro Ropco^ e Pedona. 17 1. 
Donna contro due Pezzi minori .17). Non co- 
sì Donna contro Rocco ^ e un Pezzo minore. 
278. 
' Rocco» e Alfiere ^ontro Rocco. aSo. 
I due Alfieri^ e iiu Qiirallo contro Rocco. xS]» 
Non così i due Cavalli » e un Alfiere. 185. 

.y incono firaordìiiariamenccr V. Partiti. ' 

- Pac. 
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Pattano pofcta forcatamente. 

Re folo contro t due Cairalli. iZ6, E che fuc- 
ceda , fé lo ftetfo Re fofle accompagnato da un 
ftto Pedone. 287. 
Pattano regolarmente. 

Re folo contro una Pedona. xS^. E in un ca« 
fo contro due non raddoppiate • 20 r« :Sic« 
come contro Pedona ^ e Cavallo^ o Pedooa > e 
Alfiere in fituazioni particolari, ivi. 

Alfiere 9 o Cavallo contro Rocco. 29^ Non 
così i due Alfieri^ o i due Cavalli contro ì due 
Rocchi. 196. E quale poflTa effere il éot^flicto 
d* Alfiere contro Roccoi e Pedona. 297. 

Pedona Ài Rocco , o d' Alfiere alla 7. contro 
Donna . 300. Ma non così delle altre Pedone . 
305. 

Pedona di Rocco non moflfa contro le due oppo» 
ile di RoccO) e di Cavallo. 305. E che debba 
ftabìllrfi » fé detta Pedona fofle mofla dalla pro« 
pria cafa. 30Ì. 

Pedona di Cav. non mofla contro le due oppo- 
fte di Rocco I e Gav. 307. Oppure contro le due 
oppofte di Rocco I e Alfière.' 308. £ che ne fe« 
gua , fé la fteflia Pedona di Cav. fofle moflk un 
paflb. 309. 
Pattano ftraordinariamente . V. Partiti. 

GAMBITTO. 

Altro di Re> altro di Donna, io. Gambitto di Re 
come fi efeguifcajC con quali mire. 207. E*per- 
niciofo di fua natura per chi lo tenta. 208. 
Infidie tentabili dal N.> che faccia il Gambitto di 
Re; dove il B. avverfario rifponda nei:ÌMon« 
do fuo tratto 
Primo ; col prendere U Pedona del Gambitto ; 

A a 3 ove 
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ove nfcendo H N. mì v tratto col Ov. ér Ro 
alla ì. d* Alfiere; il B. fiuochi 1' Alf« di Re al- 
. la t. di effp Ro ; lOf. Opparo la Pedona del 
Gav. di Re qj^anto ra^ fenaa ipiogerh nelT al- 
tro colpo alla quinta, xi^. Oppiure ginochi Ul 
ftelTa Pedona'^del GaTl ^tttMo va ^ ooJl' avanzar. 
la nelt* altro colpo' alla quinta fopca ti Cavallo 
contrarto. ar^. 
Secondo: col dare Io Scacco di Donna alla quin« 
ta del Rocco di Re. aft|. 
Difcfe da farfi contro lo fteflb Gambi tto tentato 
dall* Avverfario , il quale dopo il fiicrifirio del- 
la Pedona prefa dal N. per foo migliore, giuo- 
chi nrt tratto terzo la Pedona del Rocco di Re 
quanto va xij. Oppure ilCav. diRe alla ) d* 
Alfiere f e pofciala Ped.delCav. di Re due paffi . 
%t^. Oppure I dopo il Gav. dt Re ala ^ d' Al* 
fiere I I' Alfiere di Re alla quatta dtli' altro. 

Gaobitro di Donna come fi efeguifca. ;i}9» Chi lo 
fa è ficuno di: riCarfi della Pedona ftnaa fcapi- 
to. ivi. ' 

Infidie tentabili dal M.> che faccia il Gambirto di 
:Donna « dove il B. avverfario rifponda nel fe- 
condo mo tratto pigliando la Ped. del Gambit* 
to. 140. Oppiferc. facendo il .Contragamhitto. 

US* 
Difefe da farfi contro lo fieflb Gambitto di Donna 
efeguito dair Avverfario. a4l« 

GAMAPISRDE. 

Come a* intenda • 14. Bicmpio di eia lu ihie Pto* 

«ti- ìss^ n^^ 



GlUOi 
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GIUOCO iM GENERALE. 

Quale fia lo Coofo «tetGivoco degli Scaccbi. %, 
^ V» Stattibèm^ '„ 

GÌUOOOa MONTK. 

^A diffcretm dal giuoco patto • tt. 

GIUOCO PIANO. 

S II ^ù ragionato > ed iftrattivo di ^lun^e jaltra 

• Apertura. 75.: Si ibrina co^ primi tre tratti da 
ambe le Parti ^ e quali iìano^ ivi • Oiràma- 
ù nel. tratto quarto per parte del H. illraito 
nelle feguenti maniere , cioè 

Primo: arroccandoli col Re tiì cantone ^ e col Roc» 
co a cafa d' Alfiere. 77% Ovvero col Re al can« 
tene 9 e «ol Rocco a cafa di Re. 91. Oppure 
col' Re a cafa di Cav,> e col Rocco a quella 
«dìw Re . tot* 

Qua'Odo quelli arroceaMenti vengano eii^uiti dal 
' B^ arveriario a^enee il tratto . 107. iiO« 1 1|« 

Secondo ; collo fpingere la P^ooa d' Alf. di Don- 
éa uti paflb. fio. 

Quando V Avverfario averne iì tratto fpiogà la ftef» 
Al Pedona 4* Àlf. li Oonna un paflb nel qAar^ 
to foo tiro%* if^. Oppure in Fed; di Donna 
uno^ o due pam. 140. * 

GIU<>GO IRREGOLARE; 

0ove V^ Atverfarto tìtpatìAbnàé iteetini «del g«ioco 

* pianola 4t6o de' >pràni/iire iiwtì^. e per qual 

motivo. 147. .' ^ , .1 

Declina nel tratto primo rifpondcado colla Pedo- 

- ^ A a 4 na 
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na ili Donni 4ue paffi. 149. Ovvero colla 9ti 
dona di Re una cafa • 15 a. Oppure colla Pedo- 
na del Ca:valIo di Donna una cafa. 155. 

Declina nel tratto fecondo» ri fpondendo. col Caval- 
lo di Re alia 3. d^ Alfiere. 150. Coir Alfiere 
di Re alla {. di Dolina . t6o. U>llo fteOo Alfie- 
re di Re alla 4. dell' altro. 161. Colla Donoa 
alla }. d' Alfiere di Re. 1(4. £ finalmente col*, 
la Ped. di Donna un paffo. 167. 

Declina in fine nel tratto terzo.» rifpondendo col 
Cav. di Re alla x. d' Alfiere, iji. E fé in ve> 
ce del Cavallo eu:a colla Donna alla i. di Re» 
o 3. d' Alfiere» o fpinga un paflb la Pcd. di 
Donna, ivi. 

Quando fi declina dal giuoco piano per parte deli' 
Avverfario avente il tratto 

Nel primo colpo » giuocando la Ped. di Donna quan- 
to va» per fate all' altro tratto il Gambitto di 
Donna « V. Gambitto. Oppure per portare i' 
Alfiere di Donna^all* 4- dell' altro* ;t$t. 

Nel fecondo colpo» giuocando la Redona dr Donna 
un paflb. 175- La ftefla Pedona di Donna quaa« 
to va. 176. La Pedona d* Alfiete dt Donna 
una cafa. 178. La Donna alla 5. del Rocco di 
Re. iKo. E finalmente l'Alfiere di Re alla ^. 
dell'altro. V. mbbafo* 

Nel terzo colpo» giuocando l'Alfiere di Re alla ^. 
deljCav. di Dònna. 181. . Ovvero la Pedona di 
Donna quanto va. iti. 

Altri giuochi irregolari diperdenti dalla portata d^ 
Alfiere tli Rè alla 4. dell' altro nel tratto Um 
conio dopo le due Pedone dei Re. 1S5. Efe- 

giiti per parte iti N. avente il tratto. 1S6. £• 
gttiti per parte del .B« avverfario » cbe abbia il 
tratto. I9i6« 

LEa. 
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LEGGI DEL GlUbCO. 

'ttfOro neceifici^. xo. Le più imporcanci fono le (e^ 
guenti: 
!• La force decide unto della mano^ quanto del 

colore de* Pezzi nel primo giuoco • ivi . 
té Una Pedona non mofla può fare ìndififeren te- 
mente due palli, ai^ 

3. Una Pedona giunta all'ottava cafa vefte la qua- 
lità di quaififia Pezzo^ che manchi • ivi • 

4. L' Arroccamentp fi fa in un tratto foto • xi# 

5. L' Arroccamento non è permeflb in cinque in- 
contri • ivi. 

6. Neir atto di arroccarfi non fi può fpiogere al- 
cun Pedone . 15. 

7. Chi tocca un (no Pezzo dee giuocarlo > purché 
f pofla. ivi. 

i t. Chi tocca un Pezzo avverfario dee prenderlo ^ 

purché pofla. Z4* 
9. Chi f toccato un fuo Pezzo ^ ne tocca y o rouo- 
f ve'utt akro^ dee giùo^are uno di efli ad arbi« 

^ trio deli* Avverfario, ivi, 

f IO. Cafa toccata t Pezzo lafciato* ivi* 

^i II. Chi tocca un Pezzo dicendo Scacco^ dee eflfet* 

i tuarlo, purché pofla. ivi. 

II, Chi giuoca un Pezzo pel non fuo corfo lo per* 
1^ de ad arbitrio dell' Avverfario. if, 

^ 13. Non fi può metterei o fcoprire il Re fot- 

to Scacco. Chi offende il Re nemico dee eoun- 

ciare lo Scacco '. 16. v 

\ 14. Se la Scacchiere I o i Pezzi fono mal pofli^ 

^ comune é V azione del giuoco. a monte. 17. 

15, Si dee allegare il proprio diritto prima éi muc« 
L • -'..•' vere-, ivii i 

^ 16. Chi ftt indulgente non può jj^ctcnderei di ef- 

fere corrifpofto • aSt 
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17. Chi rimane col fole R« poò pretendere il giuo- 
co patto paflati 30. colpi, ivi • 

il. Il giuoco è Tempre patto t qualorA non* poiTa 
efFettoarfi lo Scaccomatto. 19; 

t9v Non può il Giìtocttore ricórrere a Libri 9 o 
Scritti I né chieder parerìi per illuminarfi di 
gualche tratto* ivi. 

%o. Oebbonfi mantenere i Plitti) edoflervare le co- 
fiumane* del Paefe » iii cui ginocafi • iO. 

OFFE5A. 

Metodo per intraprenderla t ed ereguiila. J|* Fuo» 
ri del cafo d' off6^a^ e di difeTa che debba far- 
fi. 34. 

PARTITI. 

Cofa fianoi e di quanto vantaggfo; iv. Semicentn- 

ria di ciH patte fciolti^ e parte fcnaa la folli» 

tiòìie. Jij. 

Partiti ioUà foluziMe^ 
Di Damiano. 

.Scaccomatto di Cav. affogato. }i$. 
Del Salcio • 

Scaccomatto di Pedona fatta Donna • ^\&. 

Altro fiinite di Pedona fatta Donna. %it. 

Patto di tre Pedone contro Rocco > e Pedona* 

Dr Stii^ioHìs GEMoTivro preffb H SaLtio • 

vScaccomatto di Pedona Atta Donna* ^1. 

t)^ iìkx lììftoGmtò ptefto il Carré*. A. 
Di (btfìKcà. iit. 

DfeL Btittiit. 

Scaccomatto di Rocco. }I7. 

Scaccomatto di Rocco* *)i9y 

Scac- 
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Scaccomatto d* Alfc jt|. 

Altro di Pedona femplice. ^i^. 

Patto di pittP«ri> e. Pedone. Ut. 

Altro di Rocco* e doe Pedone contro Rocco> 
Alfiere, e Pedona. 346* ^ 
Dbllo Stamm4. 

Scaccomatto dt Dònni* 3M* 

Altro di Pedona fatta Donna. 334. 
Del Lolli • 

Scaccomatto di Donna. 314. 

Alla Ganapierde. 355- 
ly Ikcbrto Autore prc^o il LoLU. 

Patto di due Pezxi contro tre^ e due Pedone. 
?43. 
Del Cozio • 

Scaccomatto d'Alfiere, ^ti. 

Altro di Pedona fatta Donna. 3^7. 

Patto dt due Pedone contro Rocco. 34». 
Del SiG. N. N. 

Scaccomatto non affogato di Cafallo. jzt. 
Dell' AnrcEB. 

Scaccomatto di Donna. 316. 

Altro di Rocco. 3to. 

Altro d' Alfiere. 314- 

Scaccomatto non affogato di Carallo • 317. 

Altro di Pedona femplioe fenza Pesai. jjO* 

Altro di Pedona fatta Donna. 3)9. 

Patto di tre Pedone contro Alff e Padona. 
348. 

Di fottilìtà. 3f4' 

Alla Ganapierde. 3S6. 

Pmnni fenzm Is /o/at/oar. 

DSLL' AtfOKIÌfO M#BfiMfiaB. 

àfcaccomacro di tre tracci. 35S. 
SctccwniCfo di fuatfrQ .cratci« tri* 
Altro di quattro Ciri. 359. 



380 INDICE. 

ScaccotnAtto di cinque colpi. }6o* 
Alerò di cinque triCCi. ivi. 
Scaccomacco di Tei colpi. 361. 
Scaccomatto di fette tiri. 36 1. 
Scaccomitto di otto tratti • ivi. 

Scaccomatto di otto colpi. %6i. 

Vittoria d* Alfiere 9 e Pedona contro due Pe« 

done • 364. 
Dell* Autore. 

Scaccomatto di fci colpi, ivi^ 

Vittoria di Pedona non mofla contro cinque « 

16$. 
Altra di Ca?«| e Pedona contro tre Pedone. 

ivi '. 
Altra di Cav., e Pedona contro Rocco > e due 

Pedone. 366. 
Conflitto di due Pedone contro tre. ivi. 
Patto forzato di Rocco 9 e Pedona contro Roc- 

coj e due Pedone. 367. 
Altro patto di Rocco » e Alfiere contro Rocco f 

Alfiere 9 e quattro Pedone, ivi. 
Altro patto d' Alfiere^ e Pedona contro Roc- 
co , e cinque Pedone. 368; 
'Altro patto efeguito forzatamente in meno di 

cinque coljpi. ivi. 
Uitiiro Partito patto di Rocco contro Rocco ^ 

Cavallo ^ e Pedona. 369. 

PATTO. 

Come a' intenda . fi. E in quante maniere fucce- 
da. 15- Dicefi anche dello Simile^ e della Ta^ 
vola. u. TS- Differenza dal giuoco patto al giuor 
co a monte* ivi. V. FhimcMti, cNP^iiVi. 



MiT 



PE- 



I tJ DI e E.i 381 

PEDONA. 

Numero » Denominazione , e Collocamento delle 
Pedone. 4* 5. ii. Loro movimento • 6. 7. Fri* 
vitegio della Pedona giunta *air ottava. 6. Re- 
tta fofpefa la Tua denominazione fino alla man^ 
canza di qualche fuo Pezzo, xi. Efempio prati» 
co. zìi. Può far: due paffi nel ]MÌmo f^o movi- 
mento , paiTando anche battaglia, li. ir. Pedo- 
oa raddoppiata > O'inca va Ica ra. i}*49. Segnata 
'I}. Trafpcrtiaia.'iv)-. Come debbano ordinarli 
Je Pedone' accompagnate da tin AJfiei^. 43. ^ Un 
Pedone di più in principio di giuoco bada per 
rendere vincitore* 47. La buòna ordinanza 1 e 
maneggio delle Pedone influifce aflailTimo alla 
Vittoi'ia. 4S. 'Le Pedone di' mezzo Smìo le>fj& 
▼alórofe. ivr. Pedona difgruiita difficilmente 
può fìir fortuna *. 49* PalTata è vaiitaggiòfa^ ivi • 
' Troppo avanzata può perderli faciltifeote. ivi. 
Vìncite y e Patte di varie- Pedone • V. Finimett^ 
tìytPartìtié • *, .. i 

pezzi; 

Loro numero ) e qualità. 4. Altri fono maggiorU^ 
altri minori. 4. ij. Loro nomei e pofieìone. 4. 
Movimento di effi. 5. Come prendano» Pez* 
zi» o le Pedone ^nemiche. 7. La prefa però è 
volontariati ove non obblighi là neceffità. ivi» 
Loro valore per licamb}. 17. Come^ e perchè 
cambina valore in fine di liiuoco. 19^ ' 

RE. 

Suo movimento r 6. Non può accoftarfi al Re nOi^ 
mico. ivi» Suo Arroccamento» ^(i. IJ. V. Leg^ 
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gì. Riguardi per IMI ctiftcdirlo. j8. Qunnio 
fia meglio lardarlo io campagaa. ij. Sua con- 
dotta iir fine di giuoco. 4O; 

HOCCO. 

Suo novi meli to. 5. Altro di Re, altro di E)oo- 
sa. 13. $ttO valore per li cambj. it. In pria- 
dpio di gÌQOco non G> efpooe regolarmente in 
battagli* . 41. In fine di giuoco a^refoe la 
Tua forca, ivi. £* Pendii cautatfi contro. il rad« 

y doppiaocoto de* due Rocchi, nemici, ivi*. 

Scacchiere. 

Sua forma: numero, e <]Qan;à 4elle.cafe« ;• 5* <{ • 
Denominasione di eflie cafe. ^. Dee prenderli 
41 deftra la cafabiaiica àeìP angolo. 4. MÌume» 
ro , e qualità de* Peni da collocar fi lullp Scac- 
chierC'. 4^ Nuovi Scaochieri à^ Cé$rrir^i del 
PimcexZM^ del MArinilìi^ 59.^1. 

SCACCO. 

Clie'fia. €};. Altro femplice^altro doppio. 14. Può 
darfi anche triplo» ivi. Come^ e quando deb- 
bano efeguirC ^ e ripararG gli* Scacchi. }9. 

SCACCOMATTO. 

Sat edmologU. 14. éiSogtxa eofii fia. ivi. E chi 
BC ùi r Autore s^' Alla ganapierdc. I4> 
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Tratto falib^ Succede in dué'mocli. 15. Ogni kmt* 
to dee avere il Tuo ucilè. fcopo» «d avvertenze 
per tale oggetto. $4* Dui primo non dipen* 
de la vittoria contro T opinione del Pbilùhr* 
•4. 7*- 

Confifte nella vprigionkifad. Re nemifc^. }• M^o 
vinto fuccede in doe modi > non però adottati 
in Italia, io. 19. V. FÌMÌmcnti^ e Parsiti. 
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